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La caceia agli italiani La Francia a Vichy “ Jamais! *, Un dubbio atroce 
ossia la pietra tombale della la- Ecco una invalida che avrà bi- Marianna: — Clemenceau, Da- Laval-Amleto: — Gallo 0 & 
tinità. sogno di una lunga cura per ladier e compagni coi loro «ja- pone? Questo è il problema 

purgarsi in parte dei suoi molti mais! » mi hanno ridotta a una 
malanni. bella. situazione. 
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Ipernutritivi. digeribilissimi, squisiti. Speciali Si 
per ammalati, convalescenti, bambini e persone di gusto fine. 
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LETTERATURA NARRATIVA 
FRANCESE 


BALZAC 0. Il colonnello Chabert. L. g_ 
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BOURGET P. I! discepolo met SAND G. La palude del diavolo 8 

= Andrea Cornelis (a STENDHAL Il rosso e il bianco(2 voll.) 2 
CONSTANT B. Adolfo cali VOLTAIRE Candido ovvero dell'otti. 
DAUDET A. Tartarino 8- mismo 12 

' DE MUSSET A. Le due amanti GE ZOLA E. L’assommoir (2 voll.) 10 

DUMAS A. I tre moschettieri (3 voll) 12 — _ Il fallo dell'abate Mouret 
FINOT 6. La scienza della felicità. 10 — - La fortuna dei Rougon 


FRANCE A. Gli dei sitibondi gr }E Udine di Pag 
CAUTIER T. 1! capitan Fricassa (2voll.) 12 — 2 Germinal ‘(2 voll) 

GIDE A. La porta stretta Tur 

HENRY 0. Racconti 12- 

HOUSSAYE A. Signore di Parigi'(2 voll) 12 — 

HUGO V. I miserabili (5 voll.) 0— | 

QUE E. Fiori frati sso OPERE DEL TEATRO FRANCESI 
LEGOUVÉ E. Fiori e frutti d'inverno 3,50 

OUYS P. La donna e il burattino —8— 
MALLARME €. Come fa l'onda 8,50 CECCHI A. Il teatro francese L. 6 

Ea La casa Seca 9Q_ SELE i BATAILLE H. La marsa riot (dram- 

G. Pietro e Giovanni di, tia 
Cla 123 TINTURA ESIGETE BERNSTEIN E. IL ladro (commedia) 

E Forte come la morte (a i DIARI: LOYSON P. H. L'apostolo (tragedia) 
MAURIAC F. Il bacio al lebbroso 12- D’ASSENZIO FAR: - Le anime nemiche (dram- 
MÉRIMEE P. La notte di S. Bartolomeo 8 — MACISTA LE BOT- ma) È 
PREVOST A. F. Manon Lescaut CES MANTOVANI TIGLIE ORIGINALI PAILLERON E. Il mondo della noia 


PRÉVOST M. La principessa d’Erminge 8,50 (commedia) 


BREVETTATE n n ; 
Di Lettere a Francesca ma ANTICO FARMACO Ò RICHEPIN G. Il filibustiere. (commedia) 
ritata 7,50 VENEZIANO USATO da gr. 50aL. 4,50 _ La pania (dramma) 
> Lettere a Francesca mam- DA TRE SECOLI 100 a L. 7.40 SARDOU V. Meana Sans-Gène (dram- K 
1,50 a non Li di 
RENARD G. Pel di carota 8—- » » 375aL.14,25 —_ Patria! (dramma storico) 
ROD E. Rocce bianche 8- Produzione della — La pesta (commedia) 


FARMACIA — La strega (dramma) 
G. MANTOVANI AMARO TIPO BAR 
VENEZIA In bottiglie da un litre G A R Z A N T Î 


GARZANTI 


Autorizzazioné Pref. Venezia N. 18 del 23-2-1928. 
Sotto il sole del Sud, in un clima esasperato dalle nostalgie e dalle 
lontananze, la donna rappresenta un dono quasi sovrumano. Intorno a 


una bellissima, enigmatica creatura s'accende, rovente e tumultuosa, la 


: passione di due giovani che già furono fraterni compagni d’arme, e la 
di MARIO QUAGLIA Ca: 
e accresce in loro fino al delirio la sete del possesso. Nel volubile cuore 
della donna contrastata ora l'uno ora l'altro prevale, e nel turbinoso av- 
vicendarsi di trionfi labili e di delusioni amare, la gelosia ordisce le fila 
È EE fel suo dramma che — fatto ognora più aspro è crudele — sì muterebbe 
ù LS È È È o în tragedia, se un evento inatteso non sopraggiunge: ciogliere l'ine- 
Volume della Collana bianca - in-16° di pagine 236 me: stricabile riodo e a ricondurre, nella comu. esnuelata di Use selle 
rassegnazione, la concordia nell'animo dei due contendenti. Il romanzo è 
scritto da una pena vigorosa e delitata insieme; interessa, commuove, 
appassiona dalla prima all'ultima riga. 


| NOVITA GARZANTI 


Casa Editrice GARZANTI - MILANO, Via Palermo 10, riceverete i volumi franco di porto. Agli Abbonati de L'Illustrazione Italiana sconto del 10% sul prezzo di copertina, franco di P®"° 


Inviando vagl 


CON LE COMPRESSE 


v ASPIRINA 


Aziende Autonome per 
le stazioni di soggiorno: 


Arenzano 

Chiavari 

Lavagna 

Nervi 

Pegli 

Portofino 

Rapallo 

Santa Margherita 
Sestri Levante 
Zoagli 


MOSTRE E MANIFESTAZIONI 


VARIE 


promosse dal Comitato 
Manifestazioni Genovesi 


GIUGNO - SETTEMBRE 


riduzioni ferroviarie del 50%, 
da tutte le stazioni del Regno 


Informazioni: ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO - GENOVA, Via Roma 11/4 
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la difesa del Risparmio e l'esercizio del 
credito cui spettano le decisioni in me- 
rito. AI 30 giugno scorso secondo le Sta- 
tistiche dello stesso Ispettorato le Azien- 
de in esercizio iscritte all'albo ammonta- 
vano a 1680 così ripartite tra le diverse 
categorie: in primo luogo i S Istituti di 
Credito di Diritto Pubblico e le 3 Banche 
d'interesse nazionale le quali sono come 
è noto, la Banca Commerciale Italiana, 
il Banco di Roma e il Credito Italiano, A 
queste sono da aggiungere 529 Aziende di 
credito ordinario di cui 263 Banche Coo- 
perative Popolari e Anonime cooperative, 
151 Società Anonime e in accomandita 
per azioni, 12 Consorzi a garanzia limi- 
tata e 103 Ditte bancarie diverse. Un 
terzo gruppo è quello delle Casse di Ri- 
sparmio e dei Monti di Credito su pegno 
comprendente 116 Aziende di cui 89 Cas- 
se di Risparmio, 7 Monti di Credito di 
prima categoria e 20 di seconda. Nume- 
ricamente importanti vengono poi le Ca 
se Rurali ed Artigiane con un totale di 
995 Aziende, in esercizio. Il quadro si 
completava con 5 Filiali di Aziende di 
Credito Estere operanti in Italia e 27 al- 
tre Aziende di Credito. Questo complesso 
di Enti raccoglie ormai oltre 100 miliardi 
di depositi fiduciari a conti correnti ivi 
compresi. i depositi presso le casse po- 
stali che hanno anch'esse una posizione 
di primo piano nel quadro della nostra 
struttura creditizia. Rigorosamente disci. 
plinato dagli appositi statuti elaborati dal. 
l'Ispettorato secondo le direttive del Co- 
mitato dei Ministri per la difesa del Ri- 
sparmio e per l'esercizio del credito, in 
perfetta collaborazione con le organizza- 
zioni sindacali interessate, tutte queste 
Aziende hanno saputo validamente con- 
tribuire alle complesse esigenze del Pae- 
se in questo periodo storico della nostra 
vita nazionale. In prima linea tra le A- 
ziende di Credito ordinario sono da ri- 
cordare le Banche Popolari Cooperative 
cui è affidata una delle più delicate fun- 
zioni nel campo del piccolo e medio cre- 
dito delle numerosissime categorie agri- 
cole, industriali, artigiane e commerciali 
che per ovvie ragioni più sono esposte a 
risentire gli effetti dell’attuale situazio- 
ne. Alla comprensione delle Aziende si 
deve il superamento di non poche dif 
coltà che altrimenti avrebbero determi 
nato crisi, squilibri e perturbazioni di 
vasti riflessi non solo economici neila 
vita nazionale. La giornata del risparmio 
di prossima celebrazione servirà a rinsal 
dare i vincoli di cameratesca collabora 
zione tra Aziende di Credito, categorie 
produttive e risparmiatori uniti‘ insieme 
all'unico intento di contribuire a gettare 
le solide basi della grandezza imperiale 
italiana. 


* Prospettive delle attività autarchiche 
della moda italiana. Impostata sopra un 
piano essenzialmente autarchico la moda 


italiana, e'evata espressione di originalità 
ed insuperabile gusto artistico, sì affaccia 
sul mercato europeo con caratteri di pri- 
mato dopo la fine dell'arbitraria egemo- 
nia francese. Lo spirito rinnovatore che 
contraddistingue questa ora_ storica ha 
trovato pronte, rileva il Supplemento 
AGIT d'Informazioni sull'Autarchia, Je 
energie dell'abbigliamento italiano salda- 
mente inquadrate negli organismi sinda- 
li ed efficacemente affiancate dall'Ente 
Naziona'e della Moda. Torino, centro e 
guida di questi movimenti costruttivi, no- 
nostante la guerra e gli inevitabili ri- 
flessi economici ha saputo portarsi al- 
l'altezza dei tempi nuovi ed apprestare 
tutti gli elementi: di quel necessario slan- 
cio artistico e commercia'e che avvierà 
la nostra moda alle più alte meritate af- 
fermazioni. Frutto di appassionato studio 
concernente tutti gli aspetti del ciclo pro- 
duttivo, le realizzazioni di questo impor- 
ante settore economico concretano il 
pieno successo di quello sforzo di eman- 
cipazione che in rispondenza all'impera- 
tivo autarchico Infervora tutte le attività 
industriali, commerciali e artigiane del 
Paese. 

Dal tessile alla creazione artistica dei 
modelli, dalla elaborazione artigiana alla 
diffusione commerciale, l’organizzazione 
autarchica dell'abbigiiamento italiano può 
trovare ormai solide basi per affermarsi 
nettamente sul mercati esteri che già si 
volgono con vivo e generale interesse al. 
le realizzazioni della nostra moda che ti 
duce nella semplicità classica del nostro 
buon gusto una nuova più appropriata 
concezione delle fogge e dei costumi 
Questo generale orientamento dis 
lla nostra attività nel campo del 
gliamento ampie possibilità di sviluppo 

cui sono preparate e mature le inizia- 
tive del lavoro italiano come è dimostra 
to dal'e già conseguite r ioni del- 
l’alta moda per la stagi nnale ed 
invernale di recente opportunamente mes- 
se in evidenza a Torino attraverso il Con- 
vegno organizzato dall'Ente Nazionale 
Moda. 


* I crediti tedeschi alla Russia. Il con- 
sorzio delle banche che ha il compito di 
fare 1l credito all'esportazione di merci 
tedesche verso l'Unione Sovietica ha au- 
mentato il numero delle Banche aderenti 
da 6 a 13. I crediti del consorzio ver- 
ranno effettuati tramite la Ifago (Indu- 
striefinanzierungs A. G.) ed avranno una 
durata fino a 24 mesì 


* Il tragico attraverso îl Gottardo che 
è la linea principale del traffico ferro- 
viario fra il Nord Europa e l'Italia ha 
giunto anche i 161 treni al giorno 
intre nella guerra 1914-18 arrivò ad un 
massimo di 124. 


* Buon raccolto in 


rmania. Il rac- 
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la media del 


protettorato ed il 
Le scorte 
ammontano a 62 
che 


quintali un 
che per le barbabietole. 


* Le Banche Svizzere 
alla fine dei 1939 erano 
1040 di cui 598 avevano 
un bilancio totale infe- 


avevano un bilancio 
complessivo di fr. sv. 
17.721 milioni. Sulle 1040 
ii banche il 38,5% sono 

istituzioni di Stato. 


* La soddisfacente si- 
tuazione alimentare del- 
le Potenze dell'Asse. 
Mentre volge al.termine 
per la maggior parte dei 
prodotti il periodo di 
raccolta, dell'annata a- 
gricola 1939-40, è possi- 
bile delineare sulla base 
degli ‘elementi disponi- 
bili un quadro sintetico 
della situazione alimen. 
tare delle Potenze del. 
l'Asse, alle soglie del 
prossimo inverno di 
guerra. Tale situazione 
Si presenta nettamente 
soddisfacente tanto nei 
confronti dell’Italia che 
della Germania. Ed in. 
fatti, la non del tutto 
favorevole produzione 
del frumento alla quale 
è stato direttamente oy- 


., è stata largamente 
compensata dal buon 
esito di altre coltivazio- 
ni cerealicole talune 
delle quali, come il gra_ 
Noturco in Italia, hanno 
registrato una 'produ- 
zione di primato supe- 
riore di vari milioni di 
guintali a quella del 
biennio precedente. An- 
che le patate, che han- 
ho così larga parte nella 
alimentazione dei due 
Paesi, hanno dato rac- 
colti notevoli superiori 
ai precedenti. Nel cam- 
po dei grassi si sono ve 
rificati 0 si prospettano 
analoghi risultati i qua- 
li, per quanto riguarda 
il nostro Paese sono» 
stati giustamente messi 
in evidenza anche dalla 
stampa del Reich. È 
così che le agguerrite 
economie di lavoro del. 
le due Potenze dell’As_ 
se hanno dimostrato la 
loro capacità di realiz- 
zazione, trionfando rigo- 
rosamente di tutti quei 
fattori sui quali invano 
avevano speculato le or- 
mai sparute forze piu» 
tocratiche dell'occidente, 


* Fine dell’egemonia 
dell’oro. La lotta tra î 
Daesì totalitari e quelli 
Dlutocratici è una lotta 
tra il lavoro da una 
Parte e l'oro dall'altra, 
tra il primo che ha bi 
sogno di espandersi ed 
il secondo che trova la 
sua unica ragione di vi. 
ta. nell'asservimento e 
nello sfruttamento del 
lavoro. è una lotta ri- 
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colto dei cereali ha ra 
Anno 1940 un totale di 246 
che rimane soltanto del 2% inferiore Si: 
periodo 1934-38, che am: 
montava a 251 milioni di q.li (senza il 

territorio già polacco). 
dei cereali per l'alimentazione 

milioni di qui, 
al principio della guerra, Îl 
di patate raggiungerà con 600 milioni di 
Primato. Lo stesso vale an- 


iggiunto în questo 


VENEZIA 


milioni di q.li, 


cioè più 


raccolto —Paesi 


danza. 


te le forze che s 
problema dell'oro 
che ne 
ironia, i Paesi che ne hani 


voluzionaria, come afferma în un interes. 
sante esame del problema il cons. naz. Vin. 
cenzo Lai, una lotta soci: 
lavoratori dell'Italia Fa: 
mania nazista, nella consapevolezza del- 
la loro funzione finiranno col piegare tut. 
'imperniano sull’oro. Il 
non interessa oggi i 

ma tremenda 
no in abbon- 


sono privi, 


lale e umana, ed î 
scista e della Ger. 


L'oro è insostituibile in un'economia 
capitalistica, che si fonde sulle posizioni 
volute da un regime libero scambista, 
ma non ha alcuna ragione d'essere in 
un'economia regolata dallo Stato. L'oro 
segue le sorti del libero scambismo, 0s- 
sia del libero sfruttismo, ma col finire 
del libero scambio la sua funzione cessa 
di avere ogni importanza, Non è per l'o- 
ro, ma contro l'oro, che combattono ita- 
liani e tedeschi: 


strappare al dominio dell'oro i mezzi ne- 
cessari alla volontà e capacità di lavoro 
gi tutti i popoli. L'oro divide, mentre il 
lavoro unisce. Nell'affermazione del la- 
voro, insita l'affermazione della giusti= 
zia; ed è soltanto la giustizia, non quella 
formale, falsa, capitalistica, societaria, ma 
quella, invece, sostanziale e vera, che si 
incontra appunto sul lavoro, che può 
unire i popoli. Nel nome del Fascismo, 
questo secolo segnerà il trionfo del Ja. 

voro. Il grande vaticinio 
del Duce non può non 


essi combattono per 


PRIMA FABBRICA 


ITALIANA 


compiersi. 


* Il fascicolo settem- 
bre-ottobre della Rivista 
di Politica Economica 
riproduce da Il Popolo 
d’Italia il testo integrale 
dell'articolo « L'econo. 
mia di domani», nel 
quale il conte Volpi di 
Misurata iratteggia la 
posizione e i compiti 
che l'Italia assumerà nel 
vasto quadro della rego. 
lamentazione econo: 
ca post-bellica sul me- 
desimo piano della Ger- 
mania, e conferma l'im- 
pegno degli industriali 
italiani di contribuire 
con tutte le loro ener- 
gie all'opera intesa a 
dare all'Italia e al mon- 
do « quel nuovo ordine 
e quella nuova. civiltà 
che rappresentano la 
mèta della nostra Ri- 


voluzione ». 
Il senatore Amedeo 
Giannini, nello studio 


« Verso un nuovo statuto 
della navigazione aerea», 
esaminate le condizioni 
in cui è stata conclusa 
la convenzione di Pari. 
gi sulla navigazione ae- 
Tea e le ragioni che 
hanno impedito che essa 
divenisse universale; 
prospetta che ormai non 
resti che procedere ad 
un nuovo statuto della 


difficoltà insor- 
montabili per adottarlo, 

Nello studio «Le as: 
sociazioni di mutua as. 
sicurazione», il prof. Fi- 
lippo Virgilii, dopo aver 
ricordato le vicende sto. 
riche dell’associazione di 
mutua assicurazione in 
Italia, tllustra il passag 
gio delle casse mutue 
all’assicurazione obbli. 
gatoria. 

La casa rurale in Ita. 
lia è argomento di un 
articolo del Dr, Carlo 
Tivaroni, nel quale l’au- 
tore illustra le attuali 
condizioni delle case ru. 
rali, espone Te disposi 
zioni relative al riordi. 
namento dell'abitato tu: 
rale e ravvisa nei prov. 
vedimenti del Regime è 
nell’ulteriore intensifica. 
zione della produzione 
agricola la soluzione del 
problema della casa ru= 
rale în Italia. 

L'avv. Adolfo Gulinel. 
li esamina la formazio: 
ne dell'Impero colonia. 
le francese, passando in 
rassegna le fasi attra- 
verso le quali venne co. 
stituito e mettendo cin 
rilievo che sono man- 
cate alla Francia varie 
qualità essenziali "alle 
Yere nazioni colonizza. 

ci, € che il pi o 
di colonie francesi” a 
altre nazioni non dareb- 
STELLA be luogo ad alcuna rile: 
vante reazione locale. 

La politica monetaria 
del Reame di Napoli du: 
rante il regime borbo= 
nico è illustrata dal 
prof. Giovanni Carano. 
Donvito in uno studio 


RA 
AA 


MIA 


D'OROLOGERIA - FONDATA NEL 1878 
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nel quale l’A., dopo 


aver ricordato i provvedimenti monetari 
adottati dai Borboni, espone le condizio- 
ni del Reame nell'epoca della sua unione 
al Regno d'Italia. 

Il prof. Pericle Perali nello studio «In- 
dustria: forza di Roma» mostra, con 
esempi inediti, che una nuova interpre- 
tazione critica dei testi classici permette 
di documentare l'attrezzatura tecnica, în. 
dustriale e mercantile dell'antica Roma. 

La seconda parte del fascicolo contiene 
la rassegna dell'attività corporativa, le 
informazioni economiche e finanziarie, le 
rassegne dei mercati finanziari, dei tra- 
sporti e comunicazioni, di giurisprudenza, 
quella delle pubblicazioni economiche del 
prof. Alfonso De Pietri-Tonelli e la ras- 
segna della stampa economica periodica. 


SPORT 


+* Alpinismo. Una cordata 

composta dai rocciatori pa- 
dovani Antonio Bestella, 
Aldo Bianchini e Romeo 
Morten, ha scalato per la 
prima volta la direttissima 
della parete della Rocca 
Pendice, su cui è inciso a 
giganteschi carattere il no- 
me del Duce. 
Dopo accurato studio la 
alata venne iniziata alle 
cinque antimeridiane e do- 
po un bivacco notturno, 
condotta a termine nelle 
ore mattutine del giorno 
dopo. 

%* La direzione della So. 
cietà Alpinisti tridentini 
ha deciso di ricostruire il 
rifugio al Passo del Gro- 
ste; nel celebre gruppo 
dolomitico del Brenta, di- 
strutto da un incendio l’a- 
gosto scorso. Il nuovo mo- 
derno rifugio verrà intito- 
lato al nome di Italo Balbo. 
Contemporaneamente è sta- 
to deciso di sostituire il no 
me inglese del rifugio Tu- 
ckett (gruppo del Brenta) 
con quello italianissimo di 
Valtesinella. 


* Per l'ampliamento e la 
sistemazione di rifugi del 
Monte Rosa, in accogli. 
mento di una richiesta i. 
noltrata dalla Sezione del 
C. A. I. di Varallo, il Ca- 
pò del Governo ha concesso 
un contributo di 25 mila 
lire, 

* Ippica. Due dei più po- 
polari cavalli da corsa del- 
la scuderia tedesca Schlen- 
derhof hanno concluso la 
loro carriera e passeranno 
all'allevamento, Si tratta 
dell'ottima puledra Schwar- 
zengold, una delle migliori 
che abbia prodotto l'ippica 
germanica e di Werhdich, 
un altro quattro anni ben 
noto che ha vinto tra l'al- 
tro il Premio tre anni del 
1939. Schwarzengold, che 
vinse in totale 200.898 mar- 
chi rimarrà all'attuale scu- 
deria, mentre il secondo è 
stato’ ceduto alla scuderia 
Goerlsdorf. 


* Pugilato. L'incontro 
Bondavalli-Fabriano, fissato 
in un primo tempo per il 
28 ottobre a Ferrara, corre 
rischio di sfumare. Infatti 
il campione italiano dei pe- 
si piuma non ha ancora fir- 
mato il contratto, avendo 
intenzione di porre in palio 
il titolo in un'altra città, 
probabilmente Forlì. 

— L'incontro tra Abbru- 
ciati e Bisterzo per il tito- 
lo nazionale, messo volon- 
tariamente in palio dal pri- 
mo si svolgerà a Busto Ar- 
sizio il 9 novembre. Il vin- 
citore dovrà misurarsi poi 
con lo sfidante Ausini a 
Venezia. 

— Il romano Romolo Pas- 
samonti è stato designato 
quale giudice italiano per 
l’incontro di campionato di 
Europa che il 26 ottobre 
ha luogo a Vienna tra Ab- 
bruciati detentore e Blaho. 

* Ciclismo. A cominciare 
dalla fine del corrente mese 
le riunioni domenicali si 
succederanno numerose sul- 
le piste coperte tedesche e 


PER UNA BUONA VILLEGGIATURA 


scegliete il VARESOTTO 


Si VARESE -LUINO- VIGGIÙ 


e molte altre località climatiche, offrono sog- 
giorni gradevoli e splendide mete turistiche. 


svizzere, con la frequente partecipazione 
anche di campioni italiani. ‘Tanto per in- 
cominciare Astolfi, Bergomi, Pola e Guer. 
ra saranno impegnati il 27 ottobre a Ber. 
lino e il 3 novembre Olmo esordirà. allo 
stadio di Oerlikon a Zurigo. 

— Prossimamente a Schweinfurt, per 
iniziativa della casa « Torpedo », saranno 
radunati i vincitori dei campionati del 
mondo che usarono il mozzo famoso delle 
non meno famosa casa tedesca. Sono stati 
invitati i belgi Ronsse e Kaers e gli ita- 
liani Binda e Guerra. Nell'occasione si 
effettuerà una corsa in circuito per la 
quale è stato invitato anche Fausto Coppi 

— Il corridore romano Saponetti è riu- 
scito al suo primo tentativo a migliorare 
il primato mondiale dei 100 Km. con ore 
221'4"2/5 (p. pr. Piubello 2.22'41") oltre 
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a quelli intermedi 60, 70, 80, 90 chilome- 
tri e quello delle due ore con Km. 86,029, 
Saponetti ha effettuato il riuscito tenta- 
tivo il 17 ottobre alle ore 17.40 sulla pista 
del Velodromo Vigorelli adoperando una 
bicicletta del peso di Kg. 6,200, munita 
di gomme del peso di 120 grammi e di 
rapporto 24 per 7. 


* Calcio. Con recente comunicazione il 
C. I. T. A. ricorda che in tutte le gare 
in cui siano in lizza le prime squadre di 
società di divisione nazionale A, B, C 
dovranno essere sempre dirette da arbi- 
tri designati esclusivamente dal comitato 
stesso. 

— Il terzino Monza della Lazio è il de. 
tentore del primato nazionale delle partite 
di campionato giocate senza interruzio- 


ne alcuna. Monza è già alla sua 220 par- 
tita e con l'attuale campionato conta di 
raggiungere la 2502. Un particolare inte- 
ressante è che il terzino laziale non è 
stato mai contuso e non è mai andato 
fuori forma. 


* Varie, è alle viste un incontro di gin- 
tica artistica tra la squadra azzurra e 
a nazionale finlandese. L'incontro è stato 
proposto dalla Federazione di Finlandia, 
da svolgersi ad Helsinki. La nostra Fe- 
derazione ha accettato l'invito e l'incon- 
tro, con tutta probabilità, avrà luogo nel- 
l'aprile prossimo. 

— Gli sportivi tedeschi possono vantare 
di avere nelle loro file un feldmarescial 
lo. È questo il generale W. von Reich 
nau. Non sono rare le persone che sì sc 
no trovate a incontrare di 
primo mattino nel Tirgar- 
ten il feldmaresciallo nel 
succinto costume del podi- 
sta, oppure al «Blau Wei 
mentre nuotava 0 giocava 
pallacorda W. von Reiche- 
nau ha ora 56 anni e tren- 
t'anni fa lanciava il gi 
lotto a6m. 42,60, il dis 
m. 32.68 e la palla di ferro 
am. 9,17. 

— Il ‘noto campione sve- 
dese di tennis, Kalle Schrae- 
der, è stato condannato 
otto mesi di prigione « per 
condotta indegna di uno 
sportivo ». Egli sta scontar 
do la sua pena dal 28 lu 
glio di quest'anno. 

— Dalle statistiche della 
società italiana degli autori 
si rileva che gli incassi d 
gli spettacoli sportivi ha! 
no avuto un notevole incre. 
mento dall'anno XVI al 
XVII. Infatti, nel 1938 f 
rono incassati 36 milioni e 
mezzo contro 40 milioni e 
900 mila dello scorso anno. 

— La manifestazione gio- 
vanile di tennis «Coppa 
Porro Lambertenghi » ha 
conseguito il suo grandio- 
so successo con le seguenti 
cifre: maschi, 282 batterie 
con un numero effet 
oltre 1600 concorrenti 
ne 84 batterie con’ oltre 
500 concorrenti effettive. 
Per l'anno prossimo il li- 
mite di età è stato fissato a 
17 anni. 


NOTIZIE VARIE 


+ La sconfitta della Fran. 
cia è definitiva. Non im- 
porta quali saranno le con- 
dizioni di pace che porran- 
no termine alla sua attuale 
agonia, certo si è che essa 
dovrà dare un addio per 
sempre a tutte le speran- 
ze, a tutte le pretese e a 
tutte le aspirazioni vagheg- 
Biate da oltre un secolo, 
malgrado il loro netto con- 
trasto con la limitata misu. 
ra delle sue forze vitali. In 
fin dei conti, con l’attuale 
vittoria dell'Asse, si com- 
pie una evoluzione le cui 
origini rimontano già a pa- 
recchi decenni or sono. L'e- 
voluzione cioè a favore dei 
popoli giovani, forti e di- 
namici. Oltremodo lampan- 
te è, a tal proposito, l'esem- 
pio del paragone con la 
Germania. Nel 1870 i due 
popoli scesero a confronto 
l'uno contro l’altro con una 
su per giù uguale potenza 
demografica. 

Nel 1872 la Francia con- 
tava 36 milioni di abi- 
tanti ed il giovane Secondo 
Reich 41 milioni. Trent'an- 
ni prima, però, spettava an- 
cora alla Francia l'assoluto 
primato in questo campo, 
tanto che essa, a causa del- 
la sua ricchezza di popola- 
zione, si era denominata 
con orgoglio, la « Grande 
Nation ». Con la fondazio- 
ne del Reich di Bismarck 
la differenza degli sviluppi 
fra le due Nazioni andò ra- 
pidamente acuendosi. Ap- 
pena quattro decenni dopo 
la Germania possedeva già 
ben 65 milioni di abitanti, 
mentre la Francia non era 
riuscita ancora a superare 
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i quaranta milioni. In questo periodo la 
Germania lottava con l'Inghilterra per la 
conquista del primato mondiale nei com- 
mercio e ne.l'inaustria, mentre in Fran- 
cia ancora oltre il 50 per cento della po- 
polazione viveva dell'agricoltura. Man 
inano che questa differenza di sviluppo 
sì manifestava, aumentavano altresì le 
gelosie della Francia ed i suoi sforzi per 
mantenere il passo col Reich in costante 
ascesa. Ciò ch'essa non riusciva a realiz- 
zare con le proprie forze, tentava di ot- 
tenerlo mediante al!eanze e manovre pi 
litiche nello spirito di Richelieu. Già in 
quell'epoca la Francia fece di tutto per 
portare la sua efficienza bellica — truppe 
coloniali comprese — al livello di querla 
tedesca. Il suo astio ed il suo odio contro 
la Germania venivano coltivati nell'idea 
della «revanche »; nella stampa, nei 1 
bri, nelle scuole si propugnava l’atomiz 
zazione del Reich e la distribuzione politi 
ca ed economica della nazione tedesca. 
La guerra mondiale le dette occasione di 
realizzare questa sua mira, Ma — ed in 
ciò si rivela appunto la grande differenza 
di vitalità e di energie tra i due popoli, 
— anche dopo guerra, e forse proprio in 
conseguenza ad essa, gli sviluppi delle 
due nazioni continuarono în misura cre- 
scente ad essere assolutamente divergenti. 
La Francia era riuscita all'ultimo momen. 
to a vincere la guerra, grazie ad una fa- 
vorevole congiuntura politica, che Je ave- 
va offerto l'appoggio di 30 Paesi alleati. 
Le condizioni dell'armistizio e del Dettato 
di Versaglia, nonché più tardi la politica 
delle riparazioni e della Società delle 
Nazioni, rivelarono la psicosi di panico del- 
la Francia, provocata dalla coscienza del. 
la propria inferiorità. Se prima della guer. 
‘a sì alimentò l'idea della «revanche » 
dopo la vittoria, dalla quale a repubblica 
uscì dissanguata ed indebolita, fu il con- 
cetto della « sicurezza » più o meno col- 
lettiva, a dare indirizzo all'intera politic; 
francese. Ambo queste idee, però, erano in 
fondo la stessa cosa: l'espressione della 
volontà di un popolo statico ed il ristagno 
di soffocare ad ogni costo l'evoluzione 
delle nuove forze nella vita dell'Europa 
forze create dalla coscienza nazionale e 
dalla tecnica moderna; il desiderio di 
mantenere forzosamente la propria posi- 
zione di egemonia, non più basata su delle 
realtà e su dei presupposti concreti. Mol- 
te personalità francesi si sono opposte 
con fervore all'accusa fatta alla Francia 
di essere una nazione priva ormai di dina- 
ismo di un tempo. Ma i fatti rendono 
ane tali pretese. Che cosa ha fatto la 
Francia della vittoria cadutale fra le 
braccia nel 1918? Non intendiamo ciò nei 
riguardi della Germania vinta o dell'Eu- 
ropa, bensì nei riguardi di sé stessa. È 
stato forse possibile riconoscere dal 1919 
in poi una qualsiasi henché minima 
ascesa del popolo francese, come, ad 
esempio, sì ebbe a registrare nel popolo 
tedesco dopo la Versaglia del 1871? Ep- 
pure tanti vantaggi le aveva apportato la 
guerra vinta: l'Alsazia e Lorena, ì posse- 
dimenti coloniali tedeschi, le forniture ed 
i pagamenti germanici nell'ambito dei de- 
biti di riparazione, e non per ultimo un 
rinnovato prestigio nel mondo! Fintanto- 
ché l'impossibile ed ingiusto apparato di 
sfruttamento della Germania continuò a 
funzionare, la Francia poté vantarsi del- 
la sua stabilità e resistenza a tutte le cri- 
si economiche; ma quando essa fu abban- 
donata alle proprie risorse, al proprio la- 
voro, alla propria energia, allora inco- 
minciarono i guai. È incredibile come un 
Clemenceau, un Foch, un Poincaré ed un 
Reynaud non ebbero sentore degli obbli- 
ghi che una vittoria imponeva al vincito= 
re. Se si considera la capacità di produ- 
zione economica come un sintomo-base 
dell'intera situazione di un Paese, basta 
allora tener presente che nel 1937 la par- 
tecipazione della Francia al commercio 
mondiale non raggiungeva neanche quella 
del 1900; îl suo consumo di carbone, che 
nel 1913 raggiungeva già i 62,2 milioni di 
tonnellate, non oltrepassava nel 1938 i 
68,4 milioni, un aumento davvero irriso- 
rio se si tien conto del fatto che la re- 
gione industriale dell'Alsazia e Lorena, 
sviluppata a suo tempo dalla Germania, 
apparteneva ora alla Francia. La stesso di- 
casi della produzione di ferro grezzo, che 
nel 1937 si manteneva all'incirca sullo 
stesso livello del 1913, E così sarebbe pos- 
sibile addurre mille ‘esempi diversi, che 
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non potreste avere meglio scelto. 
Se invece è un'altro, non appena esaurita 
provate la RASOLINA, crema 
per barba, da usare senza pennello. 
Esa è a base di olio di mandorle 
dolci e nutrirà la vostra  epidermide 
come una 


VERA CREMA DI BELLEZZA 


 RASOLINA 
MOLINARD 


non deve essere giudicata dalla quan- 
tità, ma dolla sua impareggiabile qualità. 


Fabbricata in Italia dalla 
Soc. It. PROFUMI MOLINARD 
IMPERIA 


contro spedizione di L. 10.— riceverete 
franco di porto un grande tubo di RASO- 
LINA MOLINARD sufficiente per 80 barbe. 


In vendita presso i migliori profumieri 


illustrano l'incapacità della Francia e l’in- 
successo continuo della sua politica eco- 
nomica, la quale avrebbe portato, a lun- 
Bo andare, inevitabilmente alle crisi più 
gravi, all'infazione ed all'anarchia socia- 
le. Sia detto ancora che tutti gli sforzi 
fatti dagli uomini di Governo francesi per 
imitare î successi innegabili delle nazioni 
giovani ed in ascesa non portarono a nul 
la, L'economia francese non sarebbe mai 
stata in grado di resistere ad una guerra 
lunga, poiché l'industria e l'agricoltura 
mancavano di respiro e la mobilitazione 
le aveva private delle poche migliori for- 
ze lavorative disponibili. Il preventivo di 
guerra nel bilancio dello Stato fatto da 
Reynaud superava di parecchio il reddito 
nazionale; già nello scorso autunno l’a- 
gricoltura francese si vedeva costretta 
a lasciare circa il 50 per cento dei 
campi incolti. Mancava la gioventù. Ed è 
per questo che la Francia oggi ottiene Ja 
sorte che sì merita. Essa dovrà in avve- 
nire occupare in Europa la posizione che 
le spetta, adeguata cioè alle sue vere ri- 
sorse nazionali, e non, come nel passato, 
alle sue ingiuste e stolte pretese di ege- 
monia e di grandezza. La «Grande Na- 
tion» è già tramontata da un pezzo. 


iLWFOTOGRAFO ti VOTTICO 


PER LA SIGNORA RAFFINATA 


Sottile, delicato, persistente, Tabacco d'Harar, il nuo 
incontra, ha un carattere che dona singolare persona 
dei migliori profumi oggi esistenti e conferma al nostro paese 

anche nel campo 
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vo profumo GI. VIEMME che tanto successo 
lità a chi lo usa. All'estero è considerato uno 


delle creazioni di profumeria. 
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il diritto a quel nome che sta conquistandosi 


Tabacco d'Harar, profumo per uomo e signora, 
è posto in vendita presso i principali profumieri in 
eleganti botticelle di larice naturale, in tre formati. 


LA BANCA 
DITALIA 


NELLE TERRE D'OLTREMARE 


A Banca p’Iraia che sin dal lontano 1906 aveva spiegato 
vivo interessamento per i problemi dell'espansione in 
Africa, reca il suo diretto contributo alla valorizzazione 
ed al potenziamento delle terre italiane d'oltremare attra- 

verso una vasta rete di filiali. Agli stabilimenti di Tripoli e 
Bengasi, aperti nel 1913, hanno fatto seguito, in Eritrea quelli 
di Asmara e Massaua nel 1914, Cheren nel 1917, Adi Caieh nel 
1920 e Assab nel 1938; in Somalia, quelli di Mogadiscio nel 1920, 
Chisimaio nel 1925 e Merca nel 1938; nell'Egeo, quello di Rodi 
nel 1927; nelle terre di nuova conquista, quelli di Addis Abe- 
ba, Dire Daua e Harar nel 1936, Gondar nel 1937, Gimma nel 
1938 e Dessiè nel 1939. 

Chiamata a svolgere un'azione prettamente bancaria in ter- 
ritori che offrivano elementi latenti di produzione e di scambio, 
ma con una primordiale organizzazione economica, la Banca 
d'Italia, svolgendo intensa e persuasiva opera di penetrazione, 
vi ha saputo rapidamente diffondere la funzione del credito 
nelle forme più varie e più rispondenti alle esigenze del mo- 
mento e dei luoghi. Attualmente, oltre alle normali operazioni 
di banca, essa esercita in Libia, anche il credito edilizio, e, in 
Somalia e in Eritrea, il credito agrario di esercizio; in tutto 
l'Impero opera finanziamenti a medio e lungo termine in rappre- 
sentanza dell'Istituto mobiliare italiano e del Consorzio per sov- 
venzioni su valori industriali. 

La Banca d’Italia ha, inoltre, contribuito efficacemente alla so- 
luzibne dei complessi problemi monetari nelle terre italiane 
in Africa, favorendo la introduzione e la diffusione della lira; 
in ciò superando la diffidenza delle popolazioni indigene abi- 
tuate ai più rudimentali sistemi di scambio. 

La Banca d’Italia ha prestato, altresì, l’ausilio della propria 
esperienza organizzativa per la creazione di organismi capaci di 
intensificare le correnti commerciali, provvedendo alla costru- 
zione degli impianti di magazzini generali nel porto di Tripoli 
e iniziandone la gestione, nel 1925, in consorzio col Banco di 
Napoli e col Banco di Sicilia, Nello stesso anno assumeva pure 
la gestione del deposito franco di Massaua e, più tardi, anche 
quella dei Magazzini doganali. 

Nelle terre d'oltremare, ia Banca d’Italia, sempre operando con 
visione ampia e completa delle necessità locali, ha costante- 
mente affiancato l'opera di penetrazione economica e civile del 
Governo, conferendo alla propria azione una impronta non spe- 
culativa e fondamentalmente ispirata alla tutela e allo sviluppo 
degli interessi italiani, 
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NELLE FOTOGRAFIE. A sinistra, dall'alto; Le filiali di Tripoli, Ben- 

gasi, Asmara, Massaua, Assab, Mogadiscio, Merca, Chisimaio. - A_de- 

stra, dall'alto: Le filiali di Rodi, Addis Abeba, Dire Daua, Harar, 
Gondar, Gimma, Dessiè, Tripoli (Magazzini Generali). 


tenesse dins 


LIBIA: Tripoli, Bengasi - EGEO: Rodi . SCIOA: Addis Abeba - 

ERITREA: Asmara, Massaua, Assab - AMARA: Gondar, Dessiè - 

GALLA E SIDAMA: Gimma - HARAR: Harar, Dire Daua - SOMA- 
LIA: Mogadiscio, Merca, Chisimaio. 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


Depositi in conto corrente fruttifero e a risparmi. 


liberi e vincolati. 


Sconto di effetti semplici e documentati, di Buoni del Tesoro, di 
cedole e titoli dello Stato o garantiti dallo Stato, di note di pegno 
emesse da magazzini generali o depositi franchi. Credito agrario di 
esercizio in Eritrea ed in Somalia. 


Anticipazioni su titoli di Stato o garantiti dallo Stato, sartette de- 
g'i Istituti di Credito Fondiario, fedi di deposito emesse da magazzini 
generali o depositi franchi. - Anticipazioni su merci. - Anticipazioni 
cambiarie. 


Operazioni per conto di terzi. - Incasso e accettazione di effetti 
semplici e documentati, documenti, fatture, mandati emessi da pub- 
bliche Amministrazioni. - Trasferimenti di fondi da pagare o da 
accreditare a terzi contro ritiro di ricevute o di documenti. - Aper- 
ture di crediti semplici e documentati. - Servizi di rimesse per conto 
di operai e militari. - Emissione di vaglia cambiari gratuiti. - De- 
positi a custodia. - Operazioni di divisa estera. 


Operazioni su merci. - Magazzini Merci presso tutte le Filiali. - 
Magazzini Fiduciari a Ro- 

di. -. Magazzini Generali 

di Tripoli, in_ gestione 

n consortile col Banco di 

Napoli e col Banco di Sì 

È E ‘ cilia. - Magazzini Doga- 

I nali di Massaua. - Rila- 

scio di lettere di garan- 

zia e di ordini di con- 

segna. - Tutte le opera- 
zioni su merci. 


Servizi speciali. - Ser- 
vizio di Tesoreria Colo- 
niale. - Servizio di cassa 
per conto di Enti pubblici 
e privati. - Rappresentan- 
za dell'Istituto nazionale 
per i cambi con l'estero, 
dell'Istituto italiano di 
credito fondiario, del Con- 
sorzio sovvenzioni su va- 
lori industriali, dell’Isti- 
tuto mobiliare italiano. - 
Credito edilizio in Libia. 
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“ SENSIBILITA’, SELETTIVITA MASSIME - 


Ecco una bealirza- 
zione che di concheta 
nella prova dei fatti! 


Qualsiasi interferenza 
viene eliminata dal 
comando per il controllo | 
di tono che permette 
una assoluta stabilità di 
riproduzione sulla 
stazione prescelta. 


SUPERETERODINA A 5 VALVOLE FIVRE 
5 GAMME D'ONDA 
4 COMANDI - 6 CIRCUITI ACCORDATI 


Prezzo in contanti L. 2000 


}(commaEse VALVOLE E TASSE DI FABBRICAZIONE, 
ESCLUSO ABBONAMENTO ELA.R) 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Fra le ultime visite in 
Italia di rappresentanti di 
Nazioni amiche notevole 
quella del Ministro dell'A- 
gricoltura di Bulgaria, Ivan 
Bagrianov, il quale, oltre 
aver avuto Importanti col- 
loqui col nostro Ministro 
dell'Agricoltura, Tassinari, 
è stato ricevuto dal Duce e 
dal conte Ciano insieme col 
Ministro di Bulgaria presso 
il Quirinale, Karagiov, e il 
suo seguito. 


LA- 


PARLANTE 


* È arrivato a Roma il 
nuovo Ambasciatore di Ro- 
mania presso il Quirinale 
avvocato Viktor Vojen. il 
primo diplomatico Jegiona- 
rio del suo Paese. Avvici- 
nato dai giornalisti, ha di- 
chiarato che egli porta a 
Roma, nella sua nuova ca- 
rica, il sentimento di mili- 
te devoto. delle Guardie di 
Ferro. Egli ha messo in ri 
lievo che l'attuale Romania 
non ha più nulla di c 
mune con quella govern 
dai politicanti democratici 
del tempo per sempre an- 
nullato dal sacrificio di 
mille e cinquecento guardie 
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AACDNE FREQUENZE SPECIALI Al 


quei 
i che avevano pre- 
ferito l'esilio al sacrificare 
quanto avevano di più caro 
e prezioso, trovarono nel lo- 
ro tragitto sicurezza e pos- 
sibilità di vivere in una 
terra divenuta ben presto 
loro seconda patria. A con- 
clusione Pio XII raccoman- 
dò l'unione della carità af- 
finché i cattolici di rito bi- 
zantino in Italia possano 
dare ai fratelli separati 
dell'Oriente esempio di dot- 
trina e di vita cristiana. 


la fede ortodossa » 


* Nel giro di pochi gior- 
ni due alti funzionari della 
Segreteria di Stato sono de- 
ner ceduti: Mons. Giuseppe 

Malusardi, Sottosegretario 
agli Affari ecclesiastici stra- 
ordinari e l'avv. Gioacchino 


Antonelli Costaggini Minu- 
tante della Segreteria dei 
Brevi. Converrà chiarire 
che nella terminologia vati- 


di Codreanu. Il Vojen co- 
me appartenente alle Guar. 
die di Ferro era stato arre- 
stato e condannato a nove 
anni. Riuscito a evadere dal 


INTERRUTTORE 
DI VOLUME 
DI TONAUTA 


carcere, riparò in Germa- 
nia per rientrare poi in 
patria. 


* Si ha da Bucarest 
notizia di una vibrante ma- 
nifestazione di simpatia al 
l'indirizzo dell'Italia fascisi 
svolta dinanzi alla sede del- 
la Legazione d'Italia con la 
partecipazione di mille cin- 
quecento Camicie Verdi. I 
giovani legionari hanno en- 
tusiasticamente acclamato 
all'Italia e al Duce fino a 
che, comparso al balcone 
centrale della Legazione il 
Ministro d'Italia, la dimo- 
strazione ha raggiunto un 
altissimo tono. Dopo brevi 
parole del nostro rappre- 
sentante diplomatico, le Ca- 
micie Verdi hanno cantato 
in perfetto italiano « Gio- 
vinezza » tra frenetici ap- 
plausi. 


* Si ha da Sofia che il 
Ministro d'Italia e il Mini. 
stro di Germania recatisi 
con treno speciale a Do- 
brie, capoluogo della Do- 
brugia meridionale, sono 
stati festosamente accolti 
dalle autorità e dalla popo- 
lazione, la quale ha accla- 
mato lungamente alle due 
Potenze dell'Asse. I Mini- 
stri hanno visitato Ja sede 
del municipio dove il Con- 
siglio municipale li ha pro. 
clamati cittadini onorari, di 
Dobrie. Discorsi improntati 
a grandi cordialità sono 
Scambiati tra il Podestà e 1 
ravoresentanti  dip'omatici 
dei Paesi dell'Asse. 


* Si ha da Tokio che 
i corrispondenti dell'eAgen- 
zia Stefani» e del « Deut- 
sche Nachtigen Bureau», in 
occasione della conclusione 
del Patto Tripartito hanno 
offerto un pranzo in onore 
dei dirigenti dell'« Agenzia Domel », al 
quale hanno partecipato i funzionari delle 
Ambasciate d'Italia e di Germania, Il pre- 
sidente dell'« Agenzia Domei », risponden- 
do ai discorsi pronunciati dai corrispon- 
denti italiani e tedeschi, ha posto in ri 
lievo la utilità della collaborazione esi 
stente con le Agenzie consorelle d'Italia 
e di Germania, esprimendo il suo vivo 
desiderio di maggiormente consolidarla 
oggi che il Giappone ha concluso con l'I. 
talia e la Germania un patto di alleanza. 


* È giunto a Buenos Aires per via aerea 
il nuovo Ambasciatore d'Italia nella Re- 
pubblica Argentina, Ecc. Raffaele Bosca- 
relli; accolto all'aeroporto da alti funzio- 
nari del Ministero degli Esteri e da tutti 
i funzionari dell'Ambasciata d'Italia. 


* Recentemente il conte Ciano, il Mi- 
nistro di Finlandia, Onni Talas, e il pre- 
sidente della delegazione finlandese, si- 
gnor Tauno Jalanti, hanno proceduto alla 
firma di alcuni accordi per regolare gli 
scambì regolari tra l'Italia e la 
Finlandia. 

Pure nuovi accordi commer- 
ciali tra l’Italia e l'Ungheria 
sono stati conclusi a Roma dal- 
la Commissione Mista per gli 
scambi italo-magiari, della qua- 
le fanno parte, fra gli altri. il 
Ministro plenipotenziario, Nikl, 
presidente della delegazione 
ungherese, e il Senatore Gian. 
nini, presidente della delega- 
zione italiana. 


* Il governo spagnolo co- 
munica che, essendosi risolte in 
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REGOLATORI 
bronpa corr 


CONDENSATORE VARIABILE 
ANTIMICROFONICO. CON 


DOPÎA DEMOLTIPLICA PER LA 
FACE RICERCA NEL CAMPO 


cana la parola Minutante è 
data a chi stende le minu- 
te cioè compone, scrive di 
concetto; mentre la parola 


sNANE ISOLANTI IN CAUTE| scrittore è data a chi copia, 
cioè stende in bella call 
grafia o a macchina le mi- 


nute. Mons. Malusardi era 
nato nel 1880 nella dioce- 
si di Novara. Venuto a Ro- 
ma nel ’13 passò alcuni an. 
ni nel Tribunale della Ri 
ta ed esercitando il mi. 
nistero sacerdotale nei rioni 
più popolari e periferici di 
TÀ Roma, come Porta Furba. 
Entrato come Minutante 
nella Segreteria di Stato 


IL 4 VALVOLE 
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ELEFUNKEN 


DISCHI 


ALTA CLASS 


modo soddisfacente le divergenze sorte 
col governo del Cile, vengono riprese le 
relazioni diplomatiche con questo Paese. 
Il marchese Luca di Tena è stato nomi- 
nato nuovo Ambasciatore di Spagna nel 
Cile. Questo ripristino dei rapporti diplo- 
matici normali fra i due Paesi è dovuto 
alla sagace opera di mediazione compiuta 


Argentino seguirebbe l'esempio di quello 
portoghese. 


NOTIZIARIO VATICANO 


dall'Ambasciatore del Brasile che è riu- 
scito ad ottenere «un cordiale regola- 
mento delle vertenze » con effetto dal 12 
ottobre, giorno celebrativo della gloria di 
Cristoforo Colombo. 


* Una prova della gravità della situa- 
zione a Londra, colpita dai bombarda- 
menti germanici è quella fornita dalla 
stessa stampa londinese, la quale pubbli- 
ca certe informazioni raccolte in am- 
bienti diplomatici che, ad esempio, il go- 
verno portoghese ha deciso di calcolare 
ad ogni effetto come doppio il periodo di 
servizio prestato dai suoi rappresentanti 
diplomatici a Londra. Anche il governo 


* Presentati dal Cardinale Lavitrano, 
il Papa ha ricevuto i componenti il pri- 
mo Sinodo intereparchiale tenutosi a 
Grottaferrata. Nel discorso pronunciato 
Pio XII ha espresso la sua soddisfazione 
nel vedersi circondato dai vescovi e dal 
clero delle tre eparchie di rito Bizantino 
in Italia, per le quali la S. Sede ha sem- 
pre avuto particolare benevolenza. La vi. 
sita gli offriva motivo di rievocare bre- 
vemente la. storia, dei catto'ici di rito 
orientale in Italia g in particolare l’arrivo 
sulla fine del sec, XV di numerosi profu. 
ghi albanesi sorretti dal fascino del gran. 
de Scanderbeg. Scomparso l'eroe nazio 
nale « vero atleta e intrepido 'ottatore per 


NESSUNA IMITAZIONE CEI 50 ANNI DI SUCCESSO 
VALE L'ORIGINALE S.A.ANT. PARIGI- chivasso 


CAMOMILLA PARIGI 


xVIN 


nel 1918, fu promosso Sot- 
tosegretario nel 1935. L'av- 
vocato Antonelli Costaggini 
era uno dei tipì più caratte- 
ristici del mondo vaticano. 
Scriveva e parlava in lati- 


no con facilità e gu- 
sto classico. Aveva una 
mente enciclopedica, 


originalissima; e la sua vi 
ta fu tutta illuminata di 
queste tre ideologie: La 
Chiesa, la Milizia del Papa, 
la cultura umanistica, Era 
colonnello emerito della 
Guardia Palatina e tutti lo 
ricordano con quale disci- 
plina e comprensione gui- 
dasse la compagnia dei mi. 
liti nelle parate delle gran- 
di cerimonie pontificie. 
Vecchio romano di vecchia 
razza, la sua morte è stata 
quella di un cristiano e di 
un soldato. 


* Quanto prima il Tri- 
bunale della S. R. Rota, la- 
sciata la vecchia sede di 
via della Dataria, prenderà 
possesso dei nuovi locali 
nel ricostruito e abbellito 
palazzo della Cancelleria. 


x Nell'udienza del mer- 
coledì Pio XII ha ricevuto 
i rappresentanti della Gio- 
ventù Ungherese accompa- 
gnati da mons. Luitor ai 
quali, in ungherese rivol- 
geva un caro affettuoso sa- 
luto. «Dio vi ha portato 
qui, miei carissimi giovani 
‘ungheresi. Dio vi benedica 
«levente » ungheresi: Ev- 
viva il regno di S. Stefano, 
E Evviva il Regno di Maria ». 
* La Giornata Missiona- 
ria, non ostante le gravi 
difficoltà del momento, si è 
svolta con grande fervore e, 
secondo le notizie perve- 
nute a Propaganda Fide anche quest'an- 
no l’Italia che è sempre stata ai primi po- 
sti, si è fatta onore e si ritiene che sarà 
raggiunta la cifra dello scorso anno che 
diede in offerte ben oltre sei milioni 
e mezzo. I missionari italiani sparsi nel 
mondo sono 10.775 di cui 6579 suore. Essi 
hanno 36 istituti maschili e 54 femmini 
I cattolici, nel mondo delle missioni, rag- 
giungono î 22 milioni e fra essi vi sono 
complessivamente 34.000 sacerdoti vale a 
dire un sacerdote ogni 64.000 persone. L'o- 
pera apostolica di questi è aiutata da ol. 
tre 10.000 laici, da 57.000 suore, da 72.000 
maestri, da 89.000 catechisti. La giornata 
missionaria è stata caratterizzata quest'an- 
no da una nuova iniziativa promossa dal- 
l'Istituto delle Missioni estere di Parma il 
quale ha pubblicato un volume a grande 
tiratura cui hanno collaborato gli accade. 
mici d'Italia: Baldini, Cecchi, Gatti, Pa- 
ribeni, Petazzoni, Bertoni. Il Papa ha lan- 
ciato un messaggio radiofonico in inglese 
agli Stati Uniti. 


BELLE ARTI 


* Centotrentadue artisti, con 
un complesso di trecentotre 0- 
pere sono stati ammessi alla 
Mostra sindacale dell'Opera Be- 
vilacqua La Masa, a Venezia. 
Si può dire insomma che v'è 
presente il meglio dell'arte ve- 
neta più recente, la quale mo- 
stra bene il suo continuo sfor- 
zo di rinnovamento. Si veda il 
vasto frammento di affresco di 
Bruno Saetti, che va perse- 


LA LAVANDA 


PROFUMO ITALIANO 


icrivo per voi signore, 
S perché gli uomini in 
tutt'altre faccende af- 
faccendati, affidano 
spesso alla vostra gentile 
attenzione la scelta e l’ac- 
quisto dei loro profumi. 

Voglio parlarvi della la- 
vanda, il bel fiore color di 
cielo che il gran sole esti- 
vo matura e profuma. Que- 
sto fiore è ben noto, per- 
ché si trova in molte re- 
gioni d’Italia; ma dove al- 
ligna più abbondante e ri- 
goglioso è sulle Alpi Ligu- 
ri, Su queste montagne 
nude e rocciose, arse dal 
vento e dal sole, la picco- 
la spiga trionfa sul suo 
lungo stelo quadrangolare. 

Nei mesi di luglio e di 

agosto la lavanda, magica 
pianta che si nutre di so- 
le e di roccia, apre i suoi 
fiori e vapora nell’aria il 
suo intenso profumo. Al- 
lora è dolce per il turista 
soffermarsi sul tratturo pe- 
troso a raccogliere fasci 
dell’odorosa spiga che, più È 
tardi, cari tare sr Spiga cresciuta nell’Alpe, nel sole, nel vento... Confidente, a dolci parole risponde il profumato re- 
bruna di pioggia o bianca Spiro del fiori... 
di neve, emanerà dai cas- 
setti della biancheria, con- 
solante, il profumo della 
calda estate. 

Eppure, anche se il fior 
di lavanda è quasi esclu- 
sivamente un prodotto del- 
la nostra cara terra, i con- 
sumatori sentivano il bi- 
sogno di acquistarlo in fo- 
resteria. Per quella gente 
migliore era l'odore della 
lavanda italiana se la sua 
essenza rientrava in patria 
con nomi stranieri. Snobi- dp i, ia come 

il le joffermarsi estatico del turista in coni | 
MOlierA RA Sazione del profumato fore. 
lia sarà presto un amaro 
ricordo o il vizio inguari- 
bile di qualche sciocco, 

Ho detto che il fiore di 
lavanda si trova più ab- 
bondante sulle Alpi della 
Liguria. A queste appar- 
tiene il Colle di Nava, re- 
gione che dà il nome alla 
ben nota e famosa Lavan- 
da Coldinava. 

Questo prodotto, creato 
nel 1932 da un industriale 
di Imperia, in pochi anni 
si è imposto soggiogando, 
con ben dura lotta, i pro- n; 

i similari seri istillazione in alta montagna. I racco 
dotti scusi, Eroe iii forio, fo e momento di "e 
coraggioso e attivo organiz- 
zatore se il negletto fiore 
di lavanda italiano è stato 
valorizzato e se l'essenza 
ha cessato di varcare a vil 
prezzo la frontiera per 
rientrare in patria quotata 
insfranchi e sterline, 

Noti profumieri stranie- 
ri per una volta tanto han- 
no seguito e imitato un 
creatore italiano, cercando 
di lanciare nei loro paesi 
questo buono e igienico 
profumo di fior di mon- 
tagna. Ma il nostro olio es- 
senziale di lavanda non po- 
tranno più averlo come 
materia prima. L'estero se 
vorrà la lavanda italiana 
dovrà acquistarla confezio- 
nata e marcata col nome 
Italia, perché resti a noi 
il vanto la soddisfazione e 
l'utile del buon lavoro. 


DONNA CLARA Alambicco moderno, 


giabile qualità. Gate sempe 
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guendo la sua ricerca plastica 
conciliando la monumentalità 
dell’impostatura con l'umanità 
dell'espressione: e la Fanciulla 
di Fioravante Selbezzi che tenta 
nuovi motivi figurativi; e l'ec- 
cellente e robusto Nudo di Ma- 
rio Varagnolo; e l'Orto buranello 
nel quale Carlo Dalla Zorza mo. 
stra intera la sua virtit evocatri- 
ce; e i dipinti di Juti Ravenna 
che s'irrobustisce nel colore; e 
ancora quelli di Bepi Santomaso 
così fini e succosi. S'aggiungano 
le pitture sempre interessanti di 
Neno Mori, Eugenio Da Venezia, 
Cosimo Privato, Luigi Cobianco, 
Giovanni Barbisan, Remigio 
Butera, Primo Potenza. Cagnac. 
cio di San Pletro, Luigi Scarpa 
Croce, Rino Villa, Attilio Car- 
rer. Segnaliamo, tra i padovani, i 
dipinti di figura di Luigi Bru- 
nello e Dino Lazzaro, 

Notevole e copiosa la scultura, 
nella quale primeggiano due 
semplici e delicate teste mulie- 
bri di Napoleone Martinuzzi 
Buona la Deposizione di Pier Lui- 
gi Sopelsa; i ritratti di Ugo 
Arvedi; e il Pastorello di Luigi 
Pavanati. Il giovane Ennio Pet- 
tenello conferma le sue doti di 
squisito interprete dell'infanzia. 
Ancora da ricordare le opere di 
Arrigo Furini, Antonio Carestia- 
to, Luigi Strazzabosco, Giuseppe 
Romanelli, Luigi Gottardi e A'- 
do Fuga. 


* Nella chiesa della Gran Madre di Dio a Torino, sono 
state inaugurate e benedette dal Cardinale Arcivescovo, 
due statue di Edoardo Rubino e il nuovo battistero di 
Umberto Baglioni. Eccellenti opere il Crocefisso e il Sa- 
cro Cuore del Rubino, che alla vigoria plastica ha sa- 
puto aggiungere e massime nella prima, un'affato di 
pura e suggestiva spiritualità. 

Il battistero del Baglioni, ideato con fertilità inventiva 
e con sobrietà di gusto s'inserisce con decoro e dignità 
nella tradizione classica italiana. 


CHIE 


* Fiorenzo Tomea si ripresenta a Milano, con una 
buona mostra personale, nella Galleria Barbaroux. Non 
molto mutato nei temi e nell'ispirazione, il Tomea mani- 
festa pur sempre le sue non comuni doti di colorista, 
specialmente gagliardo e suggestivo nei toni più accesi. 


* Col tema dettato dal Duce: La Giornata Italiana del 
Littorio, è bandito, per l'anno 1941-XIX, il III Concor- 
so di pittura. « Premio Cremona ». 

Nella interpretazione di tale soggetto è 
lasciata la più ampia libertà, sempreché le 
opere siano originali, mai esposte in alcuna 
Mostra, e concepite ed eseguite con probità, 
serletà e dignità artistica, con esclusione di 
ogni specie di dilettantismo e di ogni defor- 
mazione della verità. 

Tl Concorso è dotato di L. 125,000 di pre- 
mi così suddivisi: 1° Premio di L. 50,000: 
2° Premio di L. 25.000; 3° Premio di li- 
re 20.000; 4° Premio di L. 15.000; 5° Pre- 
mio di L. 10.000; 6° Premio di L. 5000 

Le opere presentate saranno sottoposte a 
una prima revisione della Giuria per l'am- 
missione al Concorso, quelle ammesse saran. 
no esposte in una Mostra all'uopo organiz- 
zata in Cremona. 

Termine di presentazione delle domande: 
31 Dicembre 1940-XIX. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* La cerimonia della XIV Leva Fascista, 
che avvicenda nei ranghi 1 milione 352 mi. 
la 716 giovani, è stata celebrata nei grandi 
e nei piccoli centri d’Italia con particolare 
solennità, Al rito hanno partecipato ge- 
rarchie e autorità del Partito, dell'Esercito, 
della Milizia, Associazioni e formazioni in 
armi della G, I. L. 

Il passaggio che simbolicamente si è com- 
piuto sta a significare la perenne vitalità 
della Nazione, mentre l'ammissione nelle 
file del Partito e della Milizia, di nuove, 
fresche energie dimostra e testimonia la 
continuità della Rivoluzione. 


* Il Foglio di Disposizioni del Segretario 
del Partito n, 204, in data 18 ottobre XVIII 
comunica che il capitano di fregata Giusep- 
pe De Angioy, rientrato, per necessità di 
carriera, nei ranghi degli ufficiali di S. M. 
della R. Marina, è stato sostituito nella ca- 
rica di Sottocapo di Stato Maggiore per ja 
premilitare del mare dal capitano di frega- 
ta Alberto Battaglia. 

Tl comandante De Angioy, nella sua quali- 
tà di Sottocapo di S. M. della G. I. L. per 
la premilitare del mare, è stato l’organiz- 
zatore e l'animatore della premarinara, che 
in poco più di tre anni ha raggiunto un 
elevato livello di efficienza con conseguen- 
ti ottimi risultati nel reclutamento ed ad- 
destramento del personale che deve com- 
piere il servizio di leva nella R, Marina. 

Com'è noto, il periodo di istruzione dei 
giovani premarinari, svolto a cura della G. 
I. L. è attualmente di due anni; nel po- 
meriggio di ogni sabato vengono svolti in 
tutti i centri di attività premarinara spe- 
ciali corsi di istruzione professionali, ai qua- 
li i giovani premarinari devono partecipa- 
re per disposizione di legge. 

I corsi comprendono: istruzioni formali 
alla voga; nozioni sulla condotta di tutti i 
complessi macchinari di bordo; radiotele- 
grafia, 

In tal modo vengono formati i giovani 
elementi che, all'atto della chiamata in ser- 
vizio di leva, possono essere impiegati a 
bordo delle navi da guerra come se fossero 
marinai anziani. 


svn 


Aut. Prot. N, 2543 del 


* Ha avuto inizio il 16 ottobre corrente il 
primo concorso nazionale delle filodramma- 
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TE SUBITO 


tiche femminili della G. I, L. indetto dal Comando ge- 
nerale. Partecipano a tale concorso le filodrammatiche 
dei Comandi federali di Ascoli Piceno, Milano, Mode- 
na, Nuoro, Palermo, Reggio Emilia, Taranto, Torino, 
Venezia, Verona e Zara che eseguiranno, nel teatro del 
Dopolavoro del Ministero delle Finanze in Roma, come 
lavoro obbligatorio «Il ventaglio» di Goldoni, oltre a 
un lavoro di libera scelta. Le fi'odrammatiche sono co- 
stituite da Giovani fasciste e Giovani italiane. 


TEATR:O 


* La Società Italiana degli Autori ha pubblicato in 
questi giorni un importante volume sullo spettacolo .in 
Ita‘ia nel 1939. Il volume contiene i dati statistici su 
tutte le attività spettacolari dell’anno XVIII. Premette 
G. M. Sangiorgi, Presidente della Società degli Autori 
ed Editori, che l'incremento degli incassi conseguiti da 
tutti gli spettacoli in Italia, che si era palesato già 


tanto rilevante negli anni prece- 
denti, è continuato nel 1939. Gli 
incassi complessivi dell'Anno 
XVI di L. 831 milioni, sono sa- 
liti nel 1939 ad 856 milioni. Il 
teatro ha segnato un notevole 
aumento degli incassi, passando 
da 102 milioni nel 1938 a quasi 
120 milioni nel 1939. Soltanto gli 
incassi dei tra'tenimenti vari so- 
no discesi da 105 milioni dell'a’ 
no 1938 a 98 milioni nel 1939. € 
tale diminuzione va messa in re- 
lazione con la sospensione dei 
balli negli ultimi mesi dell'an- 
no. La città che ha dato mag- 
giori incassi in tutti gli spetta- 
coli è stata Milano. Sono se- 
guite, a notevole distanza, Roma, 
Firenze, Torino, Bologna. Per 
quanto riguarda il teatro di pro- 
sa, tutti i dati riguardanti le ope 
re di autori italiani sono di una 
enorme preponderanza su quelli 
delle altre nazionalità. 


SIEMENS 


* All'inizio, oramai, del nuovo 
anno teatrale 1940-41, possiamo 
dare il giro di qualcuna delle 
nuove Compagnie riunite in que- 
Sto mese o in via di riunirsi. Co- 
minciamo dalla Compagnia del- 
l'Accademia, diretta da Corrado 
Pavolini. Questa Compagnia il 
26 corrente sarà all'Alfieri di To- 
rino, dove sì tratterà fino al 4 
novembre; il.5 passerà a San Re- 
mo, e dai 15 al 24 novembre a 
Genova. Poi darà delle recite a 
Pavia, Brescia, Bolzano, Trento, Verona, Treviso, Udine, 
Fiume, Trieste, e il 23 dicembre inizierà una stagione di 
oltre un mese al Quirino di Roma. La Compagnia di Ma- 
rio Ferrari il 30 terminerà la sua stagione ail’Odeon di 
Milano, farà dal 31 al 12 dicembre dei debutti a Como, 
Lecco, Bergamo, Brescia, Padova; sarà dal 13 al 19 a Trie- 
ste; e poi fino a tutto il dicembre in nuovi debutti a Fi- 
renze, Pola, Udine, Gorizia, Venezia, Vicenza, Treviso, 
Verona, Bolzano, Trento, Cremona, Parma, Reggio, Mode- 
na, Pistoia, Pisa. La Compagnia di Dina Galli dal 28-ot- 
tobre al 14 novembre a Firenze; dal 5 al 13 in debutti a 
Modena, Reggio, Parma, Piacenza, e dal 14 al 25 novem- 
bre a Torino, e poi dal 1 al 29 dicembre a Milano. La 
Compagnia Maltagliati-Cimara-Ninchi debutta il 26 otto- 
bre all'Eliseo di Roma, dove resterà fino al 28 novembre. 
Dal 1 dicembre al 2 gennaio reciterà a Milano. La Com- 
pagnia di Antonio Gandusio sarà a Roma fino al 10 no- 
vembre: dall’11 al 14 a Caserta e Salerno; dai 15 al 24 a 
Napoli, e poi per poche recite a Messina, e dal 28 novem- 
bre al 5 dicembre a Palermo. La Compagnia Melato. Gior- 

da dal 1 al 4 novembre a Padova; dal 5 al 
12 a Trieste; dal 13 al 19 a Venezia; dal 22 


Umberto, 10 


«ISCHIROGENO 


{a base di fosforo, ferro, calcio, chinina, con stricnina o‘senza) 


MANTIENE FERMO IL SUO POSTO DI PRIMA LINEA 


NELLA TERAPIA 


DEGLI STATI DI INDEBOLIMENTO GENERALE ini 


Napoli, 10 maggio 1992-X 


Vi sarò grato se vorrete avere di nuovo la cortesia 
darmi una mezza dozzina di bottiglie del Vostro ISCHI 
ROGENO, per uso di persone di mia 
famiglia. Se torno a chiedervelo vuol dire che sono 
stato molto soddisfatto di av 
usato. 


Prof. FILIPPO BOTTAZZI 


Napoli, 8 gennaio 1938.XVI 


L'ISCHIROGENO è sempre uno dei m 
gliori preparati di cui è stata sperimentata l’uti 
ù che rara, mantiene fermo il 
suo posto di prima linea nella terapia degli stati, tanto co- 
muni, di decadenza organica, di atonia muscolare, di inde- 
bolimento generale, ecc. 


Prof. FILIPPO BOTTAZZI 


Specialità medicinale del Gr. Uff. O. Battista 


Vie Ponte della Maddalena N. 133 - NAPOLI 


man. 


erlo già 


al 29 a Bologna, e dal 1 al 9 dicembre a 
Firenze, e poi dal 14 al 23 a Napoli. La 
Compagnia Pilotto-Dondi rimarrà dal 25 ot- 
tobre al 4 dicembre a Genova. Passerà 
quindi dall'11 novembre al 2 dicembre a 
Milano; e dal 5 al 10 a Trieste, La Compa- 
gnia di Renzo Ricci rimarrà al Nuovo di 
Milano fino al 1 dicembre; dal 2 al 18 re- 
citerà a Genova, e dal 19 dicembre al 13 
gennaio a Roma. 


* Ecco il giro delle Compagnie che si 
riuniranno in novembre. La Compagnia del 
Teatro delle Arti, guidata da Bragaglia. 
ierà le sue recite il 7 a Bologna; dal 18 
ai 24 sarà a Firenze; dal 25 al 30 a Na- 
poli, e dal primo di dicembre a Roma. La 
Compagnia di Emma Gramatica comincerà 
il 15 novembre a Torino; dal 25 sarà a Ge- 
nova, e dal 1 al 27 dicembre a Mi'ano, e 
poi a Venezia. La Compagnia del Teatro 
Eliseo inizierà la sua attività il 29 novem- 
bre a Roma. Resterà all’Eliseo fino a feb- 
braio. La Compagnia De Filippo comincerà 
al Quirino di Roma l'11 novembre e sarà a 
Milano il 23 dicembre. La Compagnia di 
Laura Adani debutterà il 6 dicembre a Lec. 
co, farà brevi debutti a Como, Pavia, Nova- 
ra, Biella fino al 19, e dal 20 al 29 sarà 
a Torino; dopo di che reciterà a Milano fino 
al 26 gennaio. La Compagnia Merlini-Cia- 
lente sarà dal 16 novembre al 2 dicembre 
al Manzoni di Milano, dal 3 all'il a Torino 
e dal 14 al 22 a Napoli. La Compagnia Pa- 
gnani-Stival debutterà a Napoli il 3 dicem- 
bre. Dal 14 al 22 sarà a Firenze; dal 23 al 
2 gennaio a Bologna, e poi a Milano. 


* Esauriti gli esami finali della sessione 
1939-40, è stato inaugurato, con una sam- 
plice cerimonia, îl terzo anno Accademico 
della R. Accademia d'Arte Drammatica di 
Roma. Il presidente, prof. D'Amico, ha 
riassunto l'ottimo bilancio dell'anno decor- 
so, rilevando il significativo aumento de'la 
popolazione scolastica che, dai 45 allievi del 
1939-40, è salita a 70 allievi tra registi e 
attori. Un'affermazione veramente notevole 
ha conseguito l'istituzione inserendosi nelle 
forze operanti del Teatro italiano con l'or- 
mai nota Compagnia dell’Accademia — di- 
retta al suo inizio dallo stesso D'Amico e 
attualmente da Corrado Pavolini — che tan- 
to lusinghiero successo di critica e di pub- 
blico riscosse proprio în questo mese sulle 
scene milanesi. Anche per il corrente anno 
teatrale ila Compagnia ha ricevuto inviti 
dall’esteto. Apprendiamo che, in conside- 
razione degli ottimi risultati finora raggiun- 
ti dall'Accademia e dell’affusso di nuovi al- 
lievi, il Ministero della Cultura ‘Popolare 
ha deciso di concedere ai giovani che mag- 
giormente si distingueranno altre dieci bor- 
se di studio in aggiunta a quelle già esi- 
d stenti. Pertanto gli 8 registi e i.62 attori 
che già rappresentano la popolazione scota- 
stica del terzo anno di vita dell’Accademia 
potranno beneficiare di ben 40 ‘borse di 
studio. 


* Lo storico Teatro dei Rinnovati, sito 
presso il Civico Palazzo di Siena, da molti 
anni in stato di inagibilità, sarà quanto pri- 
ma interamente restaurato a cura della Po- 
desteria e restituito quindi alla sua antica 
nobile funzione, 


LImpermeabile 
- fuoriclasse 


compiuti sono tali da sollevare interesse 
anche nel campo automobilistico e per 
questo lo abbiamo accennato qui, per co- 
loro che seguono le novità motoristiche. 


* Le strade, si sa, sono soggette all'u- 
sura da parte dei veicoli che vi circolano 
e si è quindi riscontrato necessario inda- 
gare nel modo più completo possibile 
sulla maniera di agire del vari tipi di 
veicoli sulle diverse specie di pavimen- 
tazioni stradali allo scopo di inquadrare 
praticamente il problema e prevedere per- 
tanto quelle date caratteristiche di coper- 
tura stradale in relazione al genere di 
traffico al quale la strada stessa dovrà 
sottostare. L'azione dei veicoli venne quin. 
di studiata sia dal lato teorico che da 
quello sperimentale, ed entrambe le vie 
diedero ottimi frutti dal punto di vista 
della perfetta e completa conoscenza del- 
l'interessante argomento. Lo studio teo- 
rico servì anzitutto a discriminare i dif. 
ferenti effetti agenti sulla strada, cioè 
considerando le sollecitazioni verticali — 
prodotte da anormale moto dei veicoli, e 
specialmente da trepidazioni e vibrazioni 
— e quelle tangenziali (agenti in piano 
orizzontale) provocate durante l'avvia- 
mento e la frenatura: qui, ovviamente, si 
considerarono solo i veicoli a trazione 
meccanica, muoventisi ad elevata velo- 
cità. L'impostazione di queste prime in- 
dagini teoriche ha consentito — non cer. 
to di risolvere la questione, cosa che già 
si sapeva fin da prima — ma di chiarire 
molti punti dubbi, cosicché le successive 
osservazioni sperimentali dirette hanno 
veramente condotto a risultati concreti: 
per ottenere ciò sì costruì un «maneg- 
gio » formato da una pista circolare lar- 
ga circa un metro e del diametro di otto 
metri, sulla quale girano quattro ruote 
montate su semiassi articolati portati da 
due traverse disposte in croce e ruotanti 
attorno ad un perno verticale. DI dette 
ruote, ve ne sono due motrici azionate da 
un motore elettrico, mentre le altre due 
sono portanti, così da realizzare con buo. 
na verosimiglianza le condizioni pratiche 
del veicoli circolanti sulle strade. La ve- 
locità raggiungibile nell’apparecchio è di 
70 chilometri all'ora nel caso di indagini 
sulle gomme piene e su semipneumatici, 
e di 110 chilometri all'ora per gli ordi- 
nari pneumatici, Sulla pista s1 sono anche 
realizzate delle buche e degli ostacoli on- 
de essere il più possibile vicini alle reali 
condizioni pratiche: in tal modo sì pote- 
rono trarre conclusioni attendibili sia sul 
materiale stradale che sulle gomme im- 
piegate. 


* In tempi di crisi nella disponibilità 
di sostanze grasse (e tutti sappiamo quale 
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Non tutte 
le lenti curvate 


sono 
lenti Punktal 


Le lenti per occhiali Zeiss-Punktal 
danno l'assoluta garanzia per una vi- 
sione di immagini uniformemente ni- 
tide in tutte le direzioni dello sguar- 
do, grazie alla loro esecuzione tec- 
nicamente perfetta. Chi ha la vista 
difettosa può quindi utilizzare in 
pieno la mobilità naturale degli occhi 
come una persona di vista normale. 
Avvantaggiate anche Voi la Vostra 
vista coi pregi delle lenti Punktal e 
fatevi mostrare dal Vostro Ottico la 
marca di fabbrica # incisa sul loro 
bordo. 


ZEISS-PUNKTAL 


lenti da occhiali perfette 


Con le stesse usate le montature 
a piena vista ZEISS-PERIVIST 
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ne è la ripercussione ad esempio nel do- 
mestici saponi) si è studiato molto per 
arrivare alla fabbricazione degli stessi 
prodotti adoperando dei succedanei, ma 
evidentemente non era cosa facile riu- 
scirvi. Ora pare che una soddisfacente 
soluzione sia saltata fuori  coll’impiego 
della «tergina» ed è appunto questo un 
nome che dobbiamo segnare sul nostro 
vocabolario mentale, poiché si tratta di 
un vero e proprio succedaneo autarchico 
del sapone. Di che cosa sì tratta? Chi- 
micamente parlando la tergina è un col. 
loide vegetale a base di pectina e viene 
derivata da agrumi trattati con determi- 
nati procedimenti chimico-fisici così da 
impartire spiccate proprietà assorbenti e 
detersive alle masse pastose finite. 


* Telefono e radio sì alleano con ri- 
sultati impensati: in una certa regione è 
difficile stendere una linea telefonica, o 
— peggio ancora — è impossibile mante- 
nerla in efficienza per le avversità atmo- 
sferiche? Ecco fatto, si ricorre al collega- 
mento misto fra le due stazioni, ossia si 
fa quello che in gergo — pittorescamente 
— si chiama il « ponte radio» vale a di- 
re si giunge fin dove si può colla linea 
telefonica e di Îì ci si affida ad un invi- 
sibile — eppure quanto mai efficiente! — 
ponte attraverso l'etere, che riporta la 
conversazione a diversi chilometri lon- 
tano, là ove è l'apparecchio ricevente (che 
può anche funzionare da trasmittente) 
ben più sicuramente collegato alle reti 
telefoniche di quanto non lo sarebbe se 
una linea metallica vera e propria lo le- 
gasse veramente ad una centrale. Colle. 
gamenti di tal genere sono una benedi- 
zione per località în alta montagna, per 
rifugi ecc. che prima erano condannati 
all'isolamento più completo durante la 
brutta stagione, mentre ora col « ponte 
radio » non c'è più bufera o nevicata che 
valga a distruggere l'invisibile linea e 
nemmeno possa disturbarne il funziona- 
mento. Si adottano per lo più le onde 
corte perché non necessitano di elevate 
potenze e pol sì possono dirigere in date 
direzioni; oltre a ciò poi sì è anche stu- 
diata la possibilità della segretezza nelle 
comunicazioni facendo sì che dalla sta- 
zione trasmettente 1 segnali etérei escano 
artificialmente indistorti (cosicché se uno 
riesce a captarli non ne capisce nulla) 
per poi naturalmente ricomporsi nel giu- 
sto modo secondo un procedimento ap- 
plicato all'inverso alla stazione ricevente. 
Molti sono dunque i vantaggi dei « ponti 
radio » ma un altro ve n'è, cd è l'aspetto 
autarchico: non sì ha bisogno né di rame 
né di altro metallo per questa linea e 
così non è certo la scarsità di metalli che 
può creare ostacoli alla diffusione di tali 
applicazioni. 
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MUSICA 


* L'istituzione di concerti che emana 
dal Governatorato di Roma e dalla Regia 
Accademia di Santa Cecilia darà nella 
stagione musicale 1940-41-XIX, dal 10 no- 
vembre alla prima decade di maggio, 40 
concerti sinfonici all’Adriano. 

L'elenco dei direttori comprende nomi 
illustri e cari al pubblico e insieme, nomi 
di giovani maestri recentemente afferma. 
tisi e anch'essi noti al pubblico. Dirige- 
ranno infatti, in ordine di tempo oltre 
Bernardino Molinari direttore stabile del. 
l'Istituzione e Antonio Pedrotti suo sosti- 
tuto: Antonio Guarnieri, Vittorio Gui, 
Franco Ferrara, Vincenzo Bellezza. Otta- 
vio Ziino, Fernando Previtali, Wilhelm 
Furtwingler, Roberto Caggiano, Hertbert 
‘Albert, Oliviero De Fabritiis, Victor De 
Sabata, Sascia Popov, Francesco Molinari 
Pradelli, Wilhelm Mengelberg. Alfredo Ca- 
sella, Willy Ferrero, Igor Markevitch. Il 
direttore Helmuth Thierfelder di Hanno. 
ver si presenta per la prima volta a Ro- 
ma preceduto da ottima fama. Furtwàn- 
gler verrà a capo della celebre Orchestra 
Filarmonica di Berlino, che per iniziativa 
del Ministero della Cultura Popolare svol. 
gerà-un ampio giro di concerti in Italia 
€ darà all'Adriano due concerti straordi- 
nari nelle date 22 e 24 gennaio. L'elenco 
dei solisti per l'Adriano non è meno im- 
portante e vario. Comprende, in ordine 
di tempo, i violinisti Carlo Felice Cil- 
lario, Riccardo Brengola. Richard Odno- 
posoff. Danilo Belardinelli, Ede Zathurec. 
zky, Giorgio Ciompi: i pianisti Edwin Fi- 


scher, Vera Gobbi-Belcredi, Walter Gei- va essere impeccabile, 

seking, Tito Aprea, Wilhelm Kempff, Wil. DI L'uso della crema FLOS 

helm Backhaus, Marcella Barzetti, Arturo è P LACTIS da oltre ed una 

Benedetti-Michelangeli e il violoncellista alaturei pais Sinai 

a medio Baldbvioo: ANI pelle fresca 0 vellutata 
* Fra i programmi della stagione al- ed evita la noia del pen- 

l'Adriano sono da segnalare quelli dedi- AE, nello e del sapone cau- 

cati alle celebrazioni di Verdi e di Sgam- ‘sa sovenite di doloroso 

bati. Quale contributo dell'Istituzione ro- ie tapolafere 

mana dei concerti alle celebrazioni nazio- 

nali verdiane, nel quarantennio della mor- 

te del glorioso Maestro, il direttore Ber- 

nardino Molinari dirigerà la celebre Messa 

da Requiem il 29 gennaio. Fra i solisti 

di canto che parteciperanno alla manife- 

stazione sono già assicurati Beniamino Gi- 

gli e Maria Caniglia. La celebrazione di 

Sgambati. per il centenario della sua na- 

seita, avrà luogo il 16 marzo. Dell'insi. E, alla 


gne compositore e pianista romano si ese- 
guirà, sotto. la direzione di Bernardino 
Molinari. uno dei lavori più famosi ed LAVANI A 
importanti, la Messa da Requiem per soli, LL LIE 

corto e orchestra. Sì daranno inoltre, al- CITE naguano 
l’Adriano, in ordine di tempo, le seguenti 
composizioni sinfonico-vocali: Brahms: 
Canzoni d’amore, serie di valzer per pic- 
colo coro misto € due pianoforti, op. 52, 
direttore Molinari; Porrino: Proserpina, 
poema sinfonico su versi di Emidio Mucci, 
per orchestra, un recitante e coro femmi. 
nile a tre voci (prima esecuzione), diret- 
tore Molinari; Refice: Stabat Mater. per 
soli, coro e orchestra. direttore Molinari 
(prima esecuzione nei concerti romani); 
Rimsky-Korsakoff: Suite daîl'opera La 
notte di Natale; Petrassi: Magnificat. per 
soprano leggero, coro e orchestra. diret- 
tore Gui (prima esecuzione); Liviabella: 
Manina di neve. cantata per voci femmi- 
nili. soli e orchestra. direttore Pedrotti 
(prima esecuzione); Beethoven: IX Sin- 
fonia. con soli coro e orchestra, direttore 
De Sabata: Pizzetti: Epitalamio. per soli 
coro e orchestra, direttore Molinari (pri. 
ma esecuzione ‘in Roma); Markevitch 
Lorenzo il Magnifico, sinfonia per sopra- 
no, solo e orchestra, direttore l’autore, 
(prima esecuzione); Perosi: Transitus Ani- 
mae. oratorio per mezzo Soprano, coro € 
orchestra, direttore Molinari; Perosi: Il 
giudizio universale. oratorio per soli, coro 
e orchestra, direttore Molinari (prima 
esecuzione nei concerti romani). Prende 
ranno parte alle esecuzioni sinfonico-co- 
rali illustri solisti di canto. Il Coro sarà 
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CON LE PINZE 


Ci sono delle persone che quando sfo- — [mumEmEzi Na 
gliano un periodico, con due dita at- 2 
teggiate a pinza, prendono le pagine 
riservate alla pubblicità e le scartano 
con una smorfia di disgusto, quasi che 
esse emanassero un cattivo odore... 
Peuh! non è che pubblicità... esclama- 
no, e non si accorgono, i poverini, che 
in quelle pagine è contenuto il risul- 
tato lodevole e benemerito di industri 
li, di artefici, di commercianti ì quali 
non chiedono altro premio alla loro fa- 
tica che di servire il pubblico, schifil- 
tosì compresi... 

Numerosi nostri lettori, fra i quali il 
signor Giorgio Nani di Spalato, persone 
intelligenti senza dubbio, perché leg- 
gono la pubblicità, ci scrivono chieden- 
doci l'indirizzo del cav. Cesare Magni; 
un sarto che vuole essere diverso dagli 
altri e che ci riesce, perché prende non 
le misure di un corpo da vestire, ma 
bensì l'impronta con l'apparecchio Pla- 
stes, di modo che il vestito risulta per- 
fetto, senza noiose prove e riprove. 

Ed ecco l'indirizzo chiestoci: cav. Ce. 
sare Magni, Galleria del Corso 4, Milano. 

Il nostro lettore di Spalato e migliaia 
altri ancora sanno ora come regolarsi. 


L'ILLUSTRAZIONE ITaLIiaNa — XXVI 


VACHERON 


(RS 


CONSTANTIN 


I PIÙ QUOTATI OROLOGIAI 
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GLI OROLOGI VACHERON & CONSTANTIN SONO 


ROMA Hausmann Corso Umberto GENOVA Chiappe Via Roma LIVORNO Calderoni S. A. 
MILANO Carabelli Gall. del Toro FIRENZE Panerai Piazza Duomo MONTECATINI Magnani 

5a Giudici L.8° S. Margherita BOLOGNA Coli Via D'Azeglio ni Buzzacchi 

4a Verga Piazza Duomo VENEZIA Missiaglia Piazza S. Marco MODENA Frat. Blondi 
TORINO Astrua Via Roma vg Salvadori S. Salvatore GALLARATE  Ganosa 

È Clapero . Corso Vitt. Em. TRIESTE Dobner Via Dante VARESE Chicherio 

1g; Rocca Piazza Lagrange NAPOLI Trucchi Piazza Trento ASMARA Morniroli 
GENOVA Yost Piazza Corvetto BARI Calderoni S. A. 


AGENZIA GENERALE PER L'ITALIA: €. Sarzano - TORINO - Via S. Tommaso, 24 
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Mobil da campo 


L'UOMO pri 
ROMANZO 


DALLA COMMEDIA DI GUIDO CANTINI 


un film eccezionale 
per due attori d'eccezione 


CONCHITA MONTENEGRO 
AMEDEO NAZZARI 


Regia di MARIO BONNARD 
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LA LEVA FASCISTA HA 
AVUTO QUESTO ANNO 
LA SUA CELEBRAZIONE 
IN CLIMA GUERRIERO, 
IN- QUEL CLIMA CHE 
FA PIÙ AUSTERO IL 
VOLTO DELLA PATRIA 
E CHE NEL CUORE DEI 
GIOVANI ACCENDE UNA 
PIÙ ANSIOSA VOLONTÀ 
EROICA. LE CERIMONIE 
DELLA XIV LEVA SONO 
STATE BREVI E SOLEN- 
NI. A ROMA. TRA INVO- 
CAZIONI AL DUCE È AV- 
VENUTO LO SCAMBIO 
DELLE ARMI E DEI SIM- 
BOLI MENTRE IL GIU- 
RAMENTO DEI GIOVANI 
RISUONAVA POSSENTE. 


_RRIDONI PASSARONO SCHIERE DI LEG. 
DEL E ALL'VIII ARMATA 


EG: - Qui sopì Ei 
o: LE DIVISIONI « BERGAMO » E « LOMBA) n E 
RUPPA. - Sotto: LO SCHIERAMENTO DEI MORTAI DA 81 


UNA VEDUTA DI ISCRA DURAN , si E A FUOCO: - In 
iL DUCA DI BERGA ANI n ALL'ALTO DE R- 

ESER' LUTO DELLE 

RANTE IL È ‘ARSO. - A sinistra: 

SORPO D'ARMA JR. VISTA AL QUADRIVIO DI RUPPA 


3 CCOMPA- 
L MINISTRO. DELL' ICOLTURA DI BULGARIA BAGRIANOV, AC 
GNATO DALL'ECC. TASSINARI. HA CONCLUSO IL SUO VIAGGIÒ IN ITALIA 


A MILAN: 


DOVE ALL'ARRIVO È STATO RICEVUTO DAL PREFETTO MARZIALI. 


eno Aotra 


A. sinistra: UNA RARA 
FOTOGRAFIA DI FI- 
LIPPO CORRIDONI NEI 
GIORNI DELLE BATTA- 
GLIE SINDACALI E 
DELL'EROICA VIGILIA. 
IL 23 OTTOBRE È RI- 
CORSO IL VENTICIN- 
QUESIMO ANNIVERSA- 
RIO DEL SUBLIME SA- 
CRIFICIO DEL PRECUR- 
SORE NELLA TRINCEA 
DELLE FRASCHE. 


A destra: IL NUOVO 
AMBASCIATORE STRA- 
ORDINARIO E PLENI. 
POTENZIARIO DI POR- 
TOGALLO PRESSO IL 
VATICANO, ECC. ANTO. 
NIO FARIA CARNEIRO 
PACHECO, ASSIEME AL 
CARD. MAGLIONE DO- 
PO LA SOLENNE UDIEN- 
ZA DURANTE LA QUA- 
LE HA PRESENTATO LE 
CREDENZIALI A PIO XII. 


A destra: AUSTERO RI. 
TO COMMEMORATIVO 
NELLA CAPITALE DEL 
REICH: IL FUHRER 
RENDE OMAGGIO AL 
MONUMENTO ALL'AM- 
MIRAGLIO VON TROTHA 
IN UNTER DEN LINDEN. 


A sinistra: L'ECC._JON 
VICTOR VOJEN SI RECA 
AL QUIRINALE PER 
PRESENTARE AL RE IM. 
PERATORE LE LETTERE 
CHE LO ACCREDITANO 
PRESSO LA CORTE ITA- 
LIANA COME INVIATO 
STRAORDINARIO E MI- 
NISTRO PLENIPOTEN- 
ZIARIO DI ROMANIA. 


Sotto: L'ARRIVO A_BU- 
CAREST DI ALCUNI 
MEMBRI DELLA MIS. 
SIONE GERMANICA CUI 
È COMMESSA LA RIOR- 
GANIZZAZIONE MILI- 
TARE DELLA ROMANIA. 
DA SINISTRA: HORIA 
SIMA, L'ADDETTO MILI- 
TARE TEDESCO COLON. 
NELLO JUST, IL GENE- 
RALE ROMENO PANTA. 
ZI, L'ADDETTO AERO- 
NAUTICO GERMANICO 
COL. GERSTENBERG, IL 


IN ITALIA E ALLESIERO 


A sinistra: SUA SANTITÀ 
PIO XII AL MICROFONO 
DEL SUO STUDIO PRI- 
VATO RIVOLGE UN 
MESSAGGIO AI FEDELI 
CATTOLICI NEGLI STA- 
TI UNITI, IN OCCASIONE 
DELLA GIORNATA MI 

SIONARIA MONDIALE. 


A destra: A TOKIO SU. 
BITO DOPO LA FIRMA 
DEL TRATTATO D'AL- 
LEANZA FRA LIT 

LA GE! 


BASCIATORI D'ITALIA, 
INDELLI. E DI GERMA. 
NIA, OTT. E IL MINI- 
STRO PLENIPOTENZIA- 
RIO TEDESCO STAH- 
MER, È IN COMUNICA. 
ZIONE CON BERLINO E 
SCAMBIA PER TELEFO. 
NO UN CORDIALE S. 
LUTO CON 

CIANO E CON VON RIB. 
BENTROP, MENTRE AL 
MINISTERO 

STERI UN FUNZIONA. 
RIO COMUNICA LA NO. 
TIZIA AI CORRISPON- 
DENTI STRANIERI 


A destra: IL MARESCIAL- 
LO PÉTAIN HA VI! 
TATO IN QUESTI GIOR- 
NI LA REGIONE D'AM- 
BERT (PUY DE DOME) 
2RSI CONTO 

EFFETTI DEI 
VEDIMENTI PRESI 

A FAVORE DEI BAM- 
BINI. ECCOLO, ACCOM. 
PAGNATO DAL PRE. 
FETTO PERETTI DELLA 
ROCCA E DAL SINDACC 
LACHAL, MENTRE STA 
PASSANDO IN RASSE. 
vA LE SCOLARESCHE. 


Sotto: L'ARRIVO A BU- 
CAREST DEL GEN. HAN. 
SEN, CAPO DELLA MIS. 
ONE MILITARE GER- 
A, E IL CORDIA- 

LE INCONTRO CON IL 
SEGRETARIO DI STATO 
DI ROMANIA #4 MINL 
STERO DELL'ARIA E 
MARINA GEN. PANTAZI, 
PRESENTE L'AMBASCIA- 
TORE DI GERMANIA. 


DOPO IL PRODITORIO ATTACCO DELLE FORZE AERO-NAVALI INGLESI \AL 
COMANDO DEL TRADITORE DE GAULLE CONTRO DAKAR: I FUNERALI DEI 
FRANCESI DELL’: AUDACIEUX »  CADUTI_IN COMBATTIMENTO. 


UNO SPAZZAMINE GER- 
MANICO MENTRE PRO- 
CEDE CAUTO NELLA SUA 
PERICOLOSA NAVIGAZIO- 
NE NEL MARE DEL NORD, 


A sinistra: IL PILOTA DI 
UN APPARECCHIO DA 
BOMBARDAMENTO GER- 
MANICO CHE APPARE TRA 
I COMPLESSI CONGEGNI 
COME UNA PARTE e 
LA MACCHINA MEDESIMA. 


A destra: I NUOVI MO- 
DERNI APPARECCHI DEL- 
L'AVIAZIONE TEDESCA, 
SONO PRONTI A SPICCA- 
RE UN ENNESIMO VO! 

VERSO L'INGHILTERRA, 


Sotto: INCONTRI TRA ESER- 
CITO E MARINA. UN GE- 
NERALE DELL'ESERCITO 
TEDESCO VISITA UN SOT. 
TOMARINO RIENTRATO DA 
UNA LUNGA CROCIERA. 
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VOLUZIONE: IL GIOVANE FASCISTA RICEVI 
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IL RITO A TORINO CON L'INTEKVENTO DEL 
PRINCIPE DI PIEMONTE CHE HA PASSATO IN 
RIVISTA I GIOVANI. - A sinistra: A_ MILANO 
LA CERIMONIA HA AVUTO LUOGO AL PARCO, 
PRESSO L'ARCO DELLA PACE. - Sotto: IL Pi 

SAGGIO SIMBOLICO NELLE FILE DELLA GIL. 


L'ILLUSTRA 


ITALIANA 


DIRETTORE ENRICO CAVACCHIOLI 


PLEBISCITO 
ANTIFRANCESE 


n 


e 


"_———________ 


FRANCIA NEMICA 


Or è più di un anno — tra la fine di agosto e i primi di settembre 1939 — il Duce esperiva il suo ultimo tentativo per evita 
la guerra che Gran Bretagna e Francia si apprestavano a muovere alla Germania col pretesto del Corridoio e di Danzica, Invano 

La guerra — dalle due Democrazie — venne dichiarata. 
Un ‘patto d'alleanza universalmente noto legava l'Italia alla Germania e, durante i nove mesi in cui l'atteggiamento italiano fu d 
gnon belligeranza », l'Italia tenne sempre a riconfermare l'assoluta lealtà del suo impegno. È 
DE nella recente storia d'Europa si è mai dato un avvenimento non solo prevedibile e atteso, ma scontato in anticipo, questo è app 
intervento italiano nella presente guerra. Si aggiunga, per quanto riguarda la Francia, che assai prima del 10 giugno il Governo fai 
aveva preso contatto col Governo francese per regolare il rimpatrio del rispettivo personale in missione ‘diplomatica, consolare, giorn 
stica, ecc, all'atto del nostro ingresso nel conflitto. } 


Mai, quindi, una dichiarazione di guerra riuscì meno imprevista di quella anticipata il 10 giugno dall'Italia alla Francia nelle più tradi- 
zionali forme di protocollo internazionale. 

E per parte sua l’Italia provvide al rientro della rappresentanza francese secondo la regola concordata e con lo stile di signorilità di 
Nazione civile. Non un solo cittadino francese, in Italia, venne trattato meno che correttamente dalle autorità e dalla popolazione, 
Per il futto che in Francia non è accaduto altrettanto nei riguardi degli Italiani, non v'è dunque nessuna scusante: nessuna di quelle spi 
gazioni, se non giustificazioni, che possono derivare dalla fretta e dall'orgasmo di un avvenimento subitaneo, o di una reazione di recipro 
cità, sia pure trasmodante e moltiplicata. Quel che successe in Francia e nelle colonie francesi nei confronti dei nosti connazionali — il 
10 giugno e durante ì giorni successivi — è quanto questo libro racconta con la voce schietta e ferma dei suoi documenti. 

Ineccepibili documenti. Incompleti, se mai, perché si sono volute ridurre al minimo le ripetizioni; senza dire che alla Direzione general 
degli Italiani all'estero e al Ministero della Cultura popolare nuove testimonianze continuano ad affluire delle quali non sì è tenuto conto 
per non ritardare troppo la pubblicazione. Successive edizioni non potranno quindi modificare la tragica realtà che qui si espone, se non 
aggravandola ancora nella misura complessiva e negli episodi. 

In Francia la notizia della nostra dichiarazione di guerra non fu che il via per una organizzata e selvaggia caccia all'Italiano. A rivoltelle 
spianate gli ‘agenti irrompono di nottetempo nelle abitazioni, arrestano chi trovano e come si trova, Furti, ingiurie e percosse accom, 
gnano un po' dovunque l'operazione, che divide famiglie e disperde averi. E, mentro all'ambasciatore e all'ambasciutrice d'Italia si offre, 
per attraversare Parigi, il carrozzone dei detenuti, a decine di migliaia Italiani d'ogni età, sesso, condizione, vengono stipati in carri be: 
stiame e avviati ai campi di concentramento. Il mito bugiardo della « quinta colonna » funge di pretesto poliziesco. 

È c'erano in quei giorni ben altre colonne contro cui gli uomini validi si sarebbero dovuti sentire in dovere di combattere. Ma parve 
la Repubblica concentrasse il residuo spirito organizzativo nella grande soperchieria antitaliana, dove impiegò contro inermi un numero 
armati non trascurabile. Mentre la guerra lampo bruciava te sue tappe, in un settore almeno la Francia non volle fursi battere in velocità 
Incredibilmente rapida riuscì la immensa retata degli Italiani, quasi nel timore che la preda sfuggisse e l'odio non facesse in tempo a sfogarsi. 
Nei campi di concentramento la gente del nostro sangue viene addensata in ambienti immondi e sottoposta a sevizie di aguzzini. Vernet, 
St. Raphazl, St, Cyprien, Montech...: nomi d'orrore, che questo libro consegna per sempre alla memoria delle generazioni fasciste. È 
C'è chi ammala inguaribilmente. C'è chi arriva al suicidio attraverso il delirio e la pazzia. C'è chi cade come Turletto: e raggiunge nel 
cielo dei martiri gli operai di Aiguesmortes. 

Leggendo questa testimonianza semplice, dove all'urto di una bieca ferocia l'altissima superiorità della nostra gente risplende, occorre vii 
cersi per conservare lucido il discernimento, tanta è la commozione e l'ira. Ma si tratta di uno sforzo necessario. Dalla sanguinosa espe 
rienza occorre trarre tutti gli ammaestramenti di cui è ricca. Occorre dedurre tutte le conclusioni che essa comporta, Il grande lampo d'odio 
antitaliano investe la Francia d'una luce sinistra e penetrante, svegliandone l'animo con una precisione preziosa. E 


Francia non conosce discriminazioni di sorta. + 
; contro i dirigenti di industrie e di banche; contro gli intellettuali, 


Anzitutto è da rilevare: l'odio che esplode il 10 giugno contro gli Italiani 
Esplode contro gli operai, i minatori, î rurali, i meccanici, gli artigiani 
gli artisti, i giornalisti, i professori. Accomunati nei maltrattamenti e nelle vessazioni troverete în queste pagine nomi di corte e di o) 
cina; colonizzatori della Tunisia e cattedratici della Sorbona; dirigenti delle organizzazioni fasciste e lavoratori e familiari di lavoratori 
alieni di attività politiche militanti. Come questo odio non conosce differenze nel proprio oggetto, così non ha epicentro, non è legato n 
situazioni locali. Si manifesta uguale dal Marocco a Parigi, dalle città di provincia ai borghi della campagna; dovunque il lavoro italiano ha. 
reso fertile la terra, non saputa conquistare o tradita dai francesi; dovunque l'intelligenza italiana portava il suo contributo inestimabil 
alla vita del Paese; dovunque gli Italiani immettevano un flusso di sanità e un ritmo di equilibrio nella decadenza circostante. 
E odio di governanti francesi, ebrei e metèci, î quali premeditano e ordinano gli arresti in massa; è ‘odio di ufficiali, di soldati, di po 
siotti, i quali eseguiscono gli ordini con l'aggiunta personale di un’inaudita brutalità; è odio di folle che al passaggio degli Italiani indrap 
pellati, al transito dei convogli, di là dai fili spinati dei campi, prorompono in invettive e minacce, intonando i medesimi miserabili ritor. 
Lelli — sale italien! sale macaroni! — a testimoniare come l'astio sia generale, uniforme, antico, tenace... Mae: 
È insomma — occorre rendersene conto e compenetrarsene — l'odio di tutta la Francia verso tutto il popolo italiano. 3 
So alla fine della sua vita di larva retorica, la Latinità aveva bisogno di una pietra tombale, eccola. Sotto questo blocco di documenti il 
vecchio fantasma equivoco giace per sempre. i 


Secondo. A 


con émpiti di 
del novecento — nel centro d'Europa. 
gono il primo lembo delle terre che saranno nostre, 
"ma differenza che non è soltanto di stirpe 0 d'idea: I d 
non si potrà non tenerne il debito conto per un dovere di profilassi sociale e di 


anali: P sto si nota, accanto al livore antitaliano e allo sfogo teppistico, un terzo elemento. È 
Nereo pra persecuzione Poe cu uno scopo preciso. Quale? Quello di estorcere al maggior numero possibile di Italia 
ichiarazione di lealismo verso la Francia. . 
RA VEE ta "Quasto pure è istruttivo. Mentre le Panzerdivisionen rombavano sugli asfalti di Piccardia e gli Alpini scalavano 
Questo pure è da notre. Ceti I proseguiva disperatamente la sua politica di « naturalizzazione » contro natura. 1. cio n 
il Son Bernardo, la Francia AFC Periotinie di curare le radici morali della propria sterilità. Aveva scelto invece altre vie. Da decenni 
pn ce) E i vecchi suoi ceppi, collegati dal vincolo unitario, mercé l'apporto di quanti straripevano per 
aveva tentato con prepotenza di rinsangetee | tft: "di diferenti razze prolifiche. Inoltre essa non rifiutava affatto, quando sollecitava il 
legge di vita e di lavoro sulle sue tere drerioe, ME zionale, i flusso dei rifugiati, degli spostati, dei falliti. Né sceverava l'ebreo 
dubbio contributo degli elementi mo 'valeva a Jar numero. Numero ma non blocco: tanto è vero che all'urto della guerre, ul colla 
dall'ariano, # MEMO Ceto, ecco, sì sfaldara, si fondeva lungo tutte le sue inerinature. Lina cd acceli pes: 
se hi anche davanti a questa evidenza, i dirigenti francesi non seppero se non proseguire ed accelerare — nell’imminenzà stessa dello 
Ma, ciechi anche davanti a queste eWE EST Li iccdella naturalizzazione coatta, moltiplicando l'Îlegittimità, cercare (invano) di strappare 
sfacelo e durante — la loro radiziaeee fm popolo con cui la Francia si trovava in guerra, una frettolosa domanda di cittadina 
Hari di miglia di pere cita, per dimostrare una presunta diffidenza di masse emigrate col proprio Governo e con le sue decisioni? 
IPamaese: ZO ion ivo în ©: is di inflazionare le cifre della popolazione? Z 
0. come abbiamo accennato, rinnovato tento © ra codesto rione Ia pende sila è tl fatto che a un dato momento milioni di Fia 
Una cosa e l'altra. Certamente un nesso SHEET, cepagnata dalla disfatta e dalla prigionia. Oscuramente, la Francia sentiva che Fesito 
cesî preferirono — alla morte — La vila 30 DITE Se alla imprescindibile necessità di far massa, di far numero... Finché la Francia resta 
stesso della guerra era per essa secondario di {raid Cello della guerra mondiale; finché rimediata a una perdita di vite non rilevante 
al suo livello demografico, senza salusi Porter TL, Francia, questo paese demograficamente in bilico sull'orlo del jatale regresso, con 
sia pure attraverso mezzi 1° cc Ul di poter mantenere l'antico posto nella gerarchia europea. È È © 
Servava la speranza — o l'illusione _ di Peler Sie el numero che so rge dall'energia spirituale e fisica d'una razzo. Non è potenza — è 
Hi numero, è potenza: cortei suo atiiciosomente per via di imposizione agli immigrati (o per la scorciatoia obliqua del meticciato, 
anzi debolezza — 


i iù chiara riprova. g i o) 
rina lia ‘l'Europa di domani, un Paese che non possiede più in se stesso le forze per mantenere & 
Né potrà restare potenza, 


; Pane DO e OP. ume questo libro conferma — a metodi inammissibili di traferimento Jorzoso da u 
acerescere îl proprio munari.“ riporre con la violenza quella cittadinanza che in uno stato degno di questo nome è un bene prezioso da 
a un’altra Nazione, tentan. 


iù simonia. 

incedere con la più gelosa par: 

; detta. Ma non è vendetta quel che noi perseguiamo. Hi 

vendetta. Ma nor * reintegrare alltlia le popolazioni e le zone che le spettano, nonché di operare tutta una li 
venuto i n 


odi rendo la Francia al suo limite, e indicandole la via del risanamento, non si venga a chiedere 


i casî paci ‘hirurgo. 
casi serve solo a rendere vacillante la mano del cl ; 
ALESSANDRO PAVOLINI 
Ministro della Cultura Popolare 


Queste pagine gridano 
Soltanto, quando sarà venuto i 
tifera revisione delle posizioni franeesì. 7. 
proprio all'Italia quella « pietà » che în ques 


, amico mio, non lasciatevi ingannare dalle apparenze la vera Francia non è qui! La Fran autentica, la Francia eterna, quella 

‘della grande saggezza politica e delle grandi virtù militari, la Francia dei Re e di Richelieu, la Francia di Napoleone e ‘di Maz- 

10, la Francia che da centinaia di anni pensa, vive e lavora offrendo al mondo i più bei frutti dello spirito umano, non è a 

i Invano voi cerchereste questa Francia fra Palazzo Borbone e l’Eliseo, fra Montmartre e i grandi « boulevards ». Uscite 
imenticate le discussioni parlamentari e i rumori della grande stampa, le luci dei ritrovi notturni, il movimento vorticoso 
"indate în provincia, nella nostra bella, industre e silenziosa provincia, e là troverete la Francia. Là potrete convincervi 

Che la Francia è perfettamente sana, che il popolo francese conserva gelosamente le sue doti tradizionali, che è parco, sobrio, risparmia- 

tore, sano, e soprattutto che è pronto ad affrontare qualsiasi evento al modo stesso che è deciso a difendere con la pace d'Europa, i 
valori tradizionali della civiltà contro qualsiasi aggressione ». 
Questa « explication de la France » era la conclusione dei lunghi ragionamenti che un acuto francese ci faceva due anni or sono a Parigi, 
scendendo dall’Étoile verso il centro della città. Le ultime luci del giorno primaverile tingevano di un pallido rosa la grande mole barocca 
del Louvre, e Parigi incominciava la sua vita notturna, si accendeva di un’opalescente bianchezza su cui affioravano con i rumori, i desi. 
deri è le illusioni della città natturna. Errore il credere che questa fosse la Francia, errore più grave arguire che tali apparenze portassero 
‘in sene il germe della decadenza francese. 
L'amico intendeva metterci in guardia contro quello che i francesi intelligenti addebitavano come un troppo facile luogo comune al giu 
dizio politico europeo, e specie a noi fascisti che primi avevamo avvertito i sintomi dell'inarrestabile decadenza francese. 


Il discorso continuò fino a tarda sera, e fu ripreso su quei motivi nei pochi giorni che rimanemmo ancora a Parigi. Né dovevamo dimen. 
‘ticarlo facilmente noi, ché anzi di esso ci risovvenne più tardi, e assai minutamente, quando ci dovemmo spiegare il repentino crollo della 


Francia sotto i duri colpi delle Potenze dell'Asse. 


| Parigi non era certamente lo specchio della Francia, ed a provarlo era sufficiente la conoscenza non solo della provincia, ma della storia 
francese. dello spirito francese © della sua formazione. e commisero un errore di prospettiva quegli stranieri i quali fecero calcolo sulla 
heeidenza politica per inferire da quella sola una prossima fine della Francia, errore assai più grave commettevano quei francesi i quali 
temuano di scontare la decadenza politica e morale con la solidità delle antiche e incorrotte virtù francesi. Anche queste furono messe 
in istato accusa quando il Maresciallo Pétain prendendo in mano le sorti della Francia sconfitta in 37 giorni di guerra, tentò indi. 
dnamiare lo cause della sconfitta affermando: « Pochi bimbi, poche armi, pochi alleati, ecco la causa della nostra disfatta. Dalla vittoria lo spi- 
tito di godimento ha superato lo spirito di sacrificio; si è voluto evitare lo sforzo, e oggi s'incontra la sciagura ». 

TS ecltio Maresciallo aveva ragione, ma neppure lui dichiarò tutte le cause della rovina francese, né — come francese — avrebbe potuto 
rivelare il segreto che la Francia ha custodito fino a ieri, e che ci appare ormni con tutti i suoi secolari errori vòlto ad una irreparabile fine, 


«La Francia è il primo fra i popoli, tanto che tutti gli 
i. Se essa è felice, anche il mondo 


Léon Bloy, uno dei più forti caratteri della Francia moderna, scriveva nel 1893 
altri, senza eccezione, devono considerarsi onorati se essa lascia loro mangiare il pane che getta ai suoi car 
rimanente è abbastanza felice, dovesse anche pagare questa felicità col servaggio o con lo sterminio ». 


! Quello che il reazionario Bloy esprimeva in termini eccessivamente crudi alla fine dell’Ottocento, è stata nei 


— Non c'è da scandalizzarsi! 
RO: da Giovanna d'Arco al Maresciallo Pétuin, la persuasione assiomatica di tutti i francesi nei confronti del resto del mondo. Chi ha 
secoli tato in Francia della superiorità e della esclusività della «civilisation » francese, chi ha mai supposto che le esigenze politiche, 
melontiche, spirituali della Francia dovessero non prescindere da quelle degli altri Paesi? Chi ha mai titubato dinanzi alla convinzione 
Ila Francia dovesse necessariamente convenire anche all'Europa e al mondo intero? 

imperiale da quando il Re Sole costruì il suo Stato, e tentarono anche di farsi eredi della Roma cat- 
nes "testa gallicana, Tuttavia questa profonda coscienza della pretesa superiorità francese non arrivò mai ad urtare troppo duramente 
Lo ti cettibilità altrui, tanta fu l’abilità con la quale essi seppero far accettare all'Europa le loro medesime convinzioni. 

Ti ieciiizione dell'89 apparve come una fiaccola ideale commessa dalla Francia all'umanità, ma non fu in realtà che l'imposizione di un co- 
Lane linguaggio politico, e di un'idea tutta francese ai popoli conquistati dalle ideologie ugualitarie, Più di un secolo — tutto l'Ottocento 
Me od i priei del Novecento — fu poi impiegato dai francesi per asservire la cultura europea, © suddividerla in altrettante provincie 
dit Coiala francese, Civiltà fu sinonimo di francese, e francese significò quanto di meglio potesse dare lo spirito umano nella politica, 


nelle lettere, nelle art 
Accadde che i francesi poterono presentare la loro 


riscossa della libertà minacciata dall’assolutismo. 
_O%g1 dopo venticinque anni, appare chiaro che altro era il problema storico della Francia. La Francia sentiva minacciata la propria ege- 


monia continentale allorquando impugnò le armi contro la Germania, ma non paga di avere eliminato la minaccia tedesca, pretese di eli- 
Ininare per sempre lo Stato germanico dalla carta d’Europa, mantenendo una costellazione di artificiali formazioni statali. 

Comincia qui la serie dei tragici errori francesi, È significativo che un popolo il quale aveva una sì sconfinata e superba convinzione della 
| propria intelligenza abbia commesso tanti errori di comprensione. 

Peeireemania sconfitta non bastò ni francesi che vollero la Germania disarmata. Nessuno potrà mai dubitare del pacifismo francese, e della 
| sincerità locarnista di Aristide Briand, sol che si faccia a riflettere come tutto il meccanismo ginevrino fosse inteso all'unico fine di assi 
Rileco alla Francia la propria supremazia. Questa dommatica « sicurezza » francese fu cieca dinanzi alla nuova realtà che si apriva e sorda 
fd ogni richiamo ammonitore. La mitica superiorità francese doveva acconciarsi a far posto alle forze nuove, © capacitarsi di potere con 
dee Eonvivere. L'Italia allenta umiliata e la Germania sconfitta senza speranza si presentavano nuovamente sulla scena della storia animate 
| da rinascenti energie vitali. Esse chiedevano il diritto alla vita in nome delle loro erescenti masso demografiche, in nome della loro ope- 
dara volontà di lavoro, in nome dei beni negati ai loro popoli nella spartizione delle ricchezze del mondo. 

Îl gieco egoismo britannico aiutando, la Francia non capì e non volle capire. Lo spirito individualistico dei francesi reagiva irritato e an- 
gosciato dinanzi al Fascismo e al Nazionalsocialismo, rivoluzioni dell'ordine, assertrici di una disciplina, banditrici di una dottrina di sa- 
Besdo e di superiore idealità. Sembrava puzzar di barbarico tutto questo al fiuto raffinato dei francesi, i quali in realtà un po’ non capi. 
dano, ma più avvertivano come sotto a questa potente ondata di giovani forze, ci fosse una latente minaccia per il predominio della Francia 
conservatrice. 
Dalla ne del 1918 al settembre del 1939, Mussolini non si staneò di avvertire l'Europa, e con essa la Francia, che una realtà nuova urgeva 
alle porte, di cui non era dato non tenere il debito conto. Essa significava pace con giustizia, e quindi rinuncia ad ogni prestabilita ed esclu- 
diva Lupremazia, e collaborazione fra i paesi d'Europa. Queste non erano soltanto le esigenze dei popoli insoddisfatti e poveri, ma i pre- 


iviltà antiborghese fondata sul lavoro e sulla più alta giustizia sociale. 


supposti iniziali di una ci 
meeeticia individualista, piccolo borghese e conservatrice rispose accanitamente di no, e l'irreparabile accadde. 


che tutto quanto conveniva al 
I francesi si sentirono eredi di Roma 


parte nella guerra del "14 come una difesa della civiltà contro la barbarie, come una 


canti 


imme 


«Il risparmio dovrebbe essere sacro come un bambino, perché è fragile come un neonato e porta con sé la speranza dell'avvenire », Jacques 

gilispornisando questa sentenza non pensava davvero di rivelare uno dei tratti più deboli dei suoi compatrioti, i quali hanno non ac- 

comunato, ma subordinato il culto del risparmio al culto della procreazione. 

pone che agli inizi del secolo XIX era con la Russia lo Stato più popolato d'Europa, non trovò la forza per rialzarsi dal tracollo, de- 

mografico dopo la guerra, Le frustate governative e la propaganda non riuscirono a convincere i francesi che più del risparmio e più delle 

Dicgolo comodità della vita contano i figli, dovere éncro di fronte a Dio, alla Patria, a se stessi. La Francia era eterna, la Francia era per 

Lectinazione divina la prima fra le nazioni, e nessuna forza al mondo avrebbe potuto abbatterla, 

Cao giorni di guerra, ventimila morti, due milioni di prigionieri: questo è il bilancio della disfatta francese, Dopo la « débîcle » 
ni lo spirito della rivincita. A questa sconfitta i francesi sono 


| di Sedan la Francia reagì e la terza repubblica custodì per quarantatré ani 
ntapaci di reagire: hanno recriminato. È finita la repubblica ugualitaria, è finito il parlamento, è finito il regime dei partiti, l’esercito 
Mespaci di rete nessuno enpeva più utilizzare, ma nessuna fiamma di rivolta si è accesa, nessuna grande voce si è levata. Il Mare- 


sciallo Pétain è stato nominato liquidatore delle glorie secolari, e i francesi sono tornati a bere gli «apéro » sulle terrazze dei caffè pari. 


gini, mentre i soldati di Hitler sfilano sotto i loro occhi. 
È la provincia? Anche quella assiste senza fiducia alle esercitazioni di 


realizzano un ordine. 
Dove sono andate a finire le glorie dei Re? Che n'è stato dello spirito francese che attirò come per una misteriosa ipnosi gli sguardi di 
tutta l'intelligenza del mondo? Dove sono le idee che corsero la terra, e che Napoleone fece marciare trionfanti per l'Europa? Tutto è 
crollato, e per sempre, per lasciare aperta Ja strada ad un'Europa nuova. 

il predominio assoluto dell’affarismo, la corruzione della stampa, l’infiltrazione 


| L'insufficienza dei capi, la vacuità delle lotte parlamentari, Li ‘ n n 
| giudaica în tutti i campi della vita nazionale, sono manifestazioni troppo recenti della decadenza francese perché occorra indugiarsi ad il- 


Tustrarle. Erano i segni più evidenti del male, e naturalmente sono stati i punti di più facile cedimento. 


tati i 


buona volontà dei governanti di Vichy, e pensa che infine i tedeschi 


o tempo che si dimostrerà come la razza francese non sia mai esistita, perché le isole demo- 
rafiche del settentrione e del mezzogiorno sentiranno l'attrazione delle grandi masse demografiche italiane e tedesche e verranno attirate 
nell'orbita loro, Il restante di quello che una tradizione storica e politica convenne di chiamare Francia, avvertirà di avere irrimediabilmente 
perduto quella forza coesiva che ad essa proveniva dalla convinzione in sé radicata e facilmente trasmessa agli altri, di essere la nazione 


chiarttata ad operare per la luce della civiltà e per il bene dell’umanit È a 
Liberata da questa schiavità l'Europa potrà trovare la strada e i modi di una feconda collaborazione fra i popoli. 


Ota la Francia è finita. Non passerà tropp 
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Questo stato d'animo delle Potenze coloniali doveva rinnovarsi nell i 
Alla Conferenza di Parigi per la pace l'Italia si presentava con le seguenti que 
da risolvere nel suo interesse: 1) terre irredente, da annettere in base al patto 
; 2) voto di Fiume per l'annessione all'Italia, da sanzii 


spoglie ottomane a cui quelle due potenze si accingevano. tal 
È risaputo come la prima questione fosse risolta a tutto danno dell'Italia e in 
violazione del trattato di alleanza, con grave pregiudizio per la tranquillità in 


non meno che esterna dell’Italia e come il voto di Fiume fosse tenuto in non c: 
da quegli stessi diplomatici che si davano l’aria di tutelare il «diritto di autodeci- 


sione» dei popoli. È 

Quanto agli acquisti di natura coloniale, la questione dei compensi urtava contro 
ogni sorta di espedienti dilatori e usciva insoluta dalla Conferenza della pace 
mentre nell'eredità ottomana si cercava di dare di soppiatto alla Grecia la p 


dell'Italia, lanciando il governo di Atene a quella spedizione di Smirne che do 
mutarsi in un grande disastro nazionale. In compenso l'Inghilterra offriva all'It: 
il «mandato » sulla Georgia, contro la volontà di quel governo, allora indipendenti 


trazia non ha mai fatto un passo in Africa senza trovarsi contro e desideroso di solo aiuto militare. O 
la Francia. Prima ancora di fare il colpo di mano su Tunisi. esse A pace fatta, la sproporzione dei possedimenti coloniali era enormemente cresciuta 
aveva cercato in mille modi di creare delle difficoltà nelle nostre a danno dell’Italia, perché ai nuovi 2.614.943 kmq. e 10.218.000 abitanti dell'Inghilterr: 
relazioni col Bey Mohammed-es-Sadok, che, fedele amico nostro. ed ai 966.722 kmq. con oltre 7.000.000 di abitanti della Francia, l'Italia solo d 

aveva rifiutato la concessione di una ferrovia Tunisi-Sussa ad una molti anni doveva potere opporre la miseria dei suoi 90.000 kmq. dell’Oltregiuba con 

società francese, non volendo favorire una indebita concorrenza alla 100.000 abitanti, 


ferrovia italiana della Goletta. L'Italia sola usciva, quindi, dalla Conferenza della pace senza avere la sua pace, 


Ma la Francia era decisa a profittare di ogni occasione, di ogni i i nemici di i i " i 
h n: , di ogni pretesto in lotta ancora non solo coi nemici di ieri, ma con gli stessi alleati e il suo Governo _ 
per. mettere le mani sulla Tunisia. Il pretesto fu offerto nel 1881 da doveva cominciare la nuova odissea dei negoziati per la soluzione delle questioni | 
un'incursione della tribù tunisina dei Krumiri in territorio algerino. coloniali. 


Dopo l'occupazione di Biserta, fatta di sorpresa, una rapida spedizione La prima questione a risolversi — e pur troppo negativamente per l’Italia — 


impose al Bey il trattato del Bardo, che preparava il protettorato fran- quella dell'ex impero ottomano. Il 10 agosto 1920 si firmò a Sèvres la pace con la 
cese. Frattanto una circolare del ministero degli Esteri spiegava alle Turchia. Il trattato riconosceva alla Grecia la regione di Smirne sia pure sotto 
Potenze le ragioni dell'impresa: prima di tutto «la pacificazione » della l'alta sovranità, tutta ‘nominale, del Sultano (art. 65), dava l'indipendenza, sotto 
frontiera e poi il desiderio di avere nel Bey di Tunisi un alleato sottratto mandato, alla Siria e alla Mesopotamia (art. 94), nonché alla Palestina (art. 95), gi 
a «suggestioni straniere ». L'allusione all'Italia era chiara, ma era fondata occupate dalla Francia e dall'Inghilterra. 
su una falsità, perché la Francia non ignorava affatto la ferma intenzione L'Italia otteneva l'abbandono di tutti i diritti del Sultano sulla Libia (art. 121) e _ 
dell’Italia di limitarsi, per quanto si riferiva alla Tunisia, alla pura e sulle Isole Egee (art. 122); ma questo corrispondeva all'abbandono delle eventuali 
semplice penetrazione economica, senza minacciare in alcun modo la pretese ottomane sull'Egitto (art. 101), il Sudan Egiziano (art. 113) e Cipro (art. 115), 
sovranità del Bey. « Riguardo 1a Tunisi — aveva dichiarato alla Camera interessanti l'Inghilterra, nonché sul Marocco (art. 118) e la Tunisia (art. 120) inte- 
Depretis il 4 febbraio 1879 — io divido l'opinione che nell'interesse del- ressanti la Francia! Per contentare, al solito sulla carta, l'Italia, lo stesso giorno fu 
l'Italia debba mantenersi lo statu quo della Reggenza, Credo sia questa firmato il così detto Accordo tripartito, che riconosceva «gli interessi speciali del-. 
la base più solida per difendere i nostri interessi». Anche per questo l’Italia nell'Anatolia meridionale, della Francia in Cilicia e nella parte occidentale 
il Governo italiano aveva declinato, al Congresso di Berlino, le sugge- del Kurdistan», È noto, però, che la reazione nazionalista provocata in hia 
stioni di Bismarck, che gli indicavano la Tunisia come un naturale dall'avventata poli franco-inglese, che aveva lanciato la Grecia in Anatolia 
campo di espansione. tutte spese dei diritti italiani, annullò con le armi il trattato di Sèvres e con questo 
D'altra parte, i carteggi diplomatici inglesi del tempo ci fanno sapere caddero tutti gli altri vantaggi che gli alleati avevano promessi all'Italia. È 
che più volte il Governo di Londra ebbe ad ammonire quello di Parigi Finora le promesse erano fatte soltanto a spese dei terzi. Ma non era l'ora che î 
a non fare nulla a Tunisi che fosse in contrasto coi diritti dell’Italia. contraenti del trattato di Londra cominciassero a' pagare del proprio, secondo l'im- 
Per tutte queste ragioni il Governo francese non mancò di dare a pegno dell'articolo 13? A tale scopo, mentre con la firma' del trattato di Versailles 
sua volta precise assicurazioni in proposito. « Nel Mediterraneo — dichiarò la Conferenza della pace vera e propria si' poteva considerare’ chiusa, il Governo 
esplicitamente all'ambasciatore italiano generale Cialdini il Ministro italiano fece dei passi presso i due governi obbligati. È 
degli Esteri francese Waddington — a tutela degli interessi francesi non Nelle trattative apparve subito una sostanziale differenza di contegno fra i due 
si farà mai nulla senza previo e pieno accordo con l'Italia ». governi. Infatti mentre l'Inghilterra, pure mercanteggiando e dilazionando più che. 
C'è di più. Ancora all’11 maggio del 1881, mentre si effettuava la spe- poteva, non négava il diritto dell'Italia ad «equi compensi» per le ricche colonie — 
dizione, il Presidente del Consiglio francese, Ferry, dichiarava al nostro tedesche da essa acquistate, la Francia intendeva dare all'art, 13 un'interpretazione 
Ambasciatore: «Il Governo francese non pensa affatto all'occupazione tutta restrittiva. Secondo la Francia, cioè, i compensi dovevano, consistere soltanto 
della Tunisia e neppure di una parte del territorio, salvo alcuni punti (notamment, diceva invece l’art. 13) in rettifiche di frontiera. Comunque, l’Inghilteri 
del paese dei Krumiri. L'occupazione provvisoria del Bardo di Tunisi aderì alla cessione dell'Oltregiuba col trattato di Londra del 15 luglio 1924 ed alla 
potrebbe avere luogo solo nel caso in cui fosse necessario per ottenere delimitazione libico-egiziana con l'accordo del Cairo del 6 dicembre 1925. L'Oltregiuba 
il consenso del Bey». era un modesto triangolo di nessun valore per l'Inghilterra (tanto che era stato 
Tutto questo doveva far credere che la spedizione francese in Tunisia lasciato in abbandono), di un certo valore economico per l'Italia; la quale poteva 
si limitava puramente e semplicemente ad una operazione di polizia, sfruttare a scopo irriguo per la sua Somalia l’intero Giuba ‘e poteva avere l'uso di 
destinata a castigare ed a rendere innocue quelle tribù che avevano 
ripetutamente sconfinato nell'Algeria, valore simbolico, di riconoscimento del diritto italiano 


I fatti si svolsero in modo ben diverso! E quando, in violazione di del 1925 era vantaggioso più per l'Egitto che pe: l’Italia. L'Egitto, ii 
tutti, gli impegni. assunti, si affrettò ad imporre al Bey il protettorato, all'Italia Giarabub, su cui non aveva mai avuto diritto di sorta, ma otteneva la 
la Francia promise ancora all'Italia e alle altre Potenze di non fortificare baia di Solum e la regione di Ramla. f 
Biserta. Viceversa, appena consolidata la sua posizione nella Reggenza, E la Francia? Respinta fin dal principio, come s'è detto, ogni idea di compenso, — 
essa non ebbe che una preoccupazione, secondo l’ingenua confessione la Francia accettò di trattare solo d'una rettifica delle frontiere nordafricane. E 
dell’Hanotaux, Ministro degli Esteri: rompre les engagements, violare quali frontiere! In virtù della pace di Losanna, l'Italia aveva ereditato i diritti del 
gli impegni assunti: fortificare Biserta suscitando, fra l’altro, le proteste Porta; ma, distratta dalla guerra mondiale, non aveva potuto sostituirsi ai turchi 
del Ministro degli Esteri germanico barone von Marschall. nell'occupazione materiale delle regioni meridionali, che furono, viceversa, occupate 
Espulsa dalla Tunisia con la violenza dalla Francia e tagliata fuori dal- dalla Francia; ma non rinunciò per questo ai suoi diritti. Pertanto nelle discussioni 
l'Abissinia soprattutto per intrighi della medesima Potenza, l'Italia pose dell'estate del 1919 il sen. Tittoni ministro italiano degli Esteri, chiese formalmente _ 
gli occhi sull'ultimo lembo di terra africana che rimaneva ancora libero alla Francia il sistema carovaniero di Ghadames e Ghat ad ovest, il Tibesti, il Borku 
anche perché il più povero economicamente e il meno importante strategicamente: e l'Ennedi a sud Erano richieste modestissime, riguardanti regioni misere e 


ipolitania alito meglio note pol Gal rome ‘unico e classico di Libia. | quasi deserte. Per l'Italia avevano ifiportanza solo ih quasto nel Borku WInsnNriti 
ENO emanano e aa ‘anche ch quella parte la Francia ad attraversare le due carovaniere che uniscono l'hinterland tripolino all'hinterland cirenaico e, cioè, 
la strada, rinnovando nel 1887 il trattato della Triplice, ottenne che con atto a parte quella che discende da Cufra verso il Ciad e l’altra che si dirama a Tummo della 
la Germania riconoscesse il casus foederis pel caso «che la Francia facesse atto di —Marzuk-Bilma e si dirige all'Uadai. ; È 
estendere la sua occupazione e Il suo protettorato e la sua sovranità, sotto qualunque ‘Dopo molte tergiversazioni si venne all'accordo Pichon-Bonin del 12 settembre 1919, 
forma, sui territori nordafricani, sia del vilayet di Tripoli, sia dell'impero maroc- col quale la Francia riconosceva all'Italia il possesso delle oasi di el-Barkat e Fehut 
chino è è pel caso che l'Italia stessa intendesse reagire con la forza. Queste eventualità a ovest, la strada da Ghat a Tummo a sud, Il confine italiano era portato ai Monti 
non si verificarono perché un'accorta preparazione diplomatica aveva provveduto ad 1Tummo, e la Francia si assicurava il pacifico possesso della via del Ciad. In realtà, 
Ciminalle in anticipo. Gli accordi italo-francesi del 1902 avevano delimitato le relative era la Francia che con quell’accordo faceva un affare! 
Sfere d'influenza: 1) piena libertà di azione all'Italia in Libia, in cambio della libertà —1Comunque sia,.in virtù degli accordi del 1919 la cessione delle oasi di el-Barkat 
ie Dal Marocco; 2) rispetto dell'hinterland tripolino secondo le e di Fehut e della regione carovaniera si doveva riguardare come un regolamento 
de e e neia De Man intercettare le vie carovaniere che dalla Tripolitania. parziale di quanto ci era dovuto in virtù dell'articolo 13 del Patto di Londra. Nelle 
Sento dell'Afri note scambiate fra Bonin e Pichon il 12 settembre 1919 lo si dice esplicitamente: 
Gegpiueenorali patio dellafcica: trazione puramente pacifica in Libia; ma si «Par sa décision du 7 mai dernier le Conseil suprème des. Alliés ayant reconnu que 
L'Italia tentò da principio una penetrazione Deesuito alla rivoluzione dei Giovani le Gouvernement italien était fondé è réclamer le bénéfice de l'art. 13 du Traité 
urtò contro la resistenza della Turchia, agitata in segu de Londres, le Gouvernement italien et le Gouvernement de la République se sont. 


i, ii i il franco-tedesco, che sanzio- t r e i 
nava l'occupazione del o 


ri r opinione pubblica italiana prochain ezamen». ; È 
rompere gl'indugi, forte di un radicale mutamento cs poi la Libia subir Je’ È di evidenza palmare che; mentre noi rilasciammo all'Inghilterra una quietanza 
verso le imprese coloniali e preoccupato di finale, alla Francia rilasciammo soltanto ricevuta di un acconto. C'è di più. Nel 
$0r6 TA ZIRIRA I9î1 sì concludeva con la pace di Losanna | luglio 1923 l'ambasciatore di Francia a’ Roma notificava al nostro ministro degli 


La guerra, dichiarata il 29 settembre spara itivamente alla Esteri che la legge francese, che approvava l'accordo franco-italiano del settembre 1919, 
del 18 ottobre 1912, in forza della quale la Turchia rinunziava defin stava. per ensere. promulgata; ‘dopo di. chml'secordo serebbalidivenuta: GaisuH 
Rota A. se Potenze, che all'Italia avevano — e non certo nostro ministro degli Esteri, nel rispondere all'ambasciata francese, non mancò di 

Qual era stato il contegno delle varie Potenze, che 2° Se. Tibia? La Germania, mettere in rilievo che gli accordi, come risultava dalle note scambiate fra Bonin e 
disinteressatamente -— riconosciuto Lee Fosse orchia, si era tenuta neutrale, | Pichon, non costituivano la definitiva soluzione delle questioni derivanti dall'appli- 
nonostante la sua difficile, posizione di alleata della Li mme Contro la Turchia europea, cazione dell'articolo 13 del Patto di Londra e che i diritti a veri e propri compensi 
mentre l'Austria, vietandoci minacciosemente ogni eziote dr, di denaro. coloniali, che il citato articolo riconosceva all'Italia, rimanevano inalterati e dovevano 
"i aveva impeliia uma soluzione rapida € meno costosa di vite e di den. | ua. Foreare ogpetto di uleriore esume fra i governi freneate € alieno, 

La Francia e l'Inghilterra. profittarono dell'occasione PEF è ere" na specialmente Nulla obiettò e nulla poteva obiettare il governo francese, la cui firma era impe 
menti a pro della Tuiisia-Iuna, dell'Egitto l'altra; e tutte © fer uba — favorirono nata nelle note del 12 settembre 1919, che contenevano identica dichiarazione. 
la Francia, — tristamente famoso l'incidente del Carfhage e del mono: armi che servi —A questo proposito si deve ricordare un altro articolo del Patto di Londra 
con grande larghezza, attraverso i loro territori, il con Varicolo 9 che contempla l'equilibrio mediterraneo, In virtù di tale articolo la _ 

i lunghi anni ancora la di i Francia, ‘ran Bretagna e la Russia ra assoluta » che È 

CT accordo la stampa Se side nazione è interessata sl mantenimento dell'equilibrio nel Mediterraneo e che, nel caso di 
di prendere sotto la loro tutela, con lusso di servizi 01 spartizione totale o parziale della Turchia d'Asia, essa dovrà «ottenere una equa 
la sorte degl’indigeni, che, dovunque potevani parte nella regione mediterranea adiacente alla provincia di Adalia ». E soggiunge 


certo con eccessivo rispetto e tenerezza. 


IA A Ra È Bi 6 
«Gli interessi dell'Italia saranno egualmente presi in 


‘meglio precisandi 

| considerazione nel caso în cui l'integrità territoriale dell'Impero ‘ottomano fosse man- 

tenuta e nel caso in cui modificazioni fossero apportate alle zone d'interesse delle 

Potenze, Se la Francia, la Gran Bretagna e la Russia occuperanno i territori della 

| Turchia d'Asia durante la guerra, la regione mediterranea, adiacente alla provincia 

| di Adalia, nei limiti sopra indicati sarà riservata all'Italia, che avrà il diritto di 

| occuparla », 

| L'articolo è abbastanza chiaro. Contempla tutti i casi, Senonché è risaputo che 

| prima ancora che si iniziassero le trattative per il Patto di Londra, gli Alleati avevano 

firmato un accordo, tenutoci nascosto, per l'assegnazione di Costantinopoli alla Russia. 
| E nel maggio 1916, quando, cioè, combattevamo oramai da un anno al loro fianco, 

Veniva firmato l'accordo Sykes-Picot, concernente la spartizione del territorio otto- 
| mano, tenutoci «accuratamente nascosto», come dichiara senza eufemismi nelle sue 
| Memorie Lloyd George. 

| Sonnino ne ebbe notizia, protestò e domandò un nuovo regolamento degli accordi. 

| Dopo lunghe schermaglie, rinvii, ammissioni parziali, obiezioni, memoriali e contro- 

memoriali, il 9 aprile 1917 si addivenne a quel Convegno di San Giovanni di Moriana, 
nel quale i nostri interessi vennero nettamente definiti in un regolare accordo. Fon- 
damentale l'articolo 8: «Se alla conclusione della pace i vantaggi previsti negli 
| accordi fra le Potenze alleate circa l'attribuzione a ciascuna di esse di una parte 
dell'Impero ottomano non potessero essere assicurati interamente a una o più delle 
dette Potenze, allora in ogni alterazione o sistemazione delle provincie dell'Impero 
| ottomano come conseguenza della guerra, il mantenimento dell'equilibrio mediterraneo 

sarà tenuto in equa considerazione, în conformità dell'articolo 9 dell'accordo di 

Londra del 26 aprile 1915». 

|, Come si vede, il mantenimento dell'equilibrio mediterraneo formava il principio 

inderogabile che stava a cuore al Governo italiano, al di là di tutte le eventualità, 

Il risultato di tale accordo fu assolutamente nullo e per un motivo che pare 
addirittura incredibile. All'articolo 9 esso stabiliva: «È inteso che il presente 
memorandum sarà comunicato al Governo russo, per permettergli di esprimere la 
sua opinione», Ora questa clausola, ispirata ad una ragione di doveroso riguardo 
| per la Russia, quando questa non solo abbandonò, ma tradì l’alleanza, divenne per 
l'Inghilterra un pretesto per considerare l'accordo di S. Giovanni di Moriana uno 
chiffon de papier. 
Ma quale era stato il vero motivo del Convegno di San Giovanni di Moriana? 
Nelle sue Memorie Lloyd George dice semplicemente che la questione dell'Asia 
Minore fu lo scopo «ostensibile» del Convagno, mentre Ribot nel suo Journal, 
| pubblicato con note e commenti da suo figlio, dichiara che «la riunione di San 
Giovanni di Moriana fu provocata da ciò che fu chiamata l’offerta della pace separata 
dell'Austria », L'argomento era così segreto, che — incredibile — non si credette di 
farne parola nemmeno a Sonnino attraverso Barrère o Rood, Salvago o Imperiali. 
Ed è ancora più incredibile che, în questi disegni di pace transazionale, vagheg- 

giata da Lloyd George, si pensasse a farci rinunziare al Trentino per la Cilicia ed 

& Trieste per Smirne! Quei tentativi furono immediatamente stroncati da Sonnino, 

ma, anche dopo il Convegno, Lloyd George non abbandonò l'idea di una pace di 
| compromesso con l'Impero absburgico. 

La verità vera è che i compensi in Asia Minore non erano stati promessi in buona 
fede. Il loro vero obiettivo non era, în origine, il rispetto della parità, e la solidarietà 
fra alleati, ma la pace separata con l’Austria. Venuta meno questa, i compensi 
all'Italia — per l’energia di Sonnino — furono decisi per onore di firma, ma col 
sottinteso di frodare gli impegni alla prima occasione. Come avvenne. Non a caso, 
a San Giovanni di Moriana, Lloyd George, contrariato dall’intransigenza di Sonnino, 
aveva dichiarato: «Se non ci fossero le difficoltà italiane. io potrei fare la pace 
con l'Austria domani! ». 

La mentalità e la buona fede che presiedettero alla stipulazione del Patto di San 
Giovanni di Moriana, trovano un perfetto riscontro nella mentalità e nella buona 
fede che ispirarono il Patto di Londra. 

Tipico, a questo proposito, è l'atteggiamento tenuto dalla Francia per quanto 
concerne Gibuti. È nota la tesi francese: l’Italia ha rinunziato a Gibuti prima del 
suo intervento, durante i negoziati che condussero, poi, al Patto di Londra. 

Questa menzogna è stata trionfalmente smascherata dal senatore Salata nel suo 
eccellente volume: Il nodo di Gibuti. 

Vale la pena di chiarire anche in questo punto sulla scorta della decisiva docu- 
mentazione dell’eminente pubblicista. 

Sta di fatto che nel Memorandum italiano presentato a Londra non si fa parola 
né di Gibuti né d'altra colonia determinata. Si usa la formula imprecisa dell’arti- 
colo 13 del Patto di Londra, 

Gibuti entra nel negoziato all'ultima ora, ad accordo già raggiunto, in sede di 
coordinamento del testo. Ed ecco come. Il 17 aprile, quando Grey rimette al marchese 
Imperiali la redazione francese del Memorandum, il nostro ambasciatore si accorge 

| che all'art, 13 dello schema, alla parte positiva del testo circa i « compensi » coloniali 
all'Italia, era stato aggiunto questo passo negativo: «Ces compensations toutefois ne 
seront pas prises sur la colonie francaise de l'’Obok-Djibouti, tout le territoire est 
trop restreint pour étre diminué et la situation trop importante sur la route de 
l'Indochine et de Madagascar pour permettre une cession quelconque ». Imperiali 
annota: «Grey rilevò che la riserva per Obock era stata introdotta dal Governo 

Francese e che per conto proprio il Governo britannico non aveva formulato alcuna 

riserva ». 

Naturalmente, Sonnino respinge l'impreveduta aggiunta, di cui nessuno aveva mai 
sentito parlare. E spedisce subito (21 aprile) al marchese Imperiali un telegramma 
così concepito: eNon so vedere una buona ragione per l'introduzione del secondo 
periodo relativo ad Obock-Gibuti, introduzione che apparisce inesplicablie e inutile: 
inesplicabile in quanto il Memorandum apparisce come presentato dall'Italia, mentre 
qui si fa una riserva per parte della Francia; inutile, perché i compensi eventuali 
dovendo farsi a suo tempo col mutuo consenso, la Francia potrà sempre muovere 
qualunque eccezione voglia ». 

Di fronte alla fermezza di Sonnino, il ministro Delcassé lasciò cadere la riserva, 
che, a quanto confessò lo stesso Delcassé a Tittoni, era stata voluta dall'ambasciatore 
Cambon. Nota giustamente il Salata: «L'incidente provocato dalla proposta di ag- 
giunta francese e dal reciso rifiuto italiano rafforza il nostro diritto di comprendere 
anche Gibuti fra le richieste di equi compensi sulla base dell'art, 13; certo non lo 
limita né giuridicamente né moralmente ». 

Questo modo di procedere si comprende benissimo, se si pensa che undici giorni 
dopo aver firmato il Patto di Londra e, cioè, il 7 maggio 1915, il ministro degli Esteri 
francese Delcassé — come è risultato dall'esame dei documenti trovati ad Atene — 
così scriveva al Principe Giorgio di Grecia: «Se entrate subito nell'alleanza, noi 
faremo il possibile per darvi anche le isole che abbiamo promesso all'Italia. (Il Dode- 
canneso, occupato da noi in conseguenza della guerra libica e che per l’art. 8 gli alleati 
si impegnavano di riconoscerci irrevocabilmente). « Noi non vogliamo che l'Italia si 
ingrandisca nel Mediterraneo. Riteniamo, invece, conforme al nostro interesse l'ingran- 
dimento della Grecia ». 

Ora si approssima la definitiva resa dei conti. E fra questi conti, il primo da regolare 
è quello che riguarda la Tunisia. Uno dei primissimi atti del Protettorato francese 
sulla Tunisia era stata Ja denunzia delle Convenzioni con l’Italia. Per non lasciare 
i propri sudditi senza protezione giuridica, il Governo italiano sì era acconciato 
agli accordi del 28 settembre 1896, che regolavano i rapporti fra l'Italia e la Tunisia 
e soprattutto tutelavano i diritti dei numerosi italiani residenti nella Reggenza. 

La guerra combattuta a fianco dell'Intesa non migliorò la situazione, ma la peggiorò, 
perché il 9 settembre del 1918, nel pieno fervore della vittoria «comune » la Francia 
comunicava al Governo italiano che le Convenzioni si dovevano intendere prorogate 
di tre mesi in tre mesi in attesa di una nuova definizione. Nel 1922 il Governo di 
Parigi meditò, per un momento, la loro denunzia totale, senza sostituire ad esse 
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nessun nuovo accordo di nessun genere. Da questo provvedimento che 
aveva tutti i caratteri di una rappresaglia, fu distratto dall’Ambasciatore 
Barrère. «Ci fece sapere — racconta Pierre Mille — che non si sarebbe 
mai assunta la responsabilità del passo di cui lo volevano incaricare, af- 
fermando che preferiva, piuttosto, rassegnare le dimissioni ». 

Le ragioni di tali atteggiamenti non sono recondite. Si volevano sem- 
plicemente snazionalizzare gli italiani, si voleva eliminare «l'ipoteca » 
italiana sulla Tunisia. Non importa se la Tunisia deve tutto al lavoro 
degli italizihi. «Non gli impiegati e militari francesi, ma il lavoro italiano 
ed anche il capitale italiano hanno fatto fiorire la Tunisia » scriveva 
anni fa uno studioso tedesco, io Zache, 

Un altro dei torti degli italiani era, secondo i francesi, quello di restare 
fedeli alla madrepatria. «I figli di italiani nati in Tunisia — scriveva il 
Dorain — sono allevati all'italiana; conservano gli usi nazionali, si spo- 
sano fra loro davanti al prete e al console, non leggono che libri e gi 
nali italiani». E un altro scrittore francese, lo Julien: «I tentativi 
Flandin, già Residente di Tunisi, di francesizzare gli italiani attaccando 
le loro scuole, imponendo loro dei diritti proibitivi per l'acquisto delle 
terre e volendo instaurare la naturalizzazione automatica, andarono con- 
tro i suoi progetti ». Si può desiderare una più aperta confessione di 
slealtà volta a frodare la sostanza degli impegni del 1896? 

Quegli impegni sancivano lo statu quo in materia di scuole; ma col 
tempo e per le aumentate necessità si era ottenuta l'apertura di nuove 
scuole italiane. Senonché il Flandin con un decreto del 20 febbraio 1919 
(sempre nell'atmosfera eroica della guerra comune!) stabilì che ogni 
nuova scuola da parte di stranieri non si potesse aprire se non con 
l'autorizzazione del Presidente « il cui giudizio non occorre sia motivato 
ed è inappellabile ». Un successivo accordo Pichon-Bonin del 12 settem- 
bre ottenne agli italiani una soddisfazione formale, nel senso che le 
scuole italiane avessero eguale trattemento che le scuole private francesi; 
ma l'eguaglianza era solo apparente, dato che la loro apertura era subor- 
dinata al consenso del Consiglio superiore dell'Istruzione, 

‘Tutto ciò non deve stupire, se si pensa ai precedenti. ® del 16 mag- 
gio 1901, cinque anni dopo le Convenzioni del 1896, il decreto che mira 
a recare un colpo irreparabile alla élite degli intellettuali italiani, ac- 
cusati di tenere accesa fra la gente umile la fiamma dell’italianità. 
L'articolo 2 delle Convenzioni garantiva agli italiani il libero esercizio 
di «ogni sorta di arte, di professione e di industria », ed in forza di un 
Protocollo del 1883 e di una lunga consuetudine gli avvocati italiani 
avevano diritto di esercitare davanti ai tribunali tunisini, Ma il decreto 
del 1901 fa obbligo agli stranieri, per l'esercizio dell'avvocatura in Tu- 
nisia, della laurea conseguita in una università francese. Il Loth, uno 
dei denunciatori del «pericolo italiano », spiegò la vera portata di quel 
decreto. «Esso accentuerà sempre più il movimento che trascinerà i 
figli della borghesia italiana verso il liceo francese». Chiarissimo. 

Un altro torto degli italiani era quello di trasmettere indefinitamente 
la loro nazionalità ai loro discendenti. « Una tale situazione deve ces- 

sare », scrisse il deputato francese Fribourg, membro del Consiglio su- 
periore delle Colonie. Ed ecco il decreto presidenziale dell'8_novem- 
bre 1921 (altro felice risultato della solidarietà della guerra!), sviluppato, 
poi, dalla legge 20 dicembre 1923, che cercava di ferire mortalmente 
la nazionalità italiana in Tunisia. 

Cosa stabilisce questa legge? Essa è tutta nel suo articolo primo, «È 
francese ogni individuo nato nella Reggenza di Tunisi da genitori di 
cui uno sia nato egli stesso nella Reggenza ». Di modo che, francese 
non sarebbe solo il figlio di un italiano nato a Tunisi, ma anche colui 
che, nato da un italiano immigrato, abbia avuto una madre nata in 
Tunisia! 

La verità è che i francesi si erano abituati a un'idea falsa della loro 
posizione in Tunisia. Essi amavano confondere il protettorato con Ja 
colonia. « Cortesemente, dolcemente, ma con fermezza, bisogna guardare 
l’Italia negli occhi e dirle che non c'è, non ci sarà mai una questione 
tunisina >. Si leggono queste parole in una pubblicazione di Charles 
Benoist: La question méditerranéenne, che faceva testo presso gli am- 
bienti politici e colonialisti francesi, Per costoro, per gli scrittori della 
Tunisie francaise, della Dépéche tunisienne, il sistema del Protettorato 
doveva cessare, perché era indispensabile che tutte le Potenze si induces- 
sero a riconoscere apertamente che in Tunisia la Francia era complè- 
tement chez elle. Secondo un autore che va per la maggiore, il Fauchille, 
il Protettorato era una «annessione indiretta e completa », che sarebbe 
stato preferibile dichiarare in tutta la sua integrità fino dal primo mo- 
mento; ma era indubitato, era fatale, che, presto o tardi, si sarebbe 
addivenuti alla «incorporazione pura e semplice dello Stato protetto 
da parte dello Stato protettore », cioè della Francia. Solo a questa coi 
dizione si sarebbe potuto minare il fastidioso «pericolo italiano», l’illecita «in- 
trusione » italiana, «paragonabile. a quella di un bracconiere in un terreno di 
caccia rivervata ». 

Questi autori erano in errore, perché la Tunisia non è un dominio coloniale, ma 
uno Stato, per quanto protetto. Dimenticavano, questi colonialisti e questi professori, 
che il Protettorato non annulla la personalità dello Stato protetto, che continua a 
far parte della comunità internazionale. Ne consegue che lo Stato protetto non può 
in nessun modo essere considerato come parte dello Stato protettore, tanto è vero 
che il Protettorato, in quanto implica una alterazione della condizione giuridica 
dello Stato protetto, e, quindi, della stessa comunità internazionale, di cui essa fa 
parte, richiede il riconoscimento degli altri Stati. La dottrina è unanime nel dichia- 
rare che lo Stato protetto conserva anche nell'ordinamento internazionale la sua au- 
tonoma figura statale. 

Non tutti ricordano che l’Italia non ha mai riconosciuto il Protettorato francese sul- 
la Tunisia e che le Convenzioni del 1896, anziché significare un tacito riconoscimento, 
furono precedute dalle « più ampie riserve » e da esplicite « eccezioni », come si legge 
nelle istruzioni di Crispi all'ambasciatore Tornielli. 

Questa posizione non subì mai alterazione ed è documentata in tutti gli atti 
ufficiali. Si confrontino i trattati della Francia coi vari Stati europei, a pro- 
posito della Tunisia, con quelli negoziati con l'Italia, e si vedrà che mentre nei primi, 
si tratti di « Déclarations » o di e Agréements» e si fa esplicito riconoscimento della 
nuova situazione internazionale, nei secondi non si fa mai menzione del Protettorato. 
Così si fece per le convenzioni del 1896, dove il presidente della Repubblica, nella 
nomina dei suoi plenipotenziari, interviene tant en son nom qu'au nome de Son Altesse 
le Bey de Tunis. 

La questione di principio, sollevata a suo tempo circa la validità del Protettorato 
francese sulla Tunisia, fu tenuta fuori dalle trattative italo-francesi, che portarono 
alla stipulazione delle convenzioni ed è rimasta sempre impregiudicata. Lo dichiarò 
apertamente, alla Camera e al Senato, il nostro ministro degli Esteri nel dicembre 
del 1896. Ecco perché negli atti ufficiali italiani si parla sempre ed esclusivamente 
di trattato italo-tunisino, di convenzioni con la Tunisia, di convenzione commerciale 
e marittima con la Tuni: 

Si ricordano questi precedenti unicamente per lumeggiare una situazione giuridica 
e diplomatica, che sta a dimostrare la continuità dell'e ipoteca » italiana sulla Tunisia, 
la perennità di un diritto, che troverà fra poco il suo definitivo, irrevocabile ri- 
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rese loro durissima la vita | 
con rappresaglie e guerri- — 
glie d'ogni sorta, finché non 
le riuscì di ricacciarli. | — 

Scrive l'insigne storico e 
patriota nizzardo Giuseppe _ 
André nel suo libro « Nîz- — 
za 1792-1814»: « Nizza dun- 
que per poco del 1691 fu 
francese con Catinat, nel 
1696 fece ritorno al Pie- 
monte; nel 1705 fu di nuo- . 
vo francese e ritornò al 
Piemonte nel 1707; ricon- 
quistata dalla Francia nel | 
174, ritorna nel 1746 al Pie- 
monte per essere riconqui- 
stata dalla Francia nel 1747, 
e ritornare al Piemonte nel 
1749. Nel 1792 D'Anselme 
entra a Nizza e nel 1800 un 
nizzardo occupa per poco il 
suo paese nel nome del Re. 
Nel 1815 ritorna al Piemon- 
te, finché nel 1860, Nizza, 
Ifigenia ’ dell'indipendenza 
italiana, non è fatta nuova- 
mente francese », 

La storia è creata sui fat- 
ti, la storia non sì cancel- _ 
la e ci insegna che Nizza 
festeggia sempre con se- 
gni di gioia inaudita î suoi 
ritorni al Piemonte. 

L'abate Antonio Lascaris, 
altro insigne storico nizzar- 
do racconta che «nel 1696, 
all’annunzio della pace che 
restituiva Nizza al Piemon- 
te pareva l'allegrezza dege- 
nerata in furore ». E il me- 
| desimo spettacolo di indici. 


NIZZA 


ITALIANA 
E ANTIFRANCESE 


urta la storia di Nizza è storia non soltanto italiana ma anche net- 
tamente, recisamente, disperatamente antifrancese. 
Proclamò Garibaldi, il 12 aprile 1860, dalla tribuna di Palazzo 
Carignano: «I miei concittadini, in tutto il loro passato, contro i 
francesi o contro i provenzali, sono sempre stati in guerra; che siumo stati 
d'accordo can la Francia nol trovo în nessun fatto della storia nicese ». 
Italiana nell’ambito dell'Impero romano (i confini d'Italia al Varo furono 
segnati da Augusto nella prima delimitazione legale della penisola), ita- 
liana essa restò nel periodo delle invasioni barbariche e quando poté erigersi 
a libero comune, italiana la considerarono gli stessi conti di Provenza che 
per breve tempo la sottomisero con le armi. I suoi nemici furono sempre 
oltre Varo, i suoi amici al di qua. Per sottrarsi al dominio straniero tese 
le mani alle città italiane di cui si sentiva sorella. Nel 1115 è alleata di 
Pisa e ne adotta il costume popolare; nel 1212 fa parte della Repubblica di 
Genova; nel 1338 infine si affida spontaneamente al Duca di Savoia, Ame- 
deo VII, il Conte Rosso, intendendo con questo atto di congiungersi col Pic 
monte e legarsi ad un Principe che la sottraesse al pericolo della Francia. 
Mai dedizione di popolo fu forse più libera, più chiara e più risoluta. 
Fondamentale, fra le clausole dell'atto approvato dall'Assemblea SR 
della Comunità riunita a Parlamento e firmato sotto un Olmo davanti al- 
l'Abbazia di San Ponzio, fu quella che stabili: «I Savoia non veneto 
mai cedere ad altri la città e in special modo ai francesi riservandosi il po- 
polo, se i suoi signori lo avessero fatto, dî resistere agli invasori a ma: 
armata >. È 4 
E durante i cinque secoli in cui ebbe vita il contratto ECOLE do: È 
|. Savoia e î Nizzardi, sempre il popolo di Nizza resisté a mami ari di 
agli invasori, strettamente unito attorno alle insegne del n 
javoia e dei Re di Sardegna. 6 ua 
Sa dea millennio, che coincide con la maggior pala LLC i È 
potenza commerciale di Nizza, non vi fu città più devota di Seri: 
che sommamente la prediligevano, né altra che più Ela RS 
solutamente si opponesse agli attacchi francesi, i quali, pere RO nate: 
rono cinque volte ad invaderla ed occuparla per breve tempo © ©. n 
nerla infine per ventidue anni ES il loro dominio, 

’ottantanove e l'Impero di Napoleone. _ 4 SE 
Soa nei cinque secoli, în questo lungo periodo, caratterizzato. Sa 
frequenti guerre ed assedi, tutta la storia di Nizza è 
antifrancese col coltello in mano. 

L'eroina nizzarda Caterina Seguran: 

1543 a liberare il castello o È ES; 
scandalo di tutta ris con S ESIFEIREA 

Si fotta di Caireddin Barbarossa e l’esercito del Dica: 2 Tagica c 
vettero battere in ritirata di fronte alla disperata i Rega 
rianimati e guidati da Caterina Segurana. Nizza cre o Ei; Caterina 
to in cui ancora sventolasse la Croce di Savoia; © Lera, di Emanuele 
Segurana permise a Casa Savoia di conservare i suoi Statte ini 
Filiberto, Testa di Ferro, di riconquistare quindi tutti i suoi de rvasori, 

Le volte in cui, costretta a soccombere, Nizza si 
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nell'assedio franco-turco del 
"pine d'oltre Varo alleati con 
ità con Solimano Il 


> " ti bile gioia si ripeté nel 1746, 
nel 1749, nel 1800 e, più cla- 
moroso che mai, nel 1814, 
I ventidue anni in cui Niz- 
za fu sotto il dominio fran. 


Fino a tutto ìl 1859 il Regno di Sardegna era ripartito în 
Divisioni Amministrative, con intendenze generali, che 
comprendevano varie provincie. La Divisione di Nizza era 
composta delle provincie di Nizza, Oneglia e San Remo. 
Nel 1860 le Divisioni divennero Provincie e le antiche 
provincie Circondari. Perciò la contea di Nizza venne ad 
essere circondario della Provincia di Nizza, che com- 
prendeva anche i circondari di Oneglia e di San Remo, 
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TITA DI GIUSEPPE GARIBALDI. È UNA PAGINA DI TRABOCCANTE 
STORE: Vrehso. LA SUA CITTÀ NATALE RIMASTA SEMPRE «ITALIANISSIMA è. 


Giornale politico quotidiano. 


ve, non 


zioni, le quali credinmo necessarie in queste circo- | 'ale il moda div 
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| ‘Buoi emissari sprgono ovunque donoro e mingocie, st: 

"1° | duzioni c intimidazioni, perchè ia una prata, fosse anths 

‘bite an voto sincero 
Sotto lo pressione morale e mtsriule in cui veralamio, 

| In consegiuonta chiunque ha cuore a mento per remi. 
re e comprendere la sua dignità di. berò elttadino tod 


Prof. Antonio FaNOCtINO.: |. può ecostarai alle urne di dociolea tea farsi complica 
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Astenetevi, o Nizzardi! 

È ragioni per coi siamo d'av Viso sche l haoni Nizzar 
di delibano astenersi dat prender parte al voto impustoci 
por domanica ventarà, s0nò la segu 

A. Perebe Vitorio Emanuele & nessuna dla ‘sua Cosa 


mano coll'astenerei, 
E tra essi ani l'avvenina deciderà. 


Here 0. permutare Nizza 0 dl sua territo ne dae 
rio ad alcun principe stranisro da forza del trattato 19 Coraggio! 
novembre 430) 
8, Perché nessun ipitiato cao importa variazione di | - N®A ti Perdote d'animo, tuoni Nizeard! 


territori nine dell'art, 5 delto Statut del Mogu 
può aver effatto tenza preventivo assenso delle Contro; 
3. Perchè fu Camere stess non avrebbero il pulite di 
gh lizareì 0 permetterci di aidicare la nostra nasfanatità, 
di. nvicidarci nazionolmente; 
4- Perch il Murtieco-Cavonr ei ha fa d'una assog- | 
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st0 Governo. provvisorio, mentre nel nuestro” Stito 
nessuna Votazione puo aver luogo scia cu iù piv- 
scritta da apposita lege o decretata dol Miniero; 

. Percin il Governatore provvisorio c'inupase, a 
me del ri, di dover votare 1° annessiomi lla Fente 
mentre il re ci garantiva kt libicrta Uél voto; 
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LA LAPIDE SULLA CASA DI GARIBALDI. DOPO 10 ANNI DALL'AN- 
NESSIONE IL CONSIGLIO MUNICIPALE USA ANCORA L'ITALIANO. 


cese, dal 1792 al 1814, durante Ja Rivoluzione e l'Impero, la furia anti 
francese del popolo nizzardo dette luogo a quella terribile guerriglia 
dei «Barbetti» di cui un rapporto francese al Governo Centrale 
diceva: «Gli abitanti dei villaggi, delle montagne sono talmente 
esacerbati che hanno giurato di sterminare tutti i soldati. Non 
passa giorno che qualche militare non sia ucciso in qualche locali 
Questi «Barbetti» sono più da temersi dei soldati nemici, più 
delle truppe del Re di Sardegna ». È 

E Carlo Botta nel II libro della Storia d'Italia scrive: «I nizzardi. 
tenevano rapporti con l’informato antico signore e con bande 
sparse ed appostate nei luoghi più opportuni di quei monti aspri 
e difficili, infestavano continuamente i francesi e facevano tutto 
quel maggior male che potevano ». 

L'ordinanza del 29 Messidoro anno VIII della Repubblica france- 
se, 18 luglio 1800, che obbligò gli abitanti del già Contado di 
Nizza rifugiatisi in Piemonte, ad uscire dallo Stato entro dieci 
giorni, dichiarava: «a tutti è palese come gli individui del già 
Contado di Nizza, i quali si sono portati ad abitare in Piemonte 
dal 1° settembre 1792 in poi siansi continuamente dimostrati i più 
ostinati nemici della Nazione francese ». 

Né la situazione migliorò per i francesi durante l'Impero. 

Il 28 febbraio 1814 il Generale Eberlé scriveva da Nizza a Mas- 
sena: «Qui si tengono i discorsi più infami contro tutto ciò che ap- 
partiene alla Francia»; e il 7 marzo «furono tenuti i discorsi più 
oltraggiosi contro l'Imperatore e tutto ciò che sa di francese ». 

Dopo la cessione del 1860 la situazione non muta, 

Scrive G. B. Toselli in « Trois journées belliqueuses è Nice» nel 
1871: «I nizzardi hanno sempre nella testa questa Dinastia di Sa- 
voia che ad essi ha dato il famoso titolo di 4 Nicaea fidelis ». Così 
i più piccoli ricordi italiani risvegliano in essi una viva emozione, 
eccitano le loro passioni e le opinioni più care che essi conservano 
della loro antica patria ». 

Nell'ottobre del 1870, dopo Sedan, il Comitato Centrale Nizzardo, 
pubblicò un manifesto in cui, fra l’altro, si dichiarava: « Durante 
questi ultimi dieci anni Nizza fu costami 
le persecuzioni, né il carcere; né le proscrizioni poterono domare la 
ferrea tempra dei nizzardi. Noi vogliamo essere italiani, vogliamo far 
ritorno alla Madre Patria ». 

Nelle elezioni repubblicane dell'8 febbraio 1871, i cittadini man- 
darono all'Assemblea Nazionale di Bordeaux quattro deputati ita- 
liani: Giuseppe Garibaldi, Piccone, Bergondi e Borriglione, scon- 
figgendo clamorosamente i candidati francesi e in primo luogo .l 
prefetto del dipartimento Dufraisse. 

Allora la repubblica si atcanì contro Nizza ancor più dell'Impero. 

Furono soppressi i giornali di lingua italiana, arrestati i diri 
genti del movimento irredentista, sciolto il Consiglio Comunale, Il 
popolo insorse e Nizza ebbe « tre giornate bellicose » alla fine delle 
quali l’11 febbraio l'ordine fu ristabilito, nel sangue, dalle truppe ‘e 
dalla gendarmeria della Repubblica, 

Due anni dopo lo spirito fiero e indomito del popolo nizzardo si 
esprimeva in una «Strenna » stampata a Torino dagli esuli con l’in- 
terpretazione data alla iscrizione posta sullà Croce di Cristo: I.N.RI. 

«1 lombardi sotto il dominio straniero. — diceva la « Strenna» — 
non gridavano alla faccia dell’oppressore e scrivevano su pei canti 
delle loro mura: Viva Verdi, Essi decifravano con questa parola ciò 
che non avrebbero potuto apertamente proclamare: « Viva Vittorio 
Emanuele Re d’Italia». 

«I Nizzardi leggono sulla croce che è segno di redenzione, il sim- 
bolo della loro ferma credenza: 1; N. R, I.:'I nizzardi ritorneranno 
italiani»; 

Garibaldi proclamava in quegli stessi anni: e Négare l'italianità di 
Nizza è come negare la luce del sole» e quindici giorni prima di 
morire, il 19 maggio 1882 lasciava alla gioventù italiana questo te 
stamento: «La Corsica e Nizza non debbono appartenere alla Fran- 
cia e verrà un giorno in cui l’Italia, conscia del suo valore; redla= 
meérà a ponente.e a levante le provincie sue, che vergognosamente 
languono sotto la dominazione straniera », 

Quel giorno è ventito. 
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LA FEROCE REPRESSIONE DELLA RIVOLTA 


ANTIFRANCESE DI PAVIA 
IL 7 PRATILE DELL'ANNO IV. - Sotto: IL 6 MAGGIO 1799 1L POPOLO 


DI AREZZO, AL GRIDO DI « VIVA MARIA », INSORGE CONTRO LA DOMINA: 
ZIONE FRANCESE ATTACCANDO LA GUARNIGIONE GALLO-CISALPINA 


Mori POPOLARI 
ANTIFRANCESI 
AGLI ALBORI DEL 
RISORGIMENTO 


sì i i sE ‘imottavo, vasti e co- 
an lari antifsancesi in Italia alla fine del secolo decimottavo, vasti e co- 
sicure ‘sono, hanno attirato da un pezzo l'attenzione degli studiosi ed è pro. 
babile che questa si vada ancora accrescendo. La materia si connette con pro- 
i sall'origine di isorgimento fra i più ardui. Trattandosi di 
blemi sull'origine e il carattere del Risorgimento fra i più ardui. Trattandosi di 
moti contro stranieri, dunque per l'indipendenza italiana, essi possono api m 
Risorgi Ita, essi furono contemporaneamente di- 
un prodromo del Risorgimento, anche se, talvolta, essi furono co ente di- 
retti contro uomini e cose, che nella preparazione del Risorgimento hanno in 
se i iuHo,a, Lei si, è x PISA tar 
DE 0 e i antifrancesi, è ehessi furono moti di 
blebe (a differenza, dunque, di quasi tutta l'opera del Risorgimento): plebe campa- 
ola e cittadina. A Pavia, nel maggio 1796 — fu quello il primo moto considere- 
Sole -— sono contadini, operai, artigiani, Ad Arquata Scrivia, il mese dopo, sono 
«barbetti >, cioè i montanari della regione — che era ancora feudo imperiale di 
uno Spinola incluso nel territorio genovese — a polemi contro 1 Frecot. A 
i i popolani prendono le armi l'ultimo elle 
Paine VEOneEI aprile IT9) popolino di Verona e vilici del contado sno associati 
i i e nei i. A_Genova, i contadini 2 
TIRATE 
1197), Dei moti napoletani non occorre dire: chi non ha inteso parlare dei «azzari > 
o lazzaroni», di quella plebe napoletana feroce ed eroica, che dette DIE 
allo Championnet? Ma anche fuori di Nepoli, in Terra di Lavoro come negli Abruzzi, 
in Puglia ‘ne in Calabria, troviamo le plebi cittadine e Gone 
i «galantuomini », cioò la borghesia (e anche la nobiltà) dall'altra. 1, si mede- 
Quel che è particolarmente notevole è che le plebi insorte esprimono da sé mede- 
sìme Ì propri capi. Nella rivolta di Pavia primeggia un maestro murstore, Neale 
Barbieri, che diviene generalissimo degli insorti. A Lugo viene prima, fatto comenr 
dante G. B. Manzoni, di famiglia cospicua locale; ma il vero capo nori ‘è ti 
fabbro, Francesco Morandini, che viene sostituito ben presto al Manzo TECA 
chiamare «generale Buonaparte » per rivaleggiare con Buoneparie, Csa 
ini ini, conferisce gradi militari e go prodlaal 
Rod RR Nel più bello della resistenza al contrattacco francese, In- 
forca un cavallo e fugge; riparando a Ravenna. Ma la popolazione continua, ega” 
SEO sistenza. she si può ben dire eroica, così eroica, SLI 
dhe fi generale Augereau, al termine della repressione, pubbI Egea: 
i miiacoi igorosissime pene a chi avesse osa mi contro. i: frese 
«Ogni , 


i qualche 
h iiio di tato alla morte di qualch 
fesso a sacco. Se un abitante sarà convinto di un attentato alla mOrfe n° ailaggio 


i casa incendi È I 

francese, sarà immediatamente fucilato e la sue Gea incendi. e nio, Ogni, ca 

iventa ri iato, È proibita ogni riunione con o senz'armi. Ogni ‘po 
diventa ribelle, sarà abbruciat 


‘morte >. 
inamenti, sarà inesorabilmente messo a morte». —. È 
IR ang A "tell'insurrezione in Val Bisagno il giovane po 


polano Marcant : di ti 0) îo 1799, i lazzaroni scelgono dappri- 
lonio da Sori, A Napoli, nel gennaio 17%, i 
fl 


ma a capi due giovani dell'alta nobiltà, segnalatisi in vari fatti d'arme; il principe 
di Moliterno, che fu fatto « generalissimo del popolo », e il duca di Roccaromana. Ma 
questi tendevano ad un accordo collo Championnet, per senso della realtà e timore 
dell'anarchia plebea (il re, come si sa, era scappato); e allora la plebe li mise da 
parte ed acclamò capi il Paggio, un fornaio, e Michele il Pazzo, garzone di un oste. 
Per eccezione ad Arezzo troviamo fra gli organizzatori delle bande al grido di « Viva 
Maria!» un possidente, Lorenzo Romanelli; ed anche la «giunta civile» nominata 
dopo il facile trionfo dell’insurrezione fu tutta composta di nobili, borghesi, ex 
ufficiali. 
Questi moti così spiccatamente popolareschi, plebei, assumono talora l'aspetto di 
vera e propria lotta di classe. Ciò vale specialmente per il Napoletano, per i lazza- 
roni. Nei primi giorni della resistenza contro i Francesi, dice il Lumbroso, il popolo 
napoletano era stato mosso soprattutto da un'istintiva avversione contro gli stra- 
nieri; ma poi esso fu animato soprattutto dall'avversione del povero contro il ricco, 
del plebeo contro il signore. I «giacobini» vengono identificati coi « galatuomini », 
cioè coi possidenti: 
Chi tene pane e vinu 
ha da esse Giacobino! 

si canta a Napoli. E a Torre di Palazzo in Basilicata si sentì questa canzone: 
A lu suono de lu grancascio, 
viva viva lu popolo bascio! 
A lu suono de li tammurielli 
s0 risurti li puverielli! 
A lu suono de le campane 
viva viva le pupulane! 
A lu suono de li violini 
sempre morte a li Giacobini, 

S'intende che i «giacobini » ricambiassero l'avversione della plebe; e il Rodolico 
riferisce una canzonetta antilàzzara, che sembra fosse composta da un gentiluomo 
repubblicano e che cominciava così: 

Orda» famelica 
di sangue umano 
è l’empio popolo 
napoletano, 


La repubblica partenopea, per sé, era antinobiliare, antifeudale; ed infatti essa mise 
mano subito all'abolizione di tutti i privilegi e diritti feudali. Ma la preparazione e 
discussione di quest'opera complessa andò per le lunghe e cadde la repubblica prima 
che fosse terminata. D'altra parte soprattutto in provincia il governo repubblicano 
fu sempre assai debole, e pare che taluni feudatari approfittassero di ciò per far ser- 
vire la professione di fede repubblicana ai loro interessi di casta, In contrapposto le 
plebi del regno potevano ricordare l'azione antifeudale già svolta dalla monarchia. E 
così i lazzaroni si rivolgevano al re proponendo di impiccare i « cavaliere » che lo 
avevano « traduto » 

Lotta di classe, guerra civile, dunque, non meno che guerra allo straniero, E si sa 
che le guerre civili sono sempre più crudeli delle esterne, ché.il più vero odio, quando 
odio c'è, è quello tra vicini, che si conoscono bene. È certo questa una delle ragioni 
principali delle crudeltà commesse dagli insorti, crudeltà che assumono il carattere 
tipico dei delitti di folla, e si erano già viste alcuni anni prima nelle convulsioni di 
segno opposto della rivoluzione francese. 

Famose sono rimaste le violenze delle plebi napoletane, cui non mancarono, fin che 
fu possibile, risposte adeguate dall'altra parte, Si ricorda, fra l'altro, il vescovo di 
Potenza, Serrao, trucidato dal popolo come partigiano della repubblica; ma il Col- 


né all'età; e quando il 
carcerato, accadde anche 
malmenati, e taluni uccisi 
iali si strapparono le vesti 
«patriota » fu arso vivo su un rogo improv= 
insero la loro bestiale crudeltà sino a divorarne 


visato e vi furono dei fanatici che spi 
i visceri appena carbonizzati, 

Presso a poco negli stessi giorni (fine del 
rarono ancora in luglio) si ebbe la strage di Siena dopo l'entrata delle bande aretine 


giugno 1799; a Napoli però gli eccessi du- 


marcianti al grido di « Viva Maria». Colà furono gli ebrei che ci diedero di mezzo 
ad opera di aretini e di senesi. Tredici ne caddero; i cadaveri furono arsi, ma fra le 
fiamme fu spinto anche qualche ebreo vivo, 

Un altro carattere di questi moti, quasi dappertutto, è quello religioso, Nel moto 
pavese del maggio 1796 i contadini, armati di falci, roncole e fucili di caccia, si rac 
dunarono presso le chiese parrocchiali, al suono delle campane a stormo. Frati & 
parroci di campagna erano mescolati agli insorti; un parroco, anzi, ne fu uno dei 
capi (e venne poi fucilato dai Francesi), Nell'insurrezione di Lugo ebbe parte notevole 
lo sdegno per la requisizione — a cagione della taglia imposta dai Francesi — del 
veneratissimo busto di S. Ilario, e perché si era scelto a stimare Bli arsedì sacri tolti 
alle chiese un orefice ebreo, Scoppiata la rivolta, si videro preti e frati unirsi agli 
insorti e predicare la guerra contro gli eretici usurpatori. ci 

Nella resistenza di Verona ai Francesi che volevano sottometterla, il clero ebbe la 
sua parte colle prediche dai pergami, per le vie e per le piazze anche se è una fie 
vola che il vescovo Avogadro predicasse l'uccisione dei Francesi, esser cosa meritoria 
e grata al Signore. A Genova, il basso clero, specie nelle campagne soffiò nel male 
contento popolare per le avviate riforme ecclesiastiche; e dell'insurrezione di Val 
Bisagno fu anima, insieme con quel popolano, Marcantonio da Sori, che abbiamo già 
nominato. Il padre Pezzuolo, parroco di S. Francesco d'Albaro. Anche in Val Bisagno 
l'adunata degli insorti si fece al suono delle campane delle chiese. « Viva Maria» 
prima di essere il motto delle bande aretine, fu gridato contro i Francesi dagli abi: 
tanti di Trastevere. Ad Arezzo capi di accusa contro il capitano francese comandante 
la piccola guarnigione furono, secondo un cronista contemporaneo, i seguenti: e Non 
mangiava mai di magro, non andava mai a messa, beveva eccessivamente vino e si 
diceva di lui che fosse ebreo ». Il moto aretino fu organizzato, insieme col possidente 
Romanelli, dal prete Giuseppe Mattei; e due comparse, che dettero come il segnale 
dell'insurrezione furono dette addirittura la Beata Vergine e S. Donato protettore 
della città, scesi dal cielo in persona ad eccitare alla lotta. La marcia delle bande 
aretine su Siena fu comandata da un prete Romanelli, fratello del possidente; l'en: 
trata loro a Firenze fu accompagnata da un frate zoccolante, che reggeva una croce 
alta nientemeno che quattro metri! Ma pare che fosse di sughero. 

Non si tratta, insomma, in questi moti popolari del 1796-1799, di una semplice ri- 
volta contro lo straniero, Altri elementi vi entrarono di non poca importanza. Del 
resto, in fatto di stranieri, era purtroppo allora destino d'Italia, che chiodo scac= 
ciasse chiodo. Combattere i Francesi significava in pratica, in gran parte d’Italia, bat- 
tersi per gli Austriaci (c’entrarono anche, ma solo a titolo di ausiliari, Russi e Turchi), 
Vero è che codeste plebi manifestarono in più di una circostanza ‘la loro antipatia 
anche contro i patroni stranieri della riscossa antifrancese. E alla fine del 1799 non 
doveva già essere più un caso isolato quello di Giuseppe Lahoz (mantovano di padre 
spagnuolo), che militò prima con i Francesi contro gli Austriaci, passò quindi alla 
controrivoluzione e inquadrò bande sanfediste nelle Marche (fra esse, quella del fa- 
moso Sciabolone); ma alla fine, all'assedio della cittadella di Ancona (tenuta dai Frans 
cesi) in cui trovò la morte, pare che avesse escogitato il suo piano, ora che l'Italia 
era sgombra dei Francesi, di unirsi agli assediati e dare addosso agli Austriaci, Sì 
trattava, secondo le parole messe in bocca al morente dal Botta, di «cacciare dalla 
veneranda Italia tedeschi e francesi perché noi stessi di noi signori diventassimo ». 
Tornava, attraverso i secoli, e con più verace sentimento, il'« Fuori i barbari» di 
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NEI PATTI CHE SEGUIRONO L'occu. 
PAZIONE DI VENEZIA NEL 1797, DOPO 
LA GUERRA CONDOTTA DAL GENERA- 
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CARTA COROGRAFICA DELLA CORSICA 


DELL'ANNO 1771. 


PROFILO STORICO DELLA 


CORSICA 


rima ancora della razza, della lingua, della storia, della religione, dei costumi, 
delle tradizioni culturali, è la natura che ha fatto della Corsica un complemento 
vivente e un'appendice inseparabile del territorio peninsulare italiano. 

Di questa sua palese volontà di stringere in un unico complesso fisico la 
Penisola italica e l'isola verde di boschi e di pascoli, che si protende nel Tirreno da 
Capo Corso a Capo Pertusato, si direbbe che la natura stessa abbia voluto lasciare 
un'impronta incancellabile nel volto che la Corsica presenta a chi la riguardi dall'alto. 
Come, infatti, la catena appenninica percorre, come una dorsale, tutta la linea della 
penisola italiana, così un’unica catena montuosa, che raggiunge a Monte Cinto un'al- 
tezza di quasi tremila metri, traversa da nord a sud la Corsica. 

Nei lontanissimi millenni, quando volgeva ancora il periodo terziario, quella che 
potremmo chiamare la Tirrenide fu squassata da un cataclisma formidabile, che 
aprì al mare un varco fra le coste toscane da una parte, la Sardegna e la Corsica 
dall’altra. Ma la natura volle che la Corsica rimanesse più della Sardegna vicina e 
legata alla terra madre. Il tratto di mare fra le coste còrse e la peninsulare non 
supera gli ottanta chilometri, mentre ne corrono più di duecento fra la costa occidentale 
dell'isola e quelle coste della Provenza, che rappresentano la zona litoranea francese 
più vicina. È : deg 

C'è di più. Il sistema geologico, cui appartiene la Corsica, tradisce caratteri diversi 
nei suoi due versanti, l'occidentale e l’orientale. Mentre il versante occidentale, 
aperto verso la Francia, rivela aspetti oceanici, il versante orientale, fra la Corsica 
e l'Italia, presenta caratteri ed aspetti tipicamente di mare interno o, diciamo meglio, 
di mare di collegamento. Infatti il tratto tirrenico fra la Corsica e la costa toscana 
non conosce profondità superiori ai novecento metri. Invece il tratto mediterraneo, 
fra la Corsica e la Provenza, ha fondali che si aggirano sui duemila metri. Ecco, 
dunque, una profondità abissale che divide la Corsica dalla Francia, mentre la cai 
di mare esistente fra la costa corsa e la costa toscana, non è più di una incurvatura, 


îinabi i i i irettive della natura, 
In virtù di quella indeclinabile conformità dei popoli alle Crcsiadi - ed fe 


d'Oriente, vale a dire a nord verso Genova, ad 


tutta probabilità liguri anch'esse, come attestano leggende e dati etnografici, gli Etru- 
Schi per primi, muovendo dalla prospiciente vicina costa italiana, instaurar 


mi contatti fra. gli abitanti dell'isola e le genti della penisola, Si strinsero, — 
così, fin da allora, quei legami saldi e durevoli fra l'isola e la Toscana, — 
che sono rimasti inalterati, per quanto oscillanti, attraverso î secoli, fa- 
cendo dell’isola una genuina e inconfondibile propaggine della costa tir- 
renica centrale italiana. 

Poi fu la volta di Roma. Per una singolare coincidenza cronologica, 
che è piena di significato anche oggi, Roma fu tratta a porre il suo piede 
sulla Corsica, come, dall'altra parte del Mediterraneo, sulla costa illirica, 
quando la sua crescente fortuna sul mare s'incontrò nella resistenza di 
Cartagine, 

Fu tra la prima e la seconda guerra punica, che, guidata dalla logica. — 

della sua vittoriosa espansione sul mare, Roma sentì la necessità, per bat- 
tere definitivamente la sua rivale sull'altra sponda del Mediterraneo, di 
assicurarsi sui fianchi così l'appoggio delle isole tirreniche come quello — 
della costa illirica, perché ln nemica non ne facesse arma insidiosa ai 
propri danni. La Sardegna e la Corsica furono quindi occupate e sul- 
l'altro golfo del Mediterraneo, l'Adriatico, fu da Roma garantita la sì- — 
curezza della navigazione mercé la risoluta e conclusiva soppressione 
della pirateria illirica, 
D'ora in poi, qualunque fossero per essere le vicende esteriori della po- 
litica mediterranea europea, la Corsica non avrebbe mai più smarrito — 
la profonda consapevolezza dei suoi legami indistruttibili con Roma e 
con la sua civiltà grandeggiante nel mondo. 

La colonizzazione romana creò centri operosi in Corsica, Mario vi fon- 
dò la città di Mariana. Silla ripopolò Aleria. La civiltà romana spiegò 
colà tutti i suoi fasti. Crebbero di numero i centri abitati. Si ordinarono 
i vici o villaggi, che furono per secoli il fondamento della costituzione 
còrsa. L'esportazione dei prodotti naturali della terra fu in tutti i modi 
agevolata e tutelata dall'imperioso fascino di Roma, Ai tempi di Diocle- 
ziano, quando l'Impero romano, giunto alla sua più vasta espansione, fu 
organizzato mercé una ripartizione amministrativa, che appare anche oggi 
come un monumento di sagacia, la Corsica fu provincia ed ebbe un — 
praeses con sede ad Aleria, che si cinse di mura, ebbe un circo e si popolò 
di mercanti oltre che di soldati. s 
In quel medesimo torno di tempo la Corsica riceveva da ‘Roma la sua 
iniziazione cristiana. Né avrebbe potuto essere diversamente, perché Ro- 
ma è stata la grande propagatrice del Vangelo fra tutti i popoli del ba- 
cino mediterraneo. 

Più della Sardegna, la Corsica, proprio per la sua maggiore propinquità 

e per i suoi più intimi collegamenti col litorale toscano, subì il contrac- 
colpo degli uragani italiani del secolo quinto e dei seguenti. Come gli — 
Etruschi al loro tempo, i Longobardi, impiantati nel territorio toscano 
fra il settimo e l'ottavo secolo, raggiungono le coste còrse..E la Corsica 
è più che mai una cosa sola con la Toscana. Pisa e Luni sono le sue porte 
di accesso nella penisola e il patrimonio delle grandi famiglie longobarde, 
come dei grandi istituti religiosi di Pisa, di Lucca, della Maremma, della 
Gorgona, si arricchisce di terreni còrsi. Anche la Chiesa romana, che ave- 
va portato al di là del tratto di mare il messaggio cristiano, vi forma pro- 
gressivamente un suo ricco possedimento. E come i patrimoni ecclesiasti- 
ci siculi conferiscono automaticamente alla Santa Sede un diritto di vi- 
gilanza sull'isola meridionale, così anche il patrimonio còrso conferisce 
al Pontificato romano un diritto di controllo sulla Corsica. Le scorrerie 
mussulmane affievoliscono e.spezzano, a volte, i collegamenti fra la Cor- 
sica e il continente, Ma il Papato riesce a mantenere quella sua specie di signoria e 
di alta sovranità sulla Corsica, che Carlo Magno conferma e convalida, 
L'isola venne poi a far parte del Regno italico e fu affidata al marchese di Toscana, 
Defensor o Tutor Corsicae, che dalle coste sue di terraferma organizza la difesa con- 
tro la pirateria saracena e si serve delle isole dell'arcipelago e della Corsica come po- 
sizioni avanzate, baluardi del continente sul mare. 
L'oscurissimo secolo decimo, il più fosco della nostra storia medioevale, avvolge in 
un'ombra impenetrabile la vita delle isole tirreniche, esposte a quelle scorrerie sa- 
racene, che si abbattono sempre più su tutti i paesi del Mediterraneo, irraggiando dal- 
l'Africa, dalla Spagna e dalla Sicilia, 

Ma le orme segnate dall’espansione di Roma nel vecchio mondo sono indistruttibili 
nel tempo e nello spazio e i legami còrsì col continente più forti delle scorribande 
mussulmane. La civiltà italica rialza vigorosamente il capo allo spirare del Mille e il 
primo brivido di rinascita che percorre i territori della penisola e particolarmente le 
sue Repubbliche marinare, desta immediatamente le sue benefiche ripercussioni sul- 
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l’isola tirrenica, aperta verso il mare Ligure e Toscano. 

Una larga corrente emigratoria verso la Corsica muove da Pisa e da Genova. Memore dei suoi vecchi diritti, il Pa- 
pato investe della dignità di vicario apostolico in Corsica il vescovato pisano, cui conferisce diritti metropolitici 
Sui vescovi còrsi, Genova, che ha contribuito gagliardamente alla sicurezza del mare fra la penisola e l'isola, accampa 
anch'essa i suoi diritti, che Innocenzo II riconosceva nel 1120, dividendo la Corsica fra i due contendenti. 

Nel 1297 Papa Bonifacio VIII, in nome dei diritti che la Santa Sede reputava di possedere sulla Corsica e sulla Sar- 
degna, investiva del «Regno della Sardegna e della Corsica » Giacomo II di Aragona, creato in quella stessa occasione 
Vessillifero e capitano generale della Chiesa. Passarono trent'anni prima che l'investito si accingesse a prender possesso 

del suo reame. Genova avverte il pericolo, Chi si installerà su quei due centri isolani, la soffocherà nella sua tradiaioo 
nale libertà di navigazione verso l'Africa e verso l'Oriente E facendo appello ai Comuni di terraferma più vicini per- 
ché collaborino con essa nella difesa delle isole, proclama apertamente: «È enormemente pericoloso che nonsici stra- 
nieri dominino la Corsica ». Monito eloquente anche nel 1940, 

Purtroppo la voce della repubblica genovese non raccolse i consensi che avrebbe meritato e nel 1346 gli aragonesi 
occupavano Bonifacio come una propizia testa di ponte per una progressiva manomissione dell'isola. Il popolo si levò 
animoso contro l'invasore straniero in nome di tuîti i vecchi diritti del sangue e della coltura. Sambueuesio d'Alando 
si mise a capo dell’insurrezione e Genova gli diede tutto il sostegno di cui fu capace, 

Da Sambueuceio d'Alando a Pasquale Paoli, quale ricca ssrie di rivendicatori della libertà patria non ha dato Ja Cor- 
sica! Di secolo in secolo, con alterne vicende, sempre intimamente connesse con la storia d'Italia e del Mediterraneo, 
l'isola si leva fieramente contro tirannie di feudatari e malgoverno di governatori. 

Nella prima metà del secolo decimottavo la Corsica — e fu, si direbbe, un primo presagio — offriva la sovranità 
dell'isola ad Amedeo Il di Savoia. Ma l'offerta fu per il momento declinata, sia per non turbare la pace faticosamente 
raggiunta da poco in Europa, sia per la necessità, allora più urgente e assorbente, di riordinare gli affari sconvolti 
del Piemonte. 

Dopo il rifiuto di Vittorio Amedeo II alla proposta di assumere il governo dell'isola, la Corsica tentò di darsi una 
sostituzione autonoma, anche questa volta tradotta in statuti nazionali sapientemente redatti da Sebastiano Costa. 
degno continuatore di Sambucuccio, 

L'effimero regno di Teodoro di Neuhoff a mezzo il secolo decimottavo col nome di Teodoro I, rappresentò, nella 
storia della Corsica, un episodio effimero cui solo il secolare anelito isolano a un regime autonomo conferi una portata 
politica. L'avventura di re Teodoro lasciò lo spirito indocile dei còrsi in uno stato di desolata depressione. E come suole 
accadere quando l'animo di una popolazione piomba nello scoramento e nell’insofferenza, una nuova insurrezione di. 
vampò da un capo all'altro dell’isola. 

La Francia ne profittò. Essa che non aveva cessato mai di stare în agguato e di spiare una qualsiasi occasione che le 
consentisse di riaccendere sull’isola ambita l'ipoteca del suo usurpatore governo, captò al Senato genovese un trattato 
in virtù del quale le fu consentito di trasferire in Corsica un nucleo cospicuo di forze, le quali, col pretesto di dar man 
forte alla Repubblica genovese nella repressione della rivola, avrebbero dovuto aprire il varco a un insediamento frane 
cese nell'isola, di cui si potevano misurare in anticipo le conseguenze. 

Il 12 febbraio 1738, cinque reggimenti francesi sbarcavano in Corsica sotto il comando del conte di Boissieux, che 
doveva tentare la pacificazione mediante negoziati. Si trovò, invece, di fronte ad un paese che l'attendeva col fermo 
proposito della resistenza. E la resistenza fu così gagliarda, che la Francia dovette riconoscere convenirle meglio lasciare 
l’isola ai suoi vecchi rapporti con Genova. 

E l'isola si rivolgeva di nuovo al Re di Sardegna, Carlo Emanuele III di Savoia. Questi, però, impegnato in una lotta 
mortale contro i franco-ispani, avendo perduto Nizza, la Savoia e parte del Piemonte, era costretto dalla pace di Aqui- 
sgrana a disinteressarsi delle sorti dell’isola. i 

La subdola malizia francese coglieva l'occasione per offrire di nuovo il suo calcolato appoggio ai genovesi al fine 
— diceva — di ripristinare il Joro dominio mercantile sull'isola; in realtà per riprendere il mai abbandonato program- 
ma di installarsi su un'isola sulla quale non la chiamavano né ragioni etniche, né tradizioni culturali, né leggi di natura, 

Questa volta l'isola si preparava ad una delle sue più eroiche ed epiche riscosse, Stava per suonare l'ora solenne di 


Pasquale Paoli. 
Quando il 29 aprile 1755, non ancora trentenne, dimessa la divisa di ufficiale del Re di Napoli, 


sbarcava ad Aleria 


chiamato dal popolo dopo quindici anni di esilio, ri- 
trovava la sua patria devastata e sconvolta dalla guer- 
ra, mentre gli odii e le vendette dilaniavano il popolo, 
l'agricoltura e il commercio erano andati in rovina e 
la minaccia genovese si levava ancora dai forti della 
costa e dal mare. Il 15 luglio 1755 il generale Pasquale 
Paoli doveva prendere în pugno il destino del suo pae- 
se. E ancora una volta la sapienza romana riapparve in 
questo figlio della terra còrsa, che, prendendo le mosse 
dalla vetusta costituzione della terra del Comune, dava 
vita a istituzioni politiche tutte avvivate da un pro- 
fonde sentimento di giustizia. Mercé sua, la vita ritor- 
nava prospera nell'isola pacificata, che, con alacre e 
animosa costanza, andava sviluppando le proprie forze 
per conquistare l'indipendenza da ogni concorso ester- 
no, e si avviava con fermi propositi verso un’èra 
di civiltà. Il reggimento civile dato al Paoli alla sua 
isola suscitava l'ammirazione di tutta Europa. 

Purtroppo, contando sulle pertinaci velleità mercan- 
tili genovesi di riconquista dell’isola, le sempre deste 
insidie francesi preparavano nell'ombra un terribile e 
diabolico tradimento ai suoi danni. Il 15 maggio 1768 a 
Versaglia, il ministro Choiseul, in nome del suo sovra- 
no, Luigi XV, stringeva con la Repubblica di Genova, 
rappresentata da Domenico Sorba, un trattato col qua- 
le i diritti di sovranità della Repubblica sull’isola ve- 
nivano ceduti al Re di Francia, dietro compenso di 
due milioni di lire. Una clausola fu apposta dal Sena- 
to genovese al trattato in virtù della quale Genova si 
riservava îl diritto di riscattare entro dieci anni l'isola, 
contro semplice rimborso delle spese di occupazione. 

Quale fu il valore di questa capitale riserva genove- 
se? E quale fu la genuina volontà dei ministri del Re 
francese fino da allora? Furono i Genovesi consapevoli 
0 no del carattere di quella improvvida cessione, mala- 
mente dissimulato sotto quella clausola solo per non 
allarmare altri possibili aspiranti alla Corsica? Molto 
si è discusso fra noi in questi ultimi tempi intorno a 
questi punti. La conclusione delle indagini al riguardo 
è stata che Genova non pensò mai di rinunciare defi 
nitivamente alla Corsica. Ma la Francia, dal canto suo, 
non pensò mai di renderla e proponendosi fin dal pri- 
mo giorno di venir meno alla parola data su quella 
clausola impegnativa, si considerò padrona assoluta 
dell’isola. Genova, ridestatasi dalla sua illusione, pro- 
testò ben presto e la Francia non poté disconoscere a 
parole il suo indiscutibile diritto. Ma non lo tenne in 
nessuna considerazione e vi passò sopra, come lo Choi- 
seul non aveva dato nessuna importanza alle proteste 
di coloro che avevano denunciato l’aperta ingiustizia 
della Francia e avevano ecianciato> — è la parola 
usata dal ministro francese — di inviolabile riconosci- 
mento dei diritti altrui. 

Quando il 22 maggio 1768 la notizia del baratto giun- 
se nell'isola, l'assemblea nazionale decideva di « respin- 
gere il nemico con la forza, risoluti oramai tutti a vin- 
cere o a morire ». Dopo l’infiammato discorso di Carlo 
Buonaparte, segretario del Paoli, questi proclamava la 
patria in pericolo e decretava la leva in massa degli 
uomini dai 16 ai 60 anni. E fu la resistenza eroica, Ven- 
tisettemila soldati francesi, perfettamente equipaggiati 
e inquadrati, si disponevano a misurarsi coi ventimila 
scalzi e male armati miliziani di Paoli. Alla superiorità 
di fuoco e di addestramento dei francesi, opposero i 
eòrsi la fiera volontà di indipendenza. 

La vittoria del popolo còrso a Borgo e a Nebbio sulle 
regie milizie di un monarca assoluto, sollevava în tut- 
ta l'Europa ondate di ammirazione e di entusiasmo. Ma 
l'enorme sproporzione delle forze a Pontenovo il 9 
maggio 1769 non permise all’eroismo dei miliziani di 
Paoli di raggiungere il successo. E fu l’asservimento 
del paese e l'esilio del condottiero. Tentò, il Paoli, una 
prima e una seconda riscossa nel suo animo indomito 
e nel suo ideale inconsumabile. Dovette una seconda 
e una terza volta riprendere le vie dell'esilio. Pasquale 
Paoli moriva a Londra il 5 febbraio 1807. Ferdinando 
Gregorovius, che visitava la Corsica quaranta anni più 
tardi, scriveva: «La memoria di Paoli è sacra presso 
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il suo popolo. Sentendo parlare di Napoleone, il cuore 
dei còrsi si gonfia di orgoglio, ma sentendo parlare di 
Paoli il loro viso si illumina come quello di un figlio 
al ricordo del grande e nobile padre perduto ». 

Per l'isola cominciava ora il tremendo calvario. Il 
calvario dura da un secolo e mezzo. La gloria di Napo- 
leone aveva lasciato sperare ai còrsi che sarebbe stato 
risparmiato loro quel trattamento fatto fin dall'occu- 
pazione dopo Pontenovo: il trattamento coloniale. 

Giovanissimo ufficiale di Luigi XVI, Napoleone aveva 
scritto a Pasquale Paoli in esilio una lettera riboccante 
di nobile sentimento patriottico. «Nacqui allorché Ja 
patria periva. Trentamila francesi, vomitati sulle no- 
stre coste per sommergere il trono della libertà in un 
mare di sangue: questo fu l'odicso spettacolo che per 
primo i miei occhi videro. Le grida dei morenti, i ge- 
miti degli oppressi, le lagrime della disperazione cir- 
cendarono la mia culla. Voi abbandonaste l'isola e con 
voi disparve ogni speranza di felicità: la schiavitù fu il 
prezzo della nostra sottomissione. Schiacciati sotto il 
triplice ceppo del soldato, del giudice e dell’agente del. 
le imposte, i miei compatrioti vivono nel disprezzo. Di. 
sprezzati da coloro che hanno nelle mani le forze del- 
l’amministrazione: non è questa la più crudele tortura 
che possa provare chi ha cuore? I traditori della patria, 

le anime vili corrotte dalla sordida ‘cupidigia, hanno 
seminato, per difendersi, la calunnia contro il governo 
nazionale e contro voi specialmente, Gli scrittori l’ac- 
cettano per verità e la trasmettono ai posteri. 

« Leggendo queste calunnie, il mio animo s'è riscal- 
dato ed ho deciso di dissipare queste nebbie, figlie del- 
l’Ignoranza. Lo studio della lingua francese, cominciato 
per tempo, alcune buone osservazioni e i ricordi tratti 
dalle carte dei patrioti mi consentono di sperare in un 
certo successo. Voglio comparare la nostra amministra- 
zione con quella attuale. Voglio annerire col pennello 
dell’infamia i traditori della causa comune. Voglio por- 
tare dinanzi al tribunale dell'opinione pubblica quelli 
che governano, enumerare le loro vessazioni, scoprire 
le loro sordide mene e, se è possibile, interessare il vir 
tuoso ministro che governa lo Stato, il signor Necker, 
alla deplorevole sorte che ci affligge così crudelmente ». 

Questi sentimenti del giovanissimo Napoleone non di- 
vennero, purtroppo, la guida della condotta dell'Impe- 
ratore dei francesi verso la sua terra d'origine e il suo 
destino. In seguito ai disordini provocati in Corsica dal 
partito partigiano degli inglesi, i Consoii della Repub- 
blica decretavano il 22 novembre 1800: «L'empire de 
la Constitution est suspendu jusqu'à la paix maritime 
dans les departement du Golo e du Liamone ». In ese- 
cuzione della legge fu nominato nei dipartimenti in cui 
la Corsica era stata ripartita e che permettevano al- 
l'amministrazione parigina di designare l'isola senza 
nominarla, un amministratore con eccezionali poteri, 
compreso quello di assegnare la pena di morte. 

Il problema delle relazioni di Napoleone con la sua 
isola patria si trasforma in quello più vasto della ita- 
lianità dell'uomo fatale. Qualche cosa di intimamente 
contraddittorio rimase, da questo punto di vista, nella 
sua anima. Vittorio Fossombroni, l’ultimo erede fidu- 
ciario delle vedute di Napoleone intorno alla Penisola, 
ha lasciato detto, in maniera molto autorevole, che Na- 
poleone non fu mai libero di sé nella questione italiana 
Se egli fu italiano sempre di inclinazioni, di pensieri 
di usi, i ministri francesi posero costantemente tutta 
la loro arte nell’assopire i suoi spontanei e irriducibili 
sentimenti. Sta di/fatto che la Corsica non ebbe a lo- 
darsi delle strepitose fortune del suo figlio d'eccezione. 
E sotto il suo governo, come sotto i governi francesi 

della restaurazione, la Corsica intristì sempre più mi- 
seramente, come trascurato dominio coloniale, abban- 
donato, senza alcuna volontà di assistenza, al progre: 
sivo deperimento delle sue risorse, al più squallido 
naufragio delle sue possibilità e delle sue aspirazioni. 

Il nostro Risorgimento guardò alla Corsica come ad 
una terra sacra ai più nobili sogni delle rivendicazioni 
nazionali, Molti esuli nostri scelsero in quell'epoca for- 
tunosa la Corsica come terra di esilio o ad essa si ri- 
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dussero da più estraneo paese. Fra i primissimi, Giuseppe Mazzini, in un tempo în cui nell'isola era gran moto di 
sètte carbonare. Mazzini vi giungeva da Marsiglia nel marzo del 1831 e ne scriveva più tardi: « Là mi sentii nuovamen- 
te, con la gioia di chi rimpatria, in terra italiana, L'isola era italiana davvero; italiana non solo per aere, natura e favel- 
la, ma per tendenze e spiriti generosi di patria. La Francia vi è solamente accampata. Là ogni uomo si dice d'Italia e 
segue con palpito i moti del centro e anela a ricongiungersi alla grande madre. Quei ruvidi, ma buonissimi montanari, 
armati quasi tutti, non parlano che di recarsi a combattere nelle ‘Romagne e ci invocano capi. Leali, ospitali, indipen- 
denti, gelosi oltremodo delle loro donne, avidi di uguaglianza e sospettosi del forestiero, per temenza di violata digni- 
tà, ma fraterni a chi stende la mano come di uomo a uomo e non come incivilito a selvaggio, vendicativi ma genero» 
samente e di fronte e avventurando nella vendetta la vita, quei còrsi mi sono tuttavia un ricordo d'affetto e di spe- 
ranza ch'essi non saranno sempre divelti da noi». 

Quasi un ventennio più tardi passava in Corsica Niccolò Tommaseo, « stufo e ristucco della moda parigina ». Il suo 
entusiasmo, quando conobbe la Corsica genuina, non ebbe limiti. Questa Corsica del popolo còrso, tutta ebbra di lin- 
gua, di canti, di usi italiani, questa Corsica che conservava le sue tradizioni e serbava gelosamente in cuore il ricordo 
delle ultime lotte per l'indipendenza intessendo i suoi motivi leggendari intorno alla figura di Pasquale Paoli, u bab- 
bu, destò nell'animo del Tommaseo un'impressione profonda. Egli si diede a raccogliere i canti popolari dell'isola, non 
solamente perché gli italiani conoscessero meglio i fratelli còrsi, ma perché i còrsi stessi conoscessero meglio se stessi. 
Nelle terzine al Multedo, in Fede e Bellezza, nella biografia del Paoli e nella raccolta delle sue lettere, il Tommaseo 
ci ha lasciato della sua amorosa esplorazione dello spirito còrso, testimonianze non dimenticabili._—’ ? 

Negli anni caldi che vanno dal 1830 al 1860, una concreta collaborazione sussiste ininterrotta fra italiani della penisola 
e cèrsi. Accanto ai molti nostri, che esuli in Corsica trovavano ìà, nella vecchia isola tormentata, un terreno propizio 
alle cospirazioni e mezzi acconci alla divulgazione di opere destinate a tener desta nella penisola la fiamma delle riven- 
dicazioni nazionali, ci furono non pochi còrsi che parteciparono alle speranze degli esuli, che vissero per anni nell'at- 
tesa di operare anch'essi a fianco dei nostri patrioti, che si trovarono mescolati o si unirono ai Mille, o servirono da 
intermediari fra Cavour e Napoleone III, o militarono nell'esercito piemontese: i Petri, \ Casalta, i Bartoli, i Cipriani, 
i Borghetti. A questi, «ai còrsi che ricordano sé essere italiani », Guerrazzi dedicava «in pegno di fratellanza italia: 
na» la sua Vita di Sampiero. ta: Ro. 

Nel 1846 Vincenzo Gioberti, nel suo luminoso Primato, si rivolgeva ai còrsi come « a valorosi figliuoli, che uno straordi- 
nario concorso di circostanze aveva divelto dalla comune genitrice e incorporato în un popolo straniero». E così li am: 
moniva contro l'opera di snazionalizzazione che la Franci aveva intrapreso, con una caparbia durezza, che costitui- 
sce il disonore della stessa tirannide. « Che libertà è la vostra per avere qualche scarso suffragio in un Parlamento 
straniero? I pochi, in ogni governo, devono ubbidire ai po hi o ai melti, ma la vera libertà e il decoro di chi ubbidisce 
richieggono che questi molti o pochi siano seco congiunti di stirpe, di lingua, di patria, di costumi. Ora, qual'è la vo- 
stra unione con la Francia, se non quella d'una infame vendita e d'un patto illusorio? ». E domandava con vero spirito 
profetico: « Potrete voi, isolani d'Italia, csltare un istante quando vi sarà dato di eleggere fra Parigi e Roma? a. A 

n i un secolo è venuta l'ora dell'opzione. 

SI immemorabile che la lingua italiana è la lingua ufficiale dei eèrsi. AI principio stesso della sua occupa- 
zione, la Francia non osò spodestare la vecchia lingua dell'isola dal suo seggio di ufficialità. Fu soltanto all'epoca del 
Secondo Impero che l'amministrazione tirannica voluta da Parigi le sostituì, come lingua ufficiale, la francese. Ma la 
Corsica continuò egualmente ad usare l’idioma dei padri e della terra madre nelle relazioni famigliari, nello spiega- 
mento della vita religiosa, nella creazione e nella perpetuazione della sua schietta letteratura. ; 

Non è forse in italiano che sì sono espressi i grandi storici della Corsica, Filippini, Della Grossa, Banchero, Ceecaldi, 
Colonna, Morati, Rossini, Rossi, Limperani e tanti altri? Non adoperò sempre l'italiano Pasquale Paoli e non fu dettata 
CO ingua italiana la costituzione da lui data all'isola, costituzione che.in ordine di data è la prima del mondo, avendo 
in lingua ila illa stessa degli Stati Uniti d'America? Non.furono dettate in italiano le leggi e le discussioni delle Cono 
preceduto quei: in italiano i verbali del suo Governo.h&zianale? E' non fu: séritto in italiano. quel ‘testamento. di 
ult e TeSisea1 ndra, poema ardente di patriottismo, piitolad'ardmiè e consegna, lasciato dall'eros' ai suci isolani? 
Paoli, vergato alone cempre, nell'isola, la lingua della Chiesa, del. potere civile, del popolo, La Francia l'ha bandita 

La er 4 carpa si mantiene inalterabile nel parlare vivente. come dialetto di cui sono palesi le affinità col dia- 
dalle ecco-umbro. « Lingua possente — ne disse il Tommaseo — e-dei più italiani dialetti d'Italia; che nel popolo serba 
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ancora modi schietti, che rammentano la parola divina 
e il verso di Dante ». Quel verso in cui, al Canto XVIII 
del Purgatorio, è un'esplicita menzione dei eòrsi, 

A conservare puro questo dialetto da ogni infiltrazio- 
ne straniera, hanno concorso tre uomini di straordina- 
rio valore: Pietro Lucciana, Giovan Pietro Lucciardi e 
Santu Casanova, seguiti poi da Domenico Carlotti, da 
Giannetto Notini, da Antonio Bonifacio, da Marco An. 
geli e da tutta una pleiade di scrittori, che hanno pro- 
mosso una rifioritura rigogliosa e lussureggiante delle 
tradizioni letterarie e artistiche dell’isola, 

Radicalmente incapace di assoggettare lo spirito del- 
l'isola attraverso il soppiantamento della sua lingua 
materna, la Francia è ricorsa ad altri insidiosissimi 
metodi per sgominare una resistenza che un secolo e 
mezzo di imposto governo non è riuscita a smantellare, 

Ed è ricorsa a un duplice metodo: allontanamento 
dei còrsi dalla loro terra e adescamento mercé il loro 
arruolamento nella burocrazia di grado inferiore. 

I còrsi sono in tutti i modi tratti lontano dalla loro 
terra e disseminati nei multiformi strati della burocra- 
zia repubblicana. Naturalmente ci si guarda bene, da 
parte francese, di sollevarli nei ranghi da cui possano 
esercitare una qualsiasi azione pubblica efficace. Sono 
piuttosto scaglionati nei tentacoli della organizzazione 
statale, in mansioni umili 

La conseguenza di questo calcolato sistema di snazio- 
nalizzazione dell'isola ha generato dal punto di vista 
economico e agricolo conseguenze funeste. Lagricol- 
tura isolana è in pieno sfacelo. I campi e le vigne sono 
dovunque abbandonati e gli esperti presagiscono che se 
la condizione di cose non addiverrà a quel mutamene 
to che è voluto dall'anima del popolo, l’isola non sarà 
fra pochi anni che una immensa macchia. 

In quanto allo spirito e all’atteggiamento pattiottico 
della popolazione isolana, gli sforzi snazionalizzatori 
della Francia sono riusciti tutti ugualmente steri i e 
vani. La Corsica, che diede alle guerre del nostro Ri. 
sorgimento figure nobilissime e combattenti eroici quali 
Carlo Vincenti di Isola Rossa, Desiderato Pietri, Leo. 
netto Cipriani e che mandò numerosi volontari alla 
nostra partecipazione alla guerra europea, fra cui me- 
ritano di essere ricordati, caduti eroicamente, Marco 
Fantuzzi e Rodolfo Grimaldi-Costa, ha continuato a 
partecipare con prontezza di entusiasmo, alle imprese 
gloriose dell'Italia fascista. Sono numerosi i còrsi, che 
arruolatisi volontari si fecero onore nella conquista del- 
l'Impero o parteciparono alla guerra di Spagna sotto 
le insegne del Littorio, Fu, anzi, dalla terra insangui. 
nata di Spagna che giovani isolani, aderenti ai gruppi 
di cultura còrsa, lanciarono nel settembre 1938 un ma- 
nifesto che vibrava tutto di quella fedeltà all'Italia, di 
cui Pasquale Paoli fu la più gloriosa espressione. 

Le parole di quell’eloquente appello, vero grido di 
dolore, che riassumeva le vicende della Corsica e la 
sua secolare passione nell'imperterrita rivendicazione 
della sua italianità e del suo amor patrio, non potevano 
non raccogliere echi profondissimi nel cuore di ogni 
italiano. Esso fu come il suggello di una fraternità di 
sangue e di ideali, cui la solenne e drammatica ora che 
volge conferisce il carattere imperioso di una consegna 
che non ammette dilazioni né deviazioni. 


SANDRO GOZZADINI 
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ITALIANO COME 
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storia del Risorgimento come un capitolo in appendice della Rivoluzione fran- 
cese, affermando che l'Italia non avrebbe potuto conquistare la propria libert 
l'indipendenza dallo straniero e l’unità politica se la Francia, rinnovando se 
stessa, non avesse determinato anche în Italia quel bisogno di rinnovamento, che attra- 
verso tentativi, contrasti ed intrecciamenti con le vicende politiche d'Europa costituisce 
appunto il Risorgimento. Questa impostazione del problema sembrava così categorica 
ed incontrovertibile agli insegnanti di storia, che nella terza classe del Liceo soltanto 
le ultime lezioni erano dedicate al periodo che va dal 1821 al 1870, mentre la rimanente 
parte dell’anno scolastico era dedicata a narrare, perfino nei più minuti particolari, la 
storia della Rivoluzione francese. 

Fu necessario che il Fascismo, tagliando tanti rami secchi della cultura italiana ed 
obbligando anche gli uomini di studio ad aprire gli occhi innanzi alla realtà e ad inse- 
rîrsi, anziché straniarsene, nella vita politica nella quale tutti vivono, si muovono e 
per la quale sono, determinasse quella salutare revisione anche degli studi del Risor- 
gimento, che ha dato al problema una ben altra impostazione e ha creato scuole sto- 
riche, istituti e correnti di pensiero quasi antagonistici rispetto a quelli di anteguerra. 

Infatti oggi il Risorgimento, studiato con intelligenza e con sincerità d'intenzioni at- 
traverso i documenti da molto tempo editi e attraverso una imponente congerie di do- 
cumenti nuovi, si presenta come svincolato, nelle sue origini e nelle forme più ope- 
tanti, dalle ideologie che hanno determinato la Rivoluzione francese, benché a nessun 
serio studioso venga in mente di negare l’azione effettivamente acceleratrice che essa 
rivoluzione, ma in modo speciale Ja dominazione napoleonica, ha esercitato sul rapido 
svilupparsi dello spirito militare. Assurdo sarebbe il credere che soltanto _ intellettuali 
So francese enciclopedistico e gli «immortali principî » e le conquiste militari abbiano 
dato vita a quel profondo movimento rinnovatore italiano, a quella straordinaria rev È 
sione di valori sociali e di principî che caratterizza tutto il Settecento italiano, e che 
il Volta, il Canova, l'Appiani, il Foscolo, il Monti siano frutto del ele anse, 
anziché di quel fermento tutto italiano del secolo XVIII che, come a pn pi 
artigli dell’assolutismo stemperandolo nell’illuminismo, così ha Dei a end 
zioni ambientali perché, favorita bensì dal governo civile e dino cu Srapaione I: 
ma non da esso promossa, si aprisse tra la fine del Settecento e i sa cina 
cento un'epoca di meraviglioso sviluppo nelle lettere, nelle arti. te sro: 
Né meno assurdo sarebbe il voler far dipendere dalle idee e dal movime o ;aliana 
quella sete del martirio, quella voluttà di sacrificarsi e di a) sa) ca 
che caratterizza appunto l'inizio del Risorgimento non più come * ea dii piedi 
attuarsi nel futuro, ma bensì come un'azione da iniziarsi e ialanesee bo 
fondo, la differenza sostanziale che passa fra la Rivoluzione francese € to ehe martiri 
jtaliano, considerato come azione, è che quella ha avuto più vittime p! 


vd 1 rÙ un tempo, molto lungo per verità, in cui gli storici italiani presentavano la 
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e confessori dell'idea, mentre 
il Risorgimento italiano non 
ha avuto vittime ‘se non da 
parte degli oppressori ed innu- 
merevoli confessori e martiri. 

Quando il Risorgimento ebbe 
inizio, l'Italia come corpo po- 
litico e come persona naziona- 
le, non c’era, e si trattava ap- 
punto di crearla. Era naturale 
che il movimento italiano non 
potesse attuarsi se non in re- 
lazione e spesso in dipendenza 
dalle vicende di Europa, onde 
non sarà mai abbastanza rac- 
comandato agli studiosi di 
considerare il Risorgimento 
in mutua relazione di causa 
ad effetto con la storia d'Eu- 
ropa. Ma anche uno sguardo 
superficiale a queste vicende 
politiche, le quali hanno por- 
tato talvolta la Francia a col- 
laborare con l'Italia e per 
l’Italia, ma più spesso l'hanno 
portata ad assumere posizioni 
ntitetiche, discordanti e qual- 
che volta perfino ostili, per- 
mette di affermare che duran- 
te il Risorgimento l’intellet- 
tualismo italiano non è stato 
mai servito all'intellettuali- 
smo francese col quale non ha 
mai avuto alcun rapporto. Per- 
fino la imponente fioritura di 
libri riguardanti la storia di 
Francia non ha avuto per sog- 
getto che la figura di Napoleo- 
ne I, in cui gli Italiani ricono- 
scevano e riconoscono i tratti 
salienti della loro stessa stirpe, 
oppure la Rivoluzione francese 
e le vicende della rivoluzione 
di Luglio e quelle della Co- 
mune, in quanto tali vicende 
accarezzavano le fantasie po- 
polari, le quali vi trovavano 
il romanzesco della vita vera- 
mente vissuta da un popolo, 
anziché cercarlo nelle costru- 
zioni del tutto fantastiche de- 
gli scrittori di romanzi. Ma 
gli uomini di pensiero non at- 
tinsero mai linfa vitale dal 
pensiero francese. L'esempio 
più significativo è dato da 
quello che, fra gli uomini del 
Risorgimento, è stato indub- 
biamente il cervello più pode- 
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roso, l'intelletto più grande: Mazzi- 
ni, Non una pagina egli scrisse che 
significhi derivazione dal pensiero 
francese, 

La Francia, si dice, fu larga di ospi: 
talità agli esuli italiani, ma questi 
nor derivarono dal loro soggiorno in 
Francia nessuna luce speciale di pen- 
siero, mentre dalla vita parlamentare 
franeese poi non vennero all'Italia 
che cattivi esempi e pessime espe- 
rienze. L'Italia si formava contem- 
poraneamente al di qua delle Alpi e 
al di là, e molti dei suoi figli costretti 
a battere le desolate vie dell'esilio 
portavano all’estero la luce del pro- 
prio pensiero che fruttò all'Italia 
simpatie ed appoggi non obliabili, in 
cambio dell'ospitalità a dire vero ge- 
nerosamente offerta dall'Inghilterra, 
dalla Francia, dal Belgio, dalla Spa- 
gna, dalla Svizzera, 


Il Risorgimento Italiano, ossia la 
realtà concreta ed attuale di un 
grande Stato italiano ricco di poten- 
za politica e di eroica civiltà, si può 
studiare come frutto di una continui- 
tà storica italiana specialmente dai 
secoli XVIII e XIX, fino alla Grande 
Guerra, al Fascismo e all'Impero, In 
tali due secoli, caratterizzati spesso 
da una discordia molteplice quanto ai 
mezzi, ma da un accordo possente di 
spiriti quanto al fine da raggiungere, 
che era poi la formazione dello Stato 
unitario italiano, il segnacolo in vessillo fu il principio di nazionalità, o la coscienza 
nazionale. Essa guidò gli sforzi che gli Italiani facevano per comporsi în sintesi na 
zionale organica e viva, attiva e positiva. 

AA sua volta il principio di nazionalità, che era un principio essenzialmente unitario, 
si immedesimò nell'idea romana e si nutrì di tale idea, riuscendo a vincere, precisa- 
Mente nel lungo e faticoso travaglio del Settecento e dell'Ottocento, nonché nei due 
primi decenni del secolo successivo, l'idea municipale, che era anche essa alquanto 
antica e s'era fortemente incarnata nella vita storica d’Italia 

L'idea romana è perfettamente interpretata da Bonaparte quando, tracciando ai suoi 
Soldati il programma dell'esercito rivoluzionario, dice loro: « Ristorare il Campidoglio. 
Fiporvi in onore le statue degli eroi per cui tanto è famoso il mondo, destar dal lungo 
sonno il romano popolo, térlo dalla schiavitù di tanti secoli, fia il frutto delle vittorie 
Yostre ». Dell'idea romana Napoleone si rivelò poi sempre imbevuto con tutta la pas: 
sione di un'idea letteraria; egli soleva dire che Parigi era la sua città preferita, ma 
che Roma veniva subito dopo: « Rome est, sans contredit, la capitale que les italins 

oisiront un jour». Era certamente ‘un'affermazione di amore per l’Italia ma non 
C'italianità, perché al fascino di Roma soggiacquero quasi nell’ugual misura italiani e 
stranieri; ma è bene avvertire come non vi entrasse nessuno di quegli elementi che 
formano il concetto moderno di «capitale» e della sua funzione, 

Come poi il fascino di Roma diede vita anche ad una robusta tradizione letteraria, 
Questa a sua volta, costituendo con la lingua il maggior vincolo nazionale, contribuì 
ad accrescere l'influenza dell'idea Romana, e quindi rafforzò il principio unitario, costi. 
tuendo uno degli elementi ond’esso si nutrì attraverso i secoli. Dante ed altri poeti, 
non dimentichiamolo, crearono coi loro poemi la lingua nazionale, 

Altri elementi, oltre alla lingua che si estende a tutta la Penisola soppiantando 
il latino e i dialetti, furono l'uniformità delle tradizioni e la religione cristiana. Questa 
era sorta come religione delle masse ed in breve s'era fatta onusta di gloria e di 
Vittorie rispetto agli altri culti, perché fondavasi sulle idee di uguaglianza fra gli 
uomini e di preferenza, al cospetto di Dio, degli umili, dei poveri e dei diseredati, 

Finalmente la corrente unitaria, 
quale ci si presenta agli albori del 
Risorgimento, trovava un appoggio 
non trascurabile nella tradizione mo- 
narchica, in quanto la monarchia era 
da alcuni secoli la forma di governo 
în vigore presso quasi tutti gli Stati 
della Penisola, ed era ricca di tra- 
dizioni militari in Piemonte, 


Tutto il movimento politico italia» 
no dalla metà del secolo XVIII in 
poi poté sorgere, svilupparsi e riu- 
scire alla mèta, cioè appunto’ all’u- 
nità nazionale, non solo perché l'I- 
talia non poteva sottrarsi al moto 
unitario in cui nel secolo XIX fu- 
rono prese le nazioni europee, ma 
anche perché la coscienza nazionale 
Sera risvegliata negli Italiani ed ave- 
va prodotto mano mano le condizio- 
ni necessarie all’effettuarsi della si- 
stemazione unitaria, la quale siste- 
mazione avrebbe anche potuto es- 
sere o repubblicana o federalistica, 
senza per questo essere’ meno na- 
zionale, se le forze del tempo l’a- 
vessero reclamata. Tutti gli sforzi, 
tutti i tentativi, le correnti delle idee 
che agitarono pensatori ed uomini del 
volgo, governanti ed inconsapevoli 
cooperatori, condottieri ed umili sol- 
dati, tutto eruppe dal fondo di que- 
sta nuova o rinnovata coscienza, così 
come l'acqua d'una fontana balza 
fuori per tante invisibili scaturigini 
da un'unica sorgente per raccogliersi 
nuovamente in un unico bacino. 

Ma quando l'albero della coscien- 
za nazionale può mettere foglie e da- 
re i primi frutti coll’appassionare gli 
Italiani ai tentativi federalistici ed 
unitari di Napoleone I, e col provo= 
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care la costituzione delle società se- 
grete, i primi moti per la libertà o per 
l'indipendenza, ha già messo nella 
terra profonde radici. Ma quando 
venne esso piantato? Discordo dal- 
l'opinione di coloro che affermano la 
assoluta mancanza di ogni indizio di 
sentimento nazionale fino alla calata 
di Bonaparte nel 1796, al quale attri- 
buiscono il merito di aver prodotto 
negli Italiani una specie di rivelazio- 
ne nazionale, Nella storia non si dan- 
no rivelazioni subitanee, perché non 
può esservi soluzione di continuità 
nella storia dello spirito umano, e 
tutto è preparato gradatamente per 
via di successivi sviluppi spirituali. 
Anche la fine del calunniato seco- 
lo XVII e la prima metà del Seco- 
lo XVIII portarono il loro contributo 
alla preparazione di un fertile terre- 
no per l'idea nazionale, specialmente 
mercé il febbrile ritorno allo studio 
di Dante, nel quale l'anima italiana 
si ritrovò e si rinnovellò, nonché per 
la pubblicazione di talune opere im- 
portanti per lo studio della storia dei 
principî fondementali del diritto, qua- 
li le opere del Vico e del Muratori, 
gli studi del Filangeri, del Genovesi, 
del Giannone, di Scipione Maffei e di 
Vincenzo Cuoco, specialmente gli in- 
fuocati scritti dell’Alfieri. I quali fu- 
rono certamente la spinta più effica- 
ce al Piemonte ad uscir dall'isola- 
mento spirituale in Italia, senza di che 
non sarebbe stato possibile il sorger 
dell'idea della missione storica di quello Stato. Però l'Alfieri non fu né il primo né il 
solo nel suo secolo ad accorgersi che c'era un'Italia smembrata e serva, e un popolo 
italiano da rigenerare. 

Quando finalmente, alla metà del secolo XVIII, cioè dopo il trattato di Aquisgrana, 
gli scrittori italiani, favoriti da governi non del tutto liberali e non nazionali è vero, 
ma saggi e previdenti come quello di Giuseppe e di Leopoldo II, poterono ripiegarsi 
sull'ordinamento politico e sociale dello Stato con speculazioni che non urtavano i 
governanti appunto perché avevano un valore puramente teorico; quando sotto i colpi 
di queste speculazioni cadde, senza che alcuno se ne avvedesse, la base sulla quale 
ergevansi privilegi secolari, allora veramente fu piantato l'albero della coscienza naz 
nale italiana. Si era rifatta la coscienza umana e civile, che è la base di ogni coscienza 
nazionale, e si incominciava a capire che il problema era strettamente collegato, per 
non dire dipendente da esso, col trapasso del potere politico dalla vecchia e ristretta 
classe dirigente a nuovi gruppi sociali provenienti dalla borghesia, rimasti fino allora 
assenti dalla vita pubblica. 

La Massoneria, con la spesso infrangibile rete degli interessi individualistici pre- 
valenti su quelli nazionali, concorse per alcuni decenni a far apparire più stretti e 
quasi fraterni i rapporti fra la cultura italiana e quella francese, ma era una solida- 
rietà ristretta a pochi e che lasciava indifferenti le grandi masse, cosicché si ruppe o 
andò in dissoluzione quando il Fascismo, che è un regime nato dal popolo e fondato 
sul popolo, menò alla Massoneria i suoi colpi decisivi distruggendo quell'internaziona- 
lismo artificioso, che veniva emulato dalla solidarietà giudaica, la quale, per voler 
essere superiore ad ogni nazionalità, è fuori di ogni nazionalità e quindi fuori della 
storia. L'uomo fuori della storia è nulla. 


Molto la storia degli ultimi anni ha insegnato agli Italiani. Ha insegnato soprattutto 
a non fare assegnamento sicuro se non sulle proprie forze e a difendere il patrimonio 
immenso dell’originalità del proprio pensiero, come ogni maestro deve difendere la 
verità del proprio verbo di fronte 
alle petulanze degli scolari. 

La parola mussoliniana, precisa e 
chiarificatrice come sempre, è stata 
esplicita anche a questo riguardo. 
Quella del pensiero è una ricchezza 
nazionale che va difesa non meno 
di qualunque altra. 

Il Museo del Regno Italico, in for- 
mazione nel Palazzo De Marchi di 
Milano, servirà a mettere în valore 
uno dei risultati fondamentali della 
storia recente, precisamente quello 
che svincola il movimento del Ri- 
sorgimento dall’errata concezione 
che esso altro non sia che una con- 
seguenza della Rivoluzione fran- 
cese. 

Conclusione. Il Risorgimento come 
pensiero e come fermento di pro- 
fonde forze operanti, era già in mar- 
cia nel 700, sia per l’azione della 
monarchia piemontese, che nel 1713 
conquistò con Vittorio Amedeo II la 
dignità regia, sia perché è del "700 
tutto il lavoro di pensiero scientifico, 
artistico, letterario ecc, che ha tro- 
vato poi durante l'epoca napoleonica, 
per la genialità del grande Impera- 
tore d'origine italiana, una causa po- 
fente di acceleramento, per il rinato 
spirito militare degli Italiani, che 
hanno prodigato il loro sangue sui 
campi di battaglia d'Europa. La sto- 
ria del mondo si svolge, spesso si 
involve, ogni giorno si complica, ma 
tutto quello che accade riconferma 
questa grande verità: che l’Italia è 
sempre, per l'Europa e per il mondo, 
la grande maestra della civiltà, del 
progresso e della bontà. 
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CAMPO DI ST. CYPRIEN: GLI INTERNATI VIVEVANO IN'LURIDE BARACCHE DI LEGNO. 


1 METODI FRANCESI: CONNAZIONALE MALMENATO DALLA POLIZIA A ST. CYPRIEN. 


GLi ITALIANI” 
NEI CAMPI DI 
CONCENTRAMENTO 
IN FRANCIA 


l’Italia non solo dalla Francia ufficiale, dalla Francia di governo ma dal 

popolo francese medesimo, i gravissimi fatti di cui furono vittime cittadini 

italiani, accaduti a Parigi, nelle città di provincia, nei borghi di campagna, 
nelle colonie durante i giorni che seguirono la nostra entrata nel conflitto, l'han: 
no data chiara, decisiva. Se mancava ancora una prova preziosa di quanto în 
basso sia sceso l'onore, l'educazione, la dignità della « Grande Nation », il senso 
di umanità e di rispetto di un paese civile verso i sudditi di un altro paese 
sia pure nemico; se mancava un capitolo alla lunga storia di ingratitudine verso 
l’operosità, l'intelligenza, la sanità degli italiani trasferiti in terra di Francia che 
per anni e anni continuarono ad immettere un flusso rigeneratore nella vita del 
paese avviata ad un progressivo, fatale inaridimento, le crudeli persecuzioni di 
cui furono oggetto i nostri connazionali nei campi di concentramento di Vernet 
d'Ariège, di St. Cyprien, di Douhet, di Courgy, di Sbeitla ecc. hanno colmato 
la lacuna, 

Quali siano stati in passato gli atteggiamenti dei governanti di tutti i partiti 
e le reazioni della massa in Francia nei riguardi dell’Italia, è inutile rievocare 
qui tanto sono noti: odio popolare anonimo e astio tenace degli uomini respon- 
sabili che, ora latenti ora aperti, risalgono al nostro Risorgimento, che vanno 
Aumentando mano a mano che l’Italia assurge a rango di Potenza, che neppure 
il sangue versato per la causa comune sui campi di battaglia della guerra 
mondiale attenvano e che dilagano intine all'avvento del Fronte popolare. Ep- 
Pure, nonostante i precedenti, nessuno avrebbe mai osato prevedere gli eccessi 
cui si abbandonarono i poteri costituiti e la plebaglia scatenata il 10 giugno e 
i giorni successivi, nessuno mai avrebbe a priori considerato questa enommità: 
che la notizia della nostra dichiarazione di guerra alle nazioni democratiche 
significasse l’inizio di una premeditata, feroce, sadica caccia all'italiano, desse 
il via ad ogni sorta di violenze ai danni dei nostri connazionali. 

Quel che è successo sarebbe quasi incredibile se non soccorressero e testimo- 
niassero i rapporti delle nostre autorità diplomatiche, consolari, politiche e mi- 
litari e i racconti degli scampati: rapporti e racconti che il Ministero della 
Cultura popolare ha avuto cura di raccogliere in un grosso volume corredato 
da fotografie, uscito in questi giorni: « Gli italiani nei campi di concentramento 
in Francia ». La documentazione ineccepibile, schiacciante, è preceduta da una 
lucida prefazione del ministro Alessandro Pavolini: più che una prefazione po- 
trebbe definirsi una serrata e convincente requisitoria, 

Apriamo il libro e scorriamolo insieme rapidamente. Che l’Italia fosse unita 
alla Germania da un trattato d’alleanza era ben noto nel settembre 1939, quando 
la cricca plutocratica e giudaica spinse i governi di Londra e di Parigi a scendere 
in guerra contro il Reich. Che la nostra dichiarazione di «non belligeranza » 
dovesse preludere a un più o meno prossimo cambiamento di rotta, solo un’im- 
becille malafede o una completa ignoranza dei reali sentimenti e delle aspira- 
zioni nazionali del popolo italiano Poteva indurre a fantasticare, Che l'atteggià- 
mento di Roma implicasse assoluta lealtà degli impegni sottoscritti e che le 
armi italiane a tempo e luogo opportuni sarebbero intervenute, apparve chiaro 
anche ai più recalcitranti mano a mano che i mesi passavano. Tanto è vero 
ciò, che fin dal 20 maggio su inizia iva dell’Ambasciatore francese presso il 
Quirinale, la nostra Ambasciata a Parigi prendeva contatto col Quai d'Orsay 
per stabilire i limiti e le modalità del rimpatrio del rispettivo personale in mis- 
sione diplomatica, consolare, giornalistica ecc., al momento della rottura delle 
relazioni e dell’inizio delle ostilità, Contatti che risultarono abbastanza laboriosi 
per la cattiva volontà del Governo francese ma che tuttavia portarono ad un 
soddisfacente accordo di massima fra i due paesi, 

Tutto questo si è voluto premettere per concludere che, scontato in anticipo 
il nostro intervento. la dichiarazione di guerra notificata dall'Italia alla Francia 
il 10 giugno nelle forme del protocollo internazionale doveva considerarsi asso- 
lutamente attesa e che nessuna attenuante o giustificazione può quindi trovarsi 
al fatto che in Francia non si sia agito nei riguardi del rientro delle rappre- 
sentanze, secondo gli stipulati accordi, e del trattamento dei cittadini italiani, con 
gli stessi criteri di lealtà e con lo stesso stile di correttezza che hanno contrad- 
distinto il comportamento delle autorità in Italia. Infatti, mentre le colonne co- 
razzate germaniche irrompevano nel cuore del territorio francese travolgendo le 
disordinate resistenze improvvisate da Weygand e sulle Alpi le nostre truppe 
si apprestavano ad attaccare le munite fortificazioni, la pur sconvolta ammini. 
strazione della Repubblica, con lo stolto pretesto di sventare i pericoli della 
mitica «quinta colonna », trovava modo di tradurre in atto le soperchierie deli- 
berate dalle canaglie agli ordini del giudeo Mandel, 

Si incomincia con l’ostacolare con tutti i mezzi, in nome del più gretto for- 
malismo, le operazioni di rimpatrio dei funzionari e degli ospiti dell’Ambasciata. 
Soltanto grazie all’inflessibile decisione e all'energia dell’Ambasciatore Guariglia 
le autorità francesi si decidono ad applicare integralmente le clausole concordate 
e i due treni diplomatici riescono a varcare la frontiera e a raggiungere il 
suolo della Patria. Ma questo è ancora nulla, Alle 16,30 del 10 giugno hanno inizio 
gli arresti in massa, decretati dai funzionari che vedono finalmente giunta l'ora 
attesa di poter sfogare il loro irriducibile livore verso l’italiano ed eseguiti dai 
subalterni con inaudita brutalità. Agenti e soldati irrompono con le armi in 
mano nelle case, negli uffici, nelle officine dei nostri connazionali e senza neppure 
dar loro tempo di cambiarsi d’abito e di rifornirsi di indumenti e di coperte li 
ammanettano e li caricano, fra ingiurie e percosse, sui carrozzoni o li indrap- 
pellano, con le mani legate dietro la schiena, L'odio dilaga per le strade, nelle 
piazze; la teppa si sfrena, le ineffabili «gardes mobiles » lasciano fare  sorri- 
dendo: passano gli italiani e si levano grida di scherno, invettive, minacce. 
Sale italien, sale macaroni; e sputi, molti sputi: una pioggia. Nessuna diseri- 
minazione, né d'età, né di sesso, né di condizione sociale. Per i tedeschi era 
Stato usato un trattamento meno duro e dai provvedimenti di arresto & d'invio 
ai campi di concentramento erano stati colpiti solo gli uomini. idonei alle 
armi, dai 16 ai 65 anni, Ma i tedeschi, dice un commissario a un dottoro arrestato 
a Parigi, sono nemici, gli italiani sono porci. Questo sì si chiama essere sinceri. 
Ed ecco che nelle retate sono compresi bambini, donne, vecchi, malati. Non si 
fa distinzione fra l'operaio e l’artista, fra l’artigiano e il professionista, fra 
fascisti e antifascisti; non sfuggono all'arresto nemmeno persone fregiate della 
Legion d'Onore, decorate della croce di guerra francese e delle medaglie interal- 


S' OCCORREVA ancora una dimostrazione degli autentici sentimenti nutriti verso 


leate 1914-18, e volontari delle Argonne. 
mento è determinato da particolari situazioni locali: nessuna differenza dunque 
fra la capitale, la città di provincia e il borgo di campagna, fra il territorio 
metropolitano e quello coloniale; ovunque angherie e violenze. 

Ha inizio l’odissea. I prigionieri, fra minacce di 
(a Tolosa, i soldati si rivolgono alle donne con l'epiteto di putains) sono condotti 
ai posti di Polizia dove vengono perquisiti e derubati e subiscono l'onta delle 
impronte digitali; una sosta nelle arene o negli stadi e poi via, imbarcati sui 
carri-bestiame, stipati fino all'inverosimile, alla volta dei campi di concentra» 
mento. Accade che durante il viaggio interminabile, disastroso, interrotto. da 
lunghe fermate, si neghi loro persino l'acqua; un capitano delle Guardie forestali, 
per esempio, sì fa merito di dire: Fils de chiens, sale race. Des clowux et nori 
de l'eau, e ad alcuni arrestati destinati al campo Kreider un agente afferma 
che el'acqua costa cara per voialtri; vi darei piuttosto jl vetriolo ». Ai campi 
la situazione non migliora: anzi, il trattamento è ancora più inumano, C'è chi 
si ammala e non riceve alcuna cura, c'è chi è preso a calci, pugni, frustate, 
C'è chi impazzisce, chi si uccide, chi muore di sofferenze e di privazioni. SI 
dorme per terra, distesi sopra un po' di paglia marcia, in baracche di legno 
mal riparate dalle intemperie, sudicie, infestate dai topi, prive di illuminazione; 
si mangia male e poco: scarse razioni di legumi, 150 grammi giornalieri di 
pane talvolta secco, un pezzo di carne non di rado già avariata; si è costretti a 
faticose e umilianti corvées; si sta al contatto di criminali, di rifiuti della so- 
cietà, di ex miliziani delle brigate internazionali (al Vernet 
mento dell'ingresso nella baracca cui è assegnato, 
reduci di Spagna dalla guardia che lo accompagna con le parole: « Eccovi un 
vostro compagno fascista », che è quanto dire: trattatelo come si conviene...); si 
vive senza ricevere notizie dei familiari e senza possibilità di mandare, all'o- 
scuro della situazione, in mezzo alle più balorde e tendenziose vociferazioni (gli 
Stati Uniti stanno per entrare in aiuto degli alleati, Ja Russia ha attaccato Ja 
Germania ecc.). Non mancano casi în cui delle donne debbano difendersi dagli 
sconci tentativi della soldataglia, anche di colore; e casi in cui ai malati si neghi 
qualsiasi assistenza e persino il ricovero în infermeria. Al Vernet per il capriccio 
di un sergente maggiore ai prigionieri viene rasa la testa come ai galeotti; sem- 
pre al Vernet una vecchia scatola di conserva deve venir usata come bicchiere, 
come vaso da notte e come gavetta; a Orano duemilaquattrocento italiani sono 
‘ammucchiati in un recinto di reticolati in mezzo alla sabbia e tutti, senza nessun 
riguardo d'età o di rango sociale, sono sottoposti sotto il sole di 45° ai lavori 
forzati per la costruzione di una pista di 150 km, alla Guadalupa gli internati, 
insufficientemente nutriti, sono lasciati alla mercé dei soldati di colore; all'Arena 
di Béziers sei ritirate, situate nel mezzo del campo ed esposte agli sguardi di 
tutti, debbono servire per oltre tremila persone; a Kasserine una notte, una delle 
sentinelle spara addosso ad un nostro connazionale che stava uscendo dalla ba- 
racca per endare a fare i propri bisogni e lo uccide; a Le Blanche si lasciano 
i prigionieri cinque giorni senza cibo. 

Sono. questi episodi presi aprendo a caso il volume delle testimonianze: ché è 
impossibile diffonderci a lungo nelle citazioni e coordinare i particolari. Ma ognu- 
na delle quattrocento e più pagine, vuoi che narrino delle scene pietose dei con- 
centramenti di St. Cyprien o di St. Jodard, vuoi che siano documentazione delle 
violenze perpetrate dagli agenti e dai soldati a Montech, a El Hadieb o a Huriel, 
non può a meno di suscitare commozione, raccapriccio, sdegno. È la parata della 
delinquenza organizzata o incoraggiata, della stoltezza, dalla viltà galliche, della 
sporcizia ambientale del paese, della miseria morale e spirituale di un popolo. 

«Se non fosse arrivato l’armistizio saremmo finiti nel piccolo cimitero del 
campo ». serive un reduce dall'inferno del Vernet. Ma l'armistizio non vuol dire 
fine delle pene: in alcuni campi la firma significa anzi l'inizio di una sia pur 
transitoria recrudescenza dei maltrattamenti, in altri si indugia con mille pre- 
testi ad applicare le clausole che impongono la liberazione degli internati. E in 
Tunisia le condizioni di migliaia di connazionali permangono oltremodo precarie, 
si rinnovano le angherie è le aggressioni contro gli italiani e vengono ripresi i 
cortei antiitaliani al grido di A bas l'Italie. ; 

Per nostra fortuna e consolazione, le molte pagine di miseria, di bassezza e di 
orrore sono spesso illuminate da atti di squisita bontà e di stupenda solidarietà 
‘umana compiuti da alcuni nostri connazionali verso i più bisognevoli di assisten- 
za e di conforto, Emerge su tutti la figura di monsignor Babini, vescovo, Supe- 
riore dei missionari in Europa; di lui scrive il ministro plenipotenziario a riposo 
Montagliari, reduce anch'egli dal Vernet che «fu continuo esempio di abnega- 
zione, non cessò di confortare gli scoraggiati, di aiutare quelli che soffrivano, di 
mantenere alti in tutti la fede e l’amore della nostra Italia. Bella, nobile figura di 
sacerdote, rimarrà per tutti quelli che patirono al Vernet un ricordo di ammira- 
zione e di gratitudine». E come non porre in evidenza la dignitosa fierezza con 
la quale ovunque i nostri infelici connazionali sopportarono i soprusi e atri sia 
tementi inflitti dai toro aguzzini, e la risoluta fermezza con la quale nella quasi 
totalità fu respinta l'estrema insidia tesa allo scopo di carpire una rinunzia alla 
cittadinanza italiana e la lusinga di sottoscrivere una dichiarazione di lealismo 
alla Francia? Come non ammirare il comportamento di quegli italiani del e 

fho di n ito di «Giovinezza » si rivol 

centramento marocchino di Modiouna che al can Cora a rire 
xeno contro l'obbligo di lavorare alle cave e disarmarono i soldati francesi, com: 
portamento che fa stupire lo stesso comandante del Soppoli (ale ediama e 
sont des hommes merveilleuz © stringendo Ja mano al. «capo» della rivolta 
dice: Monsieur. je rends hommage è la valeur italienne? Cordio Giemi- 
all’atteggiamento energico degli ufficiali inviati dalla nostra Commissione d'armi 
stizio e all'aiuto generoso delle avanguardie delle truppe geri 

rarono i nostri connazionali e offrirono loro i primi soccorsi? =. olo la su- 

Hi È imoni: che mettono in vivo risalto 

Cia a e nese dente alle esplosioni di bestialità del nemico, è 
periorità della nostra gente di fronte alle esplosioni di bestialità del Romico I 
possibile e opportuno — come afferma il m PI inte: alga 
esperienza alcuni utili insegnamenti. Il primo, e il più importante, è queste: 
che) l'odio antitaliano manifestatosi senza. Eitegne n anni ed esploso in modi 
entrata in guerra è veramente odio di popolo, covato Pre seppellisce ‘per sempre 
e forme di spietata brutalità e di teppismo, SR She la Frenela, con 
<il vecchio fantasma equivoco della latinità ». Il secondo è che la Trance era 
le indegne gesta dei suoi figli verso gli salienti tesse. ha infranto il mito della 
Chipoctisia, ha cinunaiato alla fuzione delle Peire: olio; non solo; ima ha 
amabilité e della hospitalité per poeti a iviltà europea di cui è essa stessa 
anche commesso un grave delitto verso 1a eamndo dalla considerazione di un 
partecipe, Il terzo ammaestramento — che “v incidentalmente — è che un 
problema d'ordine interno possiamo trarre See rabile rovina militare e di pie- 
paese, come la Francia, il quale in tembo di etti di naturalizzazione coartata 
na tragedia nazionale non rinunzia ad una politico di maturalizatione, fecro a 
e per mezzo di odiose persecuzioni o di stupide "Sme n: dichiarazione di lea- 
degli stranieri. sudditi di uno Stato nemico per di più. va GEIE propria 
lismo e una domanda di cittadinanza, fa una aperta contese orto equivale ad 
debolezza, della propria infecondità e della propria decadenza. Cia salice, 

imunzia a rimanere Potenza nell'Europa di domani ricostruita dell Asso | 
toa riaunzia arfnezi ono rinzrazione del torti infitti e del dai nto, 

Quanto poi all'inevitabile riparazione dei torti (ecc giorni dell internamento, 
materiali causati ai nostri le ce di St. Cyprien, Giov. Battista bra 57 

è qui il caso di accennare. Un re norire privo di cure în seguite 
His pio il proprio figlio Vafionoze pra testimonianza: « Chiedo 
vato O a e ogicondeloi». DI vendetta proprio non 
all'Italia solo di lenire ii mio basso sentimento è degno dei barbari, non di 
si tratterà, è certo: perché un sì basso SP non v'ha dubbio, sarà si 
u ione di alta civiltà come la nostra. nea Va dt orferma nelle fi 
dura, inesorabile, Giustizia romana, Ci sembra di tevarne ria prefazione 
role con le quali il ministro Pavolini chi 
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A FORT CARRE' (ANTIBES): GLI INTERNATI LAVANO LA PROPRIA BIANCHERIA. 


LA BARACCA DOVE ERANO RINCHIUSI SACERDOTI ITALIANI A DREIKISCH (SIRIA). 


| FUNERALI DEL CAMERATA ANTONIO FASONE, MORTO DI PATIMENTI AL KREIDER. 


di Radicofani si appunta come un dito levato 
verso il cielo. Qui, vicino a me, un caro volto 
è chinato sulla macchina per scrivere, attento 
alle parole, alle frasi che mi tornano lentamente alla 
memoria. Sono passati più di venti mesi da quel mat- 
tino assolato del 14 gennaio 1939 che vide il mio arre- 
Sto nei pressi dell’Uadi Mareth, nel Sud tunisino. Da 
quaranta giorni sono libero, in base alle condizioni 
dell'armistizio fra l'Italia e la Francia. Ma più che 
l’inizio e la fine della mia odissea, sono scorci stac- 
cati di pene altrui che si fissano improvvisamente nel- 
la rètina della memoria con un’acutezza da miraggio. 
Stamane, quasi per rendere inalterabili certi episodi, 
mi sono giunte da Tripoli delle fotografie di camerati 
del carcere militare di Tunisi, liberati qualche setti- 
mana dopo di me perché già condannati. I delegati 
della Commissione d'armistizio sono dovuti andare 
a cercarli in fondo alle fetide prigioni di Algeria, a 
Maison-Carrée «dove — serive Michele Cirinesi — 
fui chiuso in una cella nella quale pochi minuti pri- 
ma, davanti ai miei occhi, avevano malmenato a san- 
gue un nostro connazionale. Fui messo io, subito, in 
. quella cella sporca di sangue, privato d'aria, con un 
quarto di litro d'acqua per ogni ventiquatt'ore. Fi- 
nalmente, grazie alla nostra vittoria sulle armi fran- 
cesì, fui liberato in seguito all’armistizio, ma sono 
restato infermo ad una gamba, infermità causata da 
una caduta e non curata, ma soprattutto dai lavori 
duri che si dovevano fare. Con ciò i francesi non 
sono riusciti ad intaècare il mio morale che è uscito 
rafforzato da diciotto mesi di sofferenze passate per 
aver amato la Patria e il mio Duce», 

Io guardo la fotografia di Michele, fatta ‘appena 
giunto all'ospedale Vittorio Emanuele III di Tripoli, 
dove tuttora si trova insieme ai suoi compagni. Il 
bianco e nero della posa non mi ridà il color palis- 
sandro della sua pupilla, il colore dell’occhio dell’i- 
gnoto nel ritratto famoso di Antonello da Messina. Ma 
la memoria mi dà lo stesso indicazioni e raffronti ed 
io gioisco di queste facoltà che comincio a ritrovare 
fra il buio pesto di tante altre. Michele Cirinesi ha, 
dunque, gli occhi dipinti da Antonello, ma affetti da 
un tracoma che il sole d'Africa ha esasperato in dieci 
anni di soggiorno tunisino. Nella capitale del beilicato 
Michele faceva il fotografo, un povero fotografo senza 
bottega, sottomesso alle cattive paghe e soprattutto 
agli imbrogli dei padroni francesi che al momento in 
gui fu arrestato gli dovevano qualche migliaio di 
frenchi d'indennità e profittarono dell'occasione per 
traccheggiare fino al settembre 1939 quando usufrui- 
Tono — essi che avevano oltre un milione — delle di 
Sposizioni in favore dei richiamati, per non pagar più 
nulla. Un piccolo conto, un conticino da regolare come 
tanti altri ma con gli interessi composti delle lagri- 
me e del sangue, perché intanto la moglie e i due 
bimbi di Michele Cirinesi morirono di fame in una 
cameretta senza finestre, che prendeva luce dal patio 
di una casa araba 

Che cosa aveva fatto Michele per meritarsi due an- 
ni di prigione di cui aveva scontato diciotto mesi? 
‘Aveva riprodotto, senza conoscerne il valore, — co- 
me risulta dalla sentenza — dei tracciati che un agen- 
te provocatore dello spionaggio francese aveva con- 
segnato ad una terza persona al fine di farla cadere 
in un tranello. Per questa riproduzione fotografica 
Michele Cirinesi aveva percepito quindici franchi fran- 
cesi, cioè — al cambio dell’epoca — poco più di sette 
lire italiane, Era la prova della sua innocenza e il tri- 
bunale l'ha dovuta riconoscere togliendogli l'accusa di 
Spionaggio. Ma Cirinesi era fascista e, per di più, si 
era specializzato nel tirar copie di fotografie del Duce 
che non solo vendeva, ma distribuiva spesso, gratui- 
tamente, ai connazionali. Ed allora il Tribunale ha tro- 
vato che Cirinesi aveva, ad ogni modo, commesso 
un'infrazione riproducendo, senza autorizzazione, un 
documento riservato. Il minimo della pena era un me- 
se, riducibile colle circostanze attenuanti a qualche 
franco di multa. Il massimo due anni. Il tribunale 
militare di Tunisi ha optato per il massimo. 

Michele ha, nella fotografia, un viso tragico eppure 
aveva da scontare la pena più leggera. Fra sei mesi 
sarebbe uscito anche se non fosse intervehuto l’armi- 
stizio. Le fotografie che ho ricevuto dagli altri — 
Angelo Colletti, condannato a cinque anni di lavori 
forzati, e Giuseppe Renda, condannato a morte — 
sono, invece, sorridenti. Avrei voluto avere una foto 
di quel Francesco Annibale Torre, condannato a mor- 
te per aver fatto sapere ad un conoscente che a Bo- 
na, dove risiedeva, gli avevano detto che erano state 
messe delle mitragliatrici sui tetti, nel settembre 1938, 
al momento cioè della conferenza di Monaco. Ad una 
Tichiesta d'informazioni fatta dal tribunale militare 
di Tunisi al generale Noguès — ora defenestrato — 
il comandante in capo delle forze d’operazione del- 
l'Africa del Nord, rispondeva che a quell'epoca non 
erano state piazzate mitragliatrici antiaeree sui tetti, 
ma che si pensava di mettervele, in caso d'’ostilità! 
Su questa base — assolutamente’ esatta, perché chi 
Scrive ha letto. l'atto d’tecust = Francesco Annibale 
Torre è stato condannato alla pena capitale, 


NEI sfondo dell'orizzonte grigio cilestre la rocca 


CONDANNATI A 
MORTE E OSTAGGI 


IN TUNISIA E IN ALGERIA 


IL FOTOGRAFO MI- 
CHELE CIRINESI 
CONDANNATO DAL. 
L'AUTORITÀ MILI- 
TARE FRANCESE 
PER AVER STAMPA. 
TO ALCUNE co. 
PIE DI UNA FOTO- 
GRAFIA DEL DUCE. 


IL DROGHIERE GIU- 
SEPPE RENDA CON- 
DANNATO A MORTE 
PER I SUOI SENTI- 
MENTI. D'ITALIANI- 
TÀ. IL RENDA È 
STATO LIBERATO 
IN BASE ALL'ARTI- 
COLO 21 DEL TRAT- 
TATO D'ARMISTIZIO. 


ANNIBALE TORRE 
CONDANNATO A 
MORTE PER AVER 
DETTO CON UN 
SUO CONOSCENTE 
CHE A BONA, DOVE 
RISIEDEVA, ERANO 
STATE PIAZZATE 
DELLE MITRAGLIA. 
TRICI SUI TETTI. 


ANGELO COLLETTI, 
CONDANNATO A 
CINQUE ANNI DI 
LAVORI FORZATI 
PER «I SUOI SENTI- 
MENTI FASCISTI E 
ANTIFRANCESI ». 


Ed alla pena di morte, ai lavori forzati a vita 0 a vent'anni sono stati con- 
dannati, per motivi analoghi altri sei italiani che insieme ad un gruppo di dieci 
ostaggi în carcere preventivo, hanno vissuto per oltre un anno in celle vicine 
alla mia, celle o piuttosto tombe di m. 2,30x1,60, dove l’aria e la luce pervenivano 
da una feritoia di trenta centimetri, posta all'altezza di tre metri. Mezz'ora di 
passeggiata al mattino compresa la toletta, venti minuti al pomeriggio, spesso 
ridotti a dieci o a quindici da qualche sorvegliante, un vitto ignobile, l'isola- 
mento completo per lunghissimi mesi, ecco il regime del carcere militare di 
Tunisi. Non è vero, capitano Odiardò, comandante della prigione, che un giorno 
mi puniste con otto gicrni di cella di rigore e volevate mettermi ai ferri, perché, 
in un momento di sacrosanta rivolta vi gettai in faccia: «Fate uno sporco 
mestiere »? 

Ma le sofferenze dei prigionieri di Tunisi, maltrattati, spesso picchiati dalla 
polizia che s'introduceva fin nel carcere militare, nonostante gli ordini in con- 
trario del giudice istruttore, tutte le angherie piccole e grandi di cui siamo stati 
Vittime da parte di un ufficiale indegno e di guardiani spesso feroci, sembra 
che siano nulla quando si ascoltano i racconti dei reduci dall'Algeria. 

Noi conoscevamo Maison-Carrée, un borgo a qualche chilometro da Algeri, come 
la località in cui Napoleone III, durante il suo viaggio in Algeria, aveva assistito 
Ad una spettacolosa rivista delle truppe nazionali e indigene. Lo Stato Maggiore 
francese, che già allora pensava di servirsi sul continente di truppe indigene 
Gufhe ebbero infatti il loro primo impiego in Europa nella guerra franco-prus- 
siana del '70 — volle mostrare al Sovrano che vivaio di forze poteva essere l'A- 
frica per una Francia che già mostrava le prime, lievi rughe della povertà de- 
mografica. E i cavalieri arabi e berberi sfilarono e fecero fantasia avvolti nei 
rossi burnus e dovettero certamente piacere all'Imperatrice che amava la coreo- 
grafia, anche se la agghindava in rappresentazioni da salotto quando, a Fontai= 
nebleau. aveva come regista una germanica d'Austria, l'ambasciatrice Paulina 
Metternich. dg 

Di Maison-Carrée, dunque, sapevamo soltanto che era una piazza d'armi vicina 
ad Algeri. La storia vissuta ci ha voluto insegnare che è, da quest'anno, uno dei 
luoghi santi del martirio degli italiani d'Africa, insieme ai carceri militari 
e civili di Tunisi e d'Algeri; insieme al carcere sotterraneo di Barberousse, dal 
nome del corsaro che conquistò l'Algeria agli Osmanli, carcere che si trova nl 
disotto del livello del mare e dove gli italiani sono stati gettati a diecines insio= 
me ai campi di concentramento di Sbetla, di El Kef, di EI Kraider, di Kasserine, 
dove migliaia e migliaia di connazionali hanno subìto sevizie come quella del 
tombeau, interrati vivi, colla testa al sole del deserto! I martiri dei campi di con- 
centramento, durati fortunatamente pochi giorni, sono più noti perché in quei 
campi sono passati, soltanto nel Nord Africa, decine e decine di migliaia di ita- 
liani. Meno conosciute sono invece le sofferenze dei 
carcerati, arrestati col pretesto di far parte della or- 
mai leggendaria «quinta colonna» o perché accusati 
di disfattismo contro la Francia. 

Noi li abbiamo conosciuti questi « colonnisti», questi 
dlisfattisti, perché siamo stati rimpatriati insieme a loro. 
E non potremo mai dimenticare quel vecchio mode- 
hese, Lencini, la cui pericolosità è provata dai suoi 
settantaquattro anni e dall’ernia doppia che lo affligge, 
Lencini: un contadino che viveva solo come un eremi. 
ta, vicino alle rovine romane di Tebessa, nell'interno 
dell’Algeria, dove Roma penetrò definitivamente sotto 
Marco Aurelio. Ed era con' una filosofia degna del- 
l'Imperatore che Lencini se ne stava là da circa sese 
sant'anni. Era venuto a piedi dalla Tunisia, subito do- 
po l’occupazione francese e, in tanti anni di lavoro 
aveva costruito colle sue mani una casetta, una stalla 
per qualche vacca. Continuava a lavorare, nonostante 
la grave età e gli acciacchi. Un mattino dello scorso 
maggio gli capita addosso il commissario di Timgad e 


questa frase Maria Dolores dell'Isola, di origine spagnola, sposata ad un italiano 
dal quale ha avuto sei figli, è stata arrestata, tenuta per quattro mesi lontana 
dalle sue creature che ha dovuto abbandonare ad Algeri allorché, in base alle 
condizioni d’armistizio, è uscita di prigione per essere trasportata a duemila 
chilometri da casa sua, alla frontiera italo-tunisina, Insieme ad essa v'era una 
fagazza non ancora ventenne, Bianca Rasero, di Rovigo, che si bovgca cul 


buoni di queste donne nostre ci tornano alla memoria. 
insieme a quelli che abbiamo nominati ci tornano, 
in folla, i nomi di tanti, tanti italiani che abbiamo 
conosciuto nel carcere tunisino o sulla via del ritomo 
in Patria. Ammontano a circa un centinaio, i condan, 
nati e gli ostaggi italiani di Tunisia e d'Algeria, che 
sono stati, e molti sono ancora, alloggiati in un padi. 
gione dell'ospedale coloniale Vittorio Emanuele iI di 
Tripoli, assistiti dalle buone suore e dai medici fra i 
quali vogliamo citare il dottor Albarosa che, per Ja 
sua conoscenza delle sofferenze dell'emigrazione ita 
liana, si è chinato con particolare amore su. questi 
nostri fratelli, 

Nella Patria fascista, ritrovata con gioia infinità, essi 
hanno avuto un'assistenza che sta rinfrancando f'&on. 
pi e gli spiriti. Molti di essi sperano di poter tornare 


petere certe parole accentuate dantescamente dal ho. 
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PER CREARE UN AMBIENTE OSTILE AGLI ITALIANI RESIDENTI IN 

FRANCESE USO’ TUTTI I PIU’ PERFIDI E BASSI MEZZI, DALLA PROPA INTIFASCISTA 
TRA GLI ARABI (ECCO qui sopra UN COMIZIO INDETTO DALLA C, G. T.) ALLA DIFFUSIO. 
NE DI NOTIZIE FALSE E DIFFAMATORIE SULL'ATTIVITÀ" DELLA NOSTRA COLONIA 


P ERSECUZIONI, INTRIGHI E MALEFATTE 
DELLA FRANCIA IN TUNISIA 


UN, EPISODIO DELLA FEROCE PERSECUZIONE DEL GOVERN, 
AZIONALISTI TUNISINI. LA POLIZIA HA SPARATO 
JERTA (1938) HANNO PROTESTATO CON. 
E: UN MORTO È RIMASTO SULLA VIA. 


INTE \LARI E ALLA 
DI EBREI PER FAR CREDER! 
DIMOSTRAZIONI DI AGENTI NE "DI TUNISINI E ILE RIVENDICAZIONI ITALIANE 


4 PATRIOTTICA INDIGNAZIONE » DEI 


La RIVOLTA 
ANTIFRANCE- 
SE DEL 1912 NEL 
MAROCCO 


I FRANCESI NON EBBERO 
I GIORNI FACILI NEI LORO 
POSSEDIMENTI D'OLTREMA. 
RE; E IL FATTO SI SPIEGA 
BENISSIMO SOLO CHE SI PEN. 
SI AI LORO METODI DI Co: 
LONIZZAZIONE: SFRUTTA. 
MENTO SPREGIUDICATO DEL- 
LE RISORSE NATURALI, RE. 
PRESSIONE SPIETATA DI OGNI 
ASPIRAZIONE DEGLI INDIGE- 
NI A_ ELEVARE L'INFIMO LI- 
VELLO DI VITA. FRA LE RI- 
VOLTE IN TERRA AFRICANA 
MERITA D'ESSER RICORDATA 
QUELLA DELLE GENTI MU- 
SULMANE DI FEZ NEL 1912, 
CHE FU POI PRETESTO PER IL 
MASSACRO DI CENTINAIA DI 
MAROCCHINI. ECCO IN QUE- 
STA PAGINA UN ASPETTO DEL 
QUARTIERE DEL MELLAH DO- 
PO IL PASSAGGIO DELLE 
TRUPPE FRANCESI PER «RI. 
STABILIRVI L'ORDINE», LA 
TUMULAZIONE DELLE VITTI- 
ME DEL MELLAH, E UNA ME. 
HALLA SCERIFFANA RIBELLE. 
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LA DANZA MACABRA 
DELLA TERZA REPUBBLICA 


vesto almeno ha coraggio: «L'ho conosciuto, sono stato alla sua mensa, gli ho dato del tu» 
Nella bancarotta di ogni amicizia e nella ritirata generale che segue ad ogni scandalo @ raso. 
miglia al tradimento, almeno uno osa parlare di Hayotte e di Romagnino, del gruppo che si 
riuniva al «Pesce d'Oro» o nei ristoranti alla moda e può dire di Stavisky che, come forse 
nessun altro, apparve ricco di fascino, prestigiatore di titoli e conduttore d'affari, uomo di una doppia 
€, forse, di una triplice vita che viveva in grandi alberghi e sulle spiagge di lusso e sì incontrava di 
nascosto con i peggiori soggetti dei bassifondi tollerandone il ricatto e che se da una parte nutriva 
l’amore delle lettere come espressione di una civiltà raffinata, dall'altra era attratto verso una vita 
primordiale dai disperati canti degli zingari nelle serre calde degli alberghi, e che se bruciava nel gioco 
le proprie notti adorava sua moglie ed era potentemente attratto dal desiderio di una vita borghese 
con i riposi lunghi presso una donna che si ama, neil'incantesimo di una carne profumata ed accoglien- 
te. Stavisky in tutte le sue espressioni, Ultimo incontro al « Claridge» il 22 dicembre, Era al solito po- 
sto, la testa dritta sul colletto duro, le gote pallide, lisce e quasi imberbi con lo splendore vivo dei suoi 
occhi e il fascino del suo sorriso inestinguibile. — Bisogna proprio che si pranzi insieme la settimana 
promima caste le fa - 7a sì, cacao) buona vigilia! — Buona vigilia! 
proprio nella notte del icembre, chi isky di la inseguii 

RASO nice eo ‘e, che Stavisky doveva passare come una bestia inseguita in 
go del centro di Parigi, 
l’incontro con la moglie. 
Semplici frasi di conve- 
nienza: — Celebrate la vi- 
gilia? — No, vado a letto, 
è più saggio! 

Sui giornali, relegata in 
fondo ad una pagina, una 
breve notizia: un manda- 
to d'arresto per Alexandre, 
un vuoto di cassa, una 
bancarotta. Poi la notizia 
che di ora in ora ingrandi- 
sce, fino ad occupare tul 
ta la prima pagina dei 
giornali, che gridano nei 
loro titoli più che non le 
voci dei rivenditori, il no- 
me che doveva scuotere, 
come forse mai era avve- 
nuto in passato, la Terza 
Repubblica, che doveva 
macchiare di sangue j sel- 
ciati, ammucchiare  cada- 
veri e far crepitare le pri 
me salve di una guerra ci- 
vile. 

Stavisky... Stavisky... Sta- 
visky... Scandalo di Bayon- 
ne... Centinaia di milioni 
sperperati con un mecca- 
nismo infantile, volatilizza- 
ti ad una cadenza folle. 
Stavisky, cassa autonoma e 
buoni ungheresi, Stavisky, 
Ministri compromessi, de- 
putati alla greppia, giorna- 
li comprati. Stavisky, in- 
trovabile, corruttore miste- 
rioso improvvisamente sva- 
nito, seduttore enigmatico, 
forse al Venezuela, forse nel 
Messico. Di ora in ora, an- 
dava sviluppandosi la leg- 
genda torbida che prendeva, 
nel gioco deformante del- 
l'immaginazione popolare 
eccitata dallo scandalismo 
giornalistico, e nella pa 
ra e nell’odio dei partiti, 


‘una jecie di grandezza 
“i to « INIZIAZIONE ». 


potersi sottrarre come da un incubo da tutti quei fanta= 
smi del passato, le ombre, le vecchie ombre evocate nel 
delirio si attaccavano a lui: canzonieri, falsari, ladri, 
sfruttatori, quanti erano stati suoi compagni e non vole- 
vano dimenticarlo, 

Una sanie infamante restava così attaccata alla sua car- 
ne, nonostante i grandi sarti, i camiciai di primo ordine, i 
profumieri e i bagni di Deauville. Rimaneva preso nel 
passato come entro sabbie mobili, lui, di cui la testa emer- 
geva sù un piano superiore e che poteva negoziare affari 
internazionali, far colazione a Stresa durante le conferenze 
e pagare milioni ai Magnati feudali d'Ungheria. Soltanto 
così, si comprendeva come non avesse del tutto dimenti- 
cato il linguaggio dei bassifondi e come nel suo occhio di 
velluto si svegliasse talvolta la brutalità e la miseria del- 
l’uomo inseguito che si rifugia nella paura. — Ed ora? — 
Ed ora è morto. Morto come se fosse già nella bara. I po- 
liziotti lo cercheranno, lo troveranno e non avrà altro 
scampo che nella morte. Questo solo è certo, come è certo 
che nella cassaforte di Bayonne non si son trovati che dei 
sassi. Bisogna comprendere la natura dell'uomo. Stavisky 
è una pelle fine, che non se ne andrà come altri se ne van- 
no, con un bastone in mano, con la barba lunga, da vaga- 
bondo e «solo». Per queste cose bisogna difatti essere 
soii ed egli non lo è. 

Non lo era difatti. E mentre si scatenava intorno a lui 
la caccia, si affacciavano da un'antica storia poliziesca i 
fantasmi di Syveton e di Almereida. Sarebbe stato anche 


E' UN DISEGNO DI LAUTREC. IL SEGNO E' LEGGERO, MA L'ARTISTA PENETRA A FONDO COME UN CHIRURGO NELLA 


smisurata, assurda e im- «INIZIA: DEI COSTUMI FRANCESI: LA MAESTRA E L'ALLIEVA, UN EQUIVOCO VISO SFATTO DAL VIZIO E UN ALTRO CHE LA SUA FRE- 


brogliata come era stata la —SCHEZZA GIA' ADOMBRA DI CORRUZIO! 
la sua stessa vita. 

Una cattiva febbre co- 
minciava ad agitare la Francia. Certo, 
avevano prima di lui fatto piazza pulita, ma i. 
che l'opinione pubblica aveva faticato a seguirli 
te spettacolari. La faccenda di Alexandre ofîri 


altri scandali erano scoppiati prima del suo, altri schiumatori 
‘ma i loro armeggii erano stati di genere talmente complicato 
Armeggii allo stesso tempo oscuri, noiosi e scarsamen- 
iva invece tutti gli elementi di un patetismo. popolare. 
i i i i te chiarezza e frattanto la sua vita veniva svolta 
Il suo sistema di truffa risultava di una sconcertan 2 i noe 
come in pagine di romanzo di appendice nelle sequenze di pra dre diro srt prgn 
sostituzione di persona, rapporti amichevoli con i ni Rai = na IT Toresigio prg puis 
misi, izi. justizia, ricatti, eganza, ti , 
N n Giustizia a mon riusciva antipatico al sentimento della massa, Ave- 
ci Gi ricchi senza che alcun piccolo risparmiatore ne avesse sofferto e 
i il suo nome correva sulle bocche di tutti. _. De CERCO 
Titolo di Auto si incontrano allo stesso tavolo di un locale malfamato: enti do sal 
oeano di ie ce ei o tarti gli omini e più ancora tutte le donne della malevita, poiché sapevi 
73 Da almeno 25 anni, come ia lE Stavisky e se prendeva loro le perle, erano sempre le donne che 
LE ES aa iunto a fare milioni a centinaia per correre 


n 3 ì DE può essere gi mi 
o Cra dhe non si spiegano. C'è della gente che sembra nata 
la sua il i 


gen ioielli ita non sapranno mai fare altro. Alexandre ave- 

di ine di gioiellieri. Durante' la loro vit I o DES 

ife ù Tetto rise istruzione, i genitori lo avevano mantenuto in regi cua pt hi 

sa an ogcatbatto aveva nel sangue il «bluff» e spirito di ge Fip il a I Rain 
deo l'i non quanto gli .cessario. 

i i che dell'ingegno, ma non. at 
foto geo a tato i ande sesto el i he gi IRE ie Vive di un via 
prc ie n i di: dre, lunghe, morbide che sembra 
ia na ee i sua immagine col sorriso amichevole, la gentilezza le 
indipendente, auto? n e la. ì 
ziosa, la facilità di parola e l'incoercibile vanità. abbia mai tradito? — Credetelo, l'ha pagata cara! 

— Come è dunque potuto accadere che nessi 


‘a e nel st i iti li pieno. 
le i lo ufficio ne sono usciti: col portafog] 
Sono stati in tanti che entrati nella sua camera € Rea CIR ra F 


è li Hi ggi SUCCesso, sa ni pe 
Forse in ciò, gnche negli anni dei ra giunto al culmine dell'ambizione, aveva rellizzzio 1 suo sogno. 
Sese onpicsine ‘sì estendeva alle pena dl distinti fiuenti, arti, quanti indiriz 
: i dignitari; poteva invitare alla Rao di 
Eee a va irerderia da corsa e un teatro, ma, mentre gli era semi 
zano. l'opinione i 


NE, QUADRETTO CHE SI POTEVA RINVENIRE FACILMENTE NELLA SFRENATA VITA PARIGINA. 


egli ucciso per assicurare un silenzio indispensabile a 
quelli stessi che avevano la missione di trovarlo? Fuori 
dal turbine dei suoi bisogni, delle sue iniziative, delle sue 
menzogne e delle sue feste, nel silenzio felpato di neve, di 
solitudine e di notte, rifugiatosi nel primo asilo che gli 
era stato offerto, Alexandre non doveva ormai più com- 
prendere nulla degli avvenimenti, degli uomini, ed anche 
di se stesso. Non ritrovò la verità che per morire. 
Tuttavia, il suo fantasma continuò a dirigere per dei 
mesi il corso della politica francese. Ministri dimissionari, 
polemiche furiose, arresti a dritto e a rovescio, giudici 
istruttori incolpati di quanto faceva l'oggetto della loro 
inchiesta, alti Magistrati tremanti, sedute parlamentari 
frenetiche, tutto ciò non fu che un inizio. Una paura im- 
monda, un sospetto della più vasta specie, regnavano sui 
Governi, sulle Camere, sugli individui. Come l'avrebbe 
fatto Stavisky stesso, le autorità cercavano di turare le 
falle della nave che faceva acqua, con mezzi di fortuna, 
Strano mimetismo, contagio malsano. Chautemps faceva 
gettare in prigione, senza alcun motivo giuridico, il gior- 
nalista Aymard per consolidare la propria maggioranza. 
Daladier vendeva Chiappe, per 130 voti dei socialisti, Del 
Marocco si faceva un penitenziario e si cambiava il tea- 
tro della « Commedia Francese » per una prigione, Paolo 
Boncour, stacciato in malo modo dal Quai D'Orsay, ac- 
cettava lietamente di ritornare al Ministero della Guerra 
per la porticina di servizio apertagli da una dimissione 
giunta a proposito. Il Direttore della Sicurezza Generale 
era trasferito alla Casa di Molière ma era poi costretto a 
sloggiare per la rivolta degli amministrati. Le stesse pie- 
tre sembravano sollevarsi dalla strada nella violenza delle 


ECCO FORAIN CHE CI PRESENTA CON LA SUA MANO NERVOSA UN MINISTRO DELLA FRANCIA ANTICLERICALE, ASSERVITA AGLI IN- 
TERESSI DELLA MASSONERIA, MENTRE INVEISCE CONTRO L'UMILE SACERDOTE REO SOLTANTO DI DIFFONDERE IL VERBO DI CRISTO 
E DI OFFRIRE AL SUO GREGGE, TRAVIATO DAGLI ATEI DEMAGOGHI, LA FIACCOLA DELLA RELIGIONE E IL CONFORTO DELLA FOR 


CHEZ MAXIM. NEL COVO, CIOE DEL MALCOSTUME FRANCESE DELL'ULTIMO ’800 E DEL PRIMO 
KLIBERTY » E QUELLO DEL VIZIO, LE « COCOTTES» COL BOA DI PENNE DI STRUZZO E GLI UO! 
CATO, TUTTA INSOMMA QUELLA RISIBILE MISERIA MORALE CHE SI VESTIVA A FESTA Pi 


proteste e come rimedio si continuava a cercare i colpevoli dell'affare Stavisky non. sapendo 
più che cosa dare in pasto ad una Camera che essa stessa non sapeva che cosa volesse, 
Né tuttavia l'ombra di Alexandre, l'ombra dell’uomo dai due nomi, era ancora soddisfatta. 
La rivolta popolare, l'insurrezione e sul grido della folla gli scoppi della mitraglia era quanto 
ci voleva. Scoppiò il conflitto fra i Campi Elisi e Piazza della Concordia: gli ex combattenti, 
le Croci di Fuoco, i « Camelots du Roi», e perfino i comunisti cercavano di rompere gli 
sbarramenti della Polizia, di travolgere le guardie mobili, di disarcionare gli agenti municipali, 
di afferrare i cavalli per farsi strada verso la Camera. Si sentirono, l’uno dopo l’altro i colpi, 
le detonazioni, fino a diventare raffica furiosa. Sul selciato i feriti gemevano, svenivano, qual- 
cuno trascinava via i corpi inerti finché, nel fuggi fuggi generale, non rimase che il vuoto. 
Pure, dal Ponte della Concordia, il fuoco non cessava, e le detonazioni crepitavano fra gli al- 
beri che la notte già circondava del suo velluto, sui bordi di un fiume che scorreva lento fra 
gli spalti di vecchie pietre nel centro di una città soave, fine, piena di fascino, Chi potrà mai 
dimenticare l'orrore della fucileria del 6 febbraio 1934? Ma per chi, uscendo dalla mischia, fosse 
passato dinanzi al «Claridge » di cui i vetri erano sfondati e l’entrata era difesa dalla saraci- 
esca calata in fretta e i cristalli delle vetrine lussuose giacevano senza più luce, seriechiolando 
sotto i piedi dei passanti, ancora nella grande sala deserta poteva apparire al solito posto quel 


‘900. VI SI TROVANO IL TRIONFO DEL 
MINI POLITICI COL CILINDRO AMMAC- 
UR ESSENDO TERRIBILMENTE TRISTE, 


viso dalle gote liscie, dalle 
gote tenere, emergere dal 
colletto scintillante, e i due 
occhi neri pieni di gaiezza, 
di splendore e di follia. An- 
cora il fantasma di Alexan- 
der diceva: — A presto, 
durante le feste. — Era 
giunto con ritardo all’ap- 
puntamento, ma, dall’al- 
tra parte della grande so- 
glia, egli davvero non ave- 
va perduto il suo tempo. 


Quanto è avvenuto più 
tardi: la guerra, la scon- 
fitta, il crollo improvviso di 
ogni resistenza, tutto ciò 
che ha coperto la Francia 
di ignominia e di terrore 
non è ancora che opera sua, 
O forse egli era il simbolo 
vivo della Francia. Come 
nelle rappresentazioni dei 
pittori, è lui che guida la 
danza della morte della 
Terza Repubblica. Ancora, 
del dramma che doveva 
succedere alla sua morte, 
il più recente, si trovano 
gli stessi nomi: Reynaud, 
Daladier, Blum, Come se 
egli avesse previsto o aves- 
se preparato. 

Sparendo ha lasciato una 
lettera al figlio. Vi è scrit- 
to: «Ama la tua mammi- 
na adorata; cerca col tuo 
amore filiale di attenuare 
e addolcire l'immenso di- 
spiacere che sono stato ob- 
bligato a recarle. Sii un 
bravo ed onesto giovane. 
Non ti allontanare mai 
dalla: diritta via e vigila, 
appena lo potrai, su tua 
Madre e tua sorella, Infine, 
se tua Madre un giorno 
dovesse. rifarsi una nuova 
esistenza, non essere, figlio 
mio, geloso, Dì a te stesso 
che la natura ci ha creato 
col suo involuero carnale 
e che la vita, in ogni circo- 
stanza, riprende sempre i 
suoì diritti. Se tua Madre, 
al di fuori delle soddisfa- 
zioni che tu e tua sorella 
le darete, può avere anco- 
ra un po’ di felicità, siine 
contento, poiché essa l’a- 
vrà grandemente meritata, 
Ma la più grande felicità 
che essa ne avrà avuto, ne 
sono sicuro, siete voi due, 
carissimi figli miei che ri- 
cambierete l'affetto e la te- 
nerezza di cui sono pieni i 
vostri cuori, per colei che 
era, oltre la vostra Madre, 
la mia «Mammina adorata». 

Nella miseria di tante let- 
tere scritte in tante altre 
circostanze, questa, di un 
delinquente suicida, è quel- 
la che fa ancora la migliore 
figura. 

Il fantasma sanguinante 
di Mata Hari, uccisa ‘al 
palo di esecuzione entro i 
fossati di Vincennes, sì af- 
faccia ancora una volta 
Alla Camera francese, at- 
taccato personalmente qua- 
le membro di un nuovo 
Gabinetto di cui si discu- 
tono le sorti, Malvy sale 
alla tribuna per dichiara- 
re che le lettere indirizza- 
te a Mata Hari e scritte 
da un ex Ministro il cui 
nome cominciava, con M e 
finiva con Y, non erano sue, «La famosa danzatrice — dichiara- 
va — non è mai stata la mia amante». Ed ecco che, uscendo 
dal silenzio, l'ex Ministro della guerra Messimy interviene: « Du- 
rante lunghi mesi, 14 anni addietro, Mata Hari, con tutti i mezzi 
di seduzione e gli accorgimenti di cui sapeva valersi in modo incom- 
parabile, si sforzò di conquistare il diritto di dirsi mia amante, Io la 
trovavo graziosissima, ma piena di mistero e non meno inquietante 
che tentatrice. Ebbi l’imprudenza di dirglielo, non solo, ma an- 
che di scriverle. Quali sono i termini precisi delle lettere che le 
diressi e che essa aveva conservato con cura? Confesso che, dopo 
tre lustri, ne ho perduto il ricordo, giacché non sono mai stato 
così meticoloso, da prendere copia dei biglietti di tal genere, 
quando mi è accaduto di spedirne, Certamente, codeste lettere 
erano molto galanti, giacché scrivendole, rivolgevo a' me stes: 
so il rimprovero di essere troppo docile ai consigli della pru: 
denza e di rinnovare scioccamente la storia della moglie di Putifarre 
e del suo servitore. Serva l'avventura di lezione ai giovani deputati 
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nuove e invece, se 
un’immane sconfitt 
gli uomini 


ai 
ito nel momento della 9 


L in vista da Loubet (al centro) a Ernesto Vallé (a sinistra) col c' 


sa l'allora neo-accademico Edmondo Rostand. Spirito frances 


La didascalia posta sotto questo disegno di 
questo quadretto, anche se le ‘corna altrui 
che uno. Non rimane che la 


solitudine più scon 


Hermann Paul (190: 
hanno sempre fatto 


)5) dice testualmente 


« Adesso che siamo 


ridere il mondo. È qui la coppia egoista, 


fortata. Qualche francese vedendo questo 


cratica francese ai 
la vita 


la mostra in 
di un'orchestra 


7 i ingannato ». C'è ri 
le' e corrotta dei coniugi francesi. Ora î due tono veceht 
gno sarebbe, probabilmente, capace di ridere ancora oggi. © "" 
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i 
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Corano let fu un Presidente della Repubblica molto attivo, aimeno nel riguardo del suo frequente mettersi in viaggio. I ‘parigini lo videro partire per quasi tutte le capitali 
Tare e, li disegnatore si è divertito a presentarci il Capo dello Stato (in Francia il rispetto dovuto agli uomini che reggono le sorti del Russ: valgano quel che valgano, 
© vin Sempre dimenticato) in un'immaginaria serata orientale all'Eliseo. Loubet è reduce da un viaggio in Algeria (siamo ai primi del ‘900) ea ect ata Vedano, crapulone Edoar= 
Con mani terta il frequentatore deoli allegri ritrovi parigini ad assistere a uno spettacolo di danza del ventre. La satira, con non eccessivo aura gioca sulla trasposizione del 
coste orientale nel mondo occidentale. Le danzatrici sono Sarah Bernhardt, la bella Otero, Réjane e la Sorel, nomi celebri a quel tengo sel nto francese. Nel gruppo degli 
nomini si riconoscono] Clemenceau, il generale André e Delcassé. Alle spalle di Loubet il disegnatore ha posto, in veste di prigioniera, a famigerita. Tacan Sq a rUpPO 


le, grembialini, con le sue misteriose parole fermate sulla lettera iniziale con i tre ‘punti, a sempre pre- 
Stato È fianco allo sfottò dei giornali satirici e umoristici. Anche in Francia dove il « serpente verde » ha pur sempre stretto nelle sue spire © avvelenato edi ate morso gli intri- 
ganti politici, gli scherzi e le prese in giro per la massoneria non sono mai mancati. Se si considera la sorie toccata oggi glia Francia si può anche concludere che l'ultimo feroce 
scherzo è stata poi la massoneria a prepararlo ai francesi, ma ciò ‘non toglie che per molti e molti unni si sia riso alle spalle Ji cari «fratelli ». In questo: disegno, durante un 
trasloco ministeriale il domestico domanda dove dovrà mettere-quel compasso e quella squadra. E il maggiordomo risponde: metteteli tra le vecchie Gequesmiticnao 


La massoneria con tutto il suo armamentario di compassi, squadre, 


Ecco un altro quadretto della disamorata vita coniugale francese. Le figure sono state 

colte con felice segno dal ricco campionario dei mariti e delle mogli di quella bor- 

ghesia che fu per tanto tempo creduta una delle forze vive della Francia, di quella 

borghesia paragonabile a una mela bella di fuori e marcia di dentro. Questa moglie, 

che il disegnatore ci presenta, sciupata non certo dalla prolificità e restaurata dai 

belletti rimprovera all'abbattutissimo consorte di volere ch'essa gli ricordi le sue 
amanti. Un modo tutto francese d'intendere l'amore coniugale. 


i i francesi. Fino a ieri 

La solita caricatura scollacciata, banale e frivola, tanto gradita ai ‘reniirnia giornaletti 

IMiatti i chioschi dei giornali nella divertente Parigi esponevano © Cerivelano il gusto 

a etucole Sebpe di sconvenienti disegni. Anche da queste inezie © Toni dei giovani 

CO atlcnità di un popolo inquantoché certa stampa passando Fe “i vecchio libertino 

Cia or 0 a formare le buone mogli e i saggi mariti. Qui è 4, 2° fi; sta accanto 
nom serve certono di parole più o meno felice assicura la ragizzo “ri glio. 
che con un gioco Compensario come cambio della bruttezza di 


Questo disegn 


È la vecchia corrotta « madame » dev 


stata nel fi nell’ani ‘ae a sé l'inesperto giovinetto e per avvia: 
il discorso verso la conclusione desiderata, gli domanda se gli piacciono le donni: 
Lo spunto umoristico è decrepito, ma ha il merito di mettere in luce un tipo d'immo- 
rale molto noto è faulie dla incontrare nei salotti parigini. Francia di molti anni fa 
potrà pensare qualcuno — ma chi ha vissuto in questi ultimi anni al di là delle Alpi 
sa benissimo.che magmun freno morale è intervenuto a rallentare la corsa al piacere. 


Dice qui la moglie: — Se ci tenete Giulio... ma è proprio per farvi piacére. — Siamo 

in Francia, s'intende, dove contro il matrimonio e l'amor coniugale sono stati lanciati 

i più crudeli sarcasmi. Ricordate quello celebre sul matrimonio che sarebbe i un castello 

diroccato di cui l'unico merlo che rimane in piedi è il marito »? Scriste un popolare 

poeta romano, nelle parodia della « Disfida di Barletta» che «li francesi non so 

Boni manco a fa li fiji ». Ecco: in questa provatissima asserzione si può trovare il motivo 
di tanti ironici atteggiamenti francesi contro il matrimonio. 


La Francia ha sempre fatto credito agli utopisti. Taluni di questi (pensiamo all'attuale 

‘onvinti delle loro teorie, furono egualmente 

guiti da nuclei non di ingenui, ma di inquieti. Uno degli utopisti più noti fu Carlo 

Fourier, ideatore del falansterio e del falansterismo. Alla realizzazione di tale paradiso 

per un'umanità armonica e felice, si adoperarono vanamente i seguaci di Fourier, tra cui 

Victor Considerant che qui, in un disegno di Daumier, ci appare in un fantasioso aspetto 
isemblea nazionale, 


Léon Blum) in malafede, tal'altri sinceri e ci 


di antileone, mentre cerca di falansterizzare l' 


il 


È la borghesia con i suoî convenzionalismi, con le sue piccole ipocrisie, con i suoi tipi 
e macchiette che fa per lo più le spese del buonumore francese. Ora si pensa vedendo 
questa ridicola madre rimproverare i due maturi fidanzati che se in un paese come la 
Francia che ha sempre avuto pretese d'intelligenza e di spirito, le lance, ossia le penne 


e le matite, della satira sì 


jono di preferenza appuntate contro il più facile dei bersagli, 


vuol dire che anche l’indiavolato « esprit » era non altro che una montatura di quelle 


sovente riuscite, per i gonzi, agli ampollosi cittadini della Te 


za Repubblica. 


Può tun gobbo illudersi di rassomigliare a Napoleone? Se la gobba è soltanto nella schie- 

na si potrebbe anche rispondere di sì, ma ogni possibilità è esclusa quando si tratta di 

gobba... nel cervello. In Francia, di codesti presuntuosi deficienti se ne sono sempre 

trovati molti, con le conseguenze politiche e militari che tutti oggi conoscono. Il di. 

segno di Carlo Giuseppe Traviès de Villers, un pittore svizzero morto a Parigi nel 1859, 

vuol probabilmente mettere in ridicolo la presunzione dei francezi. Un cappello a lucerna 
sul capo e ogni disgraziato si illude di rassomigliare a Napoleone. 


Far lo spettatore... In mezzo a un mondo infrollito e tarato tipo « bonne société » fran 
cese, è quello del voyeur (questo disegno s'intitola appunto l'«Honnéte voyeuri) un gioco 
ghe diverte molte persone anche serie e autorevoli o che per lo meno sono siena or 
Si potrebbe, prendendo lo spunto da questo disegno di Hermann Paul (1905, ma potrebbe 
gasere anche 1939) giungere, d’illazione in ilazione, a concludere che {l Diso, il ost 
timento ecc. ecc. Ma, sarebbe un parlare superfluo, un e à 


‘adere in ripetizione, perché son 
cose che a proposito della Francia molti hanno detto © Mutti sutio! 


che aspirano ad un portafo- 
glio ministeriale e che per- 
seguitano con la loro corte 
le belle donne di cui han- 
no una confusa diffidenza. 
Quanto a me, sono lieto 
di aver avuto l'occasione 
di ridurre alla sua giusta 
proporzione un incidente 
che, se non ha nulla di cui 
debba vantarmi, non mi 
lascia peraltro l'ombra di 
un rimorso», 

«La riduzione» non to- 
glie che un Ministro della 
guerra sia stato l'amante di 
una spia e, quanto alla le- 
zione, non giova a nulla. 

Altre lettere difatti spun- 
tano alla memoria, ebre, 
voluttuose, ardenti di pas- 
sione, infiammate di desi- 
deri. Su carta della Giunta 
del Bilancio, Caillaux seri- 
ve all'amante, che doveva 
poi diventare sua moglie, 
che di quanto accade intor- 
no a luì non gli importa 
nulla, che è tutto un bal- 
bettio senza senso, poiché 
non vede che lei, non sente 
che lei, ossessionato di lei, 
nel ricordo di una carezza 
profonda e voluttuosa. 

Sono le lettere che vanno 
a cadere nelle mani del Di- 
rettore del Figaro Gaston 
Calmette e che in una po- 7 E' MAGNIFICO! — DICE LA GIOVANE MOGLIE AMMIRANDO IL PAESAGGIO. — LO = \RREN- 
lemica senza esclusione di Oi FINANZIARIE. — LE MIE AZIONI SONO SALITE DI Tin PUNTOI E RERMANN:PAUL, CONOSCITORE DEL IU SPREGEVOLE 
ee arnie GINO, CHE QUI CI MOSTRA IL TIPO EBRAICO CHE NON CONOSCE ALTRI PANORAMI OLTRE IL QUADRO DELLE QUOTAZIONI. 
estrema arma da lanciare 
nel piatto della bilancia, 
lettere che la signora Cail- 
laux va a ritirare personal- 
mente negli uffici del gior- 
nale, Listato a lutto il Fi- 
garo inizia l'indomani il suo 
articolo: « Per bussare alla 
porta la signora Caillaux 
usa dei colpi di rivoltella ». 

Dopo quattro mesi, ap- 
passionante dibattito in Tri- 
bunale, Contrariamente al- 
le regole, il Magistrato evi- 
ta di chiamare la prevenuta 
con l’epiteto di « accusata » 
ed essa entra vestita sobria- 
mente di nero col suo 
aspetto borghese, senza ca- 
rattere, senza tipo, vera- 
mente un po' neutra con i 
suoi occhi grigi e inespres- 
sivi, il suo naso sottile e le 
labbra nette, tagliate nel 
volto tondeggiante. E la vo- 
ce che i presenti sentiranno 
per tre ore di seguito, la vo- 
ce di un timbro un po' ro- 
co, talvolta esitante, ma 
precisa, misurata nelle e- 
spressioni, non ha davvero 
quegli scatti che tradisco- 
no l'emozione, la passione, 
il dolore. La sua giustifica- 
zione è semplice: si recò al 
Figaro per provocare una 
scena, uno scandalo, che 
ayrebbe impedito la pubbli- 
cazione non già del famoso 
rapporto Fabre di cui tanto 
Si è parlato, ma di due let- 
tere intime che credeva 
fossero nelle mani di chi 
conduceva una così accani- 
fa campagna contro suo 


marito, Non avrebbe voluto 

uètidere Gaston Calmette. LA SUA FINE IL PRIMATO DEGLI SCANDALI. DELLE COLOSSALI TRUFFE TIPO 
Le sarebbe bastato di ferir- LA FRANCIA DEMOCRATICA HA MANTENUTO IN PA PARLARE DUE LOSCHI AFFARISTI TIPO STAVISKY CHE INVENTERANNO SU UN 
ldfper dirgli una lezione:  SEANAMA» E DEL FIDI! QUALSIASI DELLE RICCHE MINIERE DA SFRUTTARE CON) DELLE AZIONI VENDUTE A DEGLI IMBECILLI: 
La pistola ha fatto fuoco 

da'sé o quasi, per un mo- 
vimento convulso provocato Put È 
dallo sdegno, dalla esasperazione, dai diversi incidenti accaduti du- 


la propria coscienza. E poi, che cosa è mai questa repubblica che dovrebbe ammettere la 
legge della jungla: «dente per dente»; questa Repubblica che nello scatenarsi delle pas- 


rante l'attesa, I redattori del Figaro respingono la versione, ma 
ecco che lo stesso Caillaux prende la parola. Si avanza nel pretorio 
come in un'arena. La sua figura sottile, asciutta, nervosa, scivola tra 
il pubblico. Avanza rapido, come se corresse l'ostacolo, con i Duedi 
serrati, preda di una specie di allegrezza ebra. È il lottatore promo 
per la difesa e l'attacco. Comincia a parlare e la sua voce, Eh : 
prima sorpresa poiché è una voce dolce, ricca di toni, con internt 
carezzevoli e tanta freschezza che quasi si direbbe una voce 17 im” 
tile. Ma presto il tono muterà, si inasprirà, diverrà acuto, rondo 
rabbioso per esprimere l'indignazione, la collera, la minacce. te 
mentica il luogo, la situazione, l'ora, e le parole, che aa 
alla Camera desterebbero applausi, nell'ambiente del Tril ani 
nano false, irritano e cadono in un impressionante, pr 
rivolge ai giurati per l'invocazione suprema: «Voi della Perie Sn 
siete buoni repubblicani ». Non si accorge che il richiamo condo 
tito è fuori posto là dove si dovrebbe giudicare 50! 


sioni vede crollare tutti i suoi valori morali? Caillaux e i testimoni indotti dal Figaro non 
‘sono i soli avversari nel duello. Già alla seconda udienza gli avvocati, Labori già cele- 
bre per l'affare Dreyfus e Chénou, hanno incrociato i ferri. Con Paolo Bourget, venuto a 
deporre un ricordo commosso sulla tomba dell'amico scomparso, Labori intreccia una con- 
versazione letteraria, a proposito di una pagina del Demone del Mezzogiorno nella quale 
crede di aver scoperto idee che egli stesso conta di sostenere. Cambia, tuttavia, il tono 
quando il Redattore Capo del Figaro, Latzarus, sopravviene a confermare la gravità delle 
fivelazioni sulla politica estera di Caillaux, contenute in uno dei documenti trovati nel por- 
tafogli della vittima e rimessi dal fratello, il celebre dott, Calmette, al Presidente della 
Repubblica. 2 

‘A sua volta l'avvocato di parte contraria rimprovera Caillaux di profanare una tomba 
che sua moglie ha aperto: «Fu in un'occasione memorabile, che Barnave disse la frase: 
«Il sangue versato era dunque tanto puro? ». Ebbene questa frase ha disonorato chi la pronun- 
ziò davanti alla storia; meditatela e, se lo credete, continuate pure! ». 

Ma quel sangue, puro o impuro che sia, è ancora sangue della Francia, in questa 


| 
È 
i 


plice fatto sociale delle relazioni». Interpreta- 
zione semplicistica, In verità vi è qualcosa di 
marcio tutto intorno, vi è qualcosa che preci- 
pita in tutta la costituzione della società fran- 
cese, la quale, tollera e consente ed incoraggia 
fenomeni del genere, Nella sala delle udienze, 
risuonano i ricordi di una vita equivoca: una 
condanna a Parigi, un arresto al Cile, la truf- 
fa ad una povera donna, l'abbandono con l’in- 
ganno, per l'amica che lo aveva tolto dal car- 
cere, 

Tutto ciò non interessa Bolo Pascià, È lontano 
Appartiene al passato, Soltanto quando sente che 
l'accusa di tradimento si precisa, e che la sua 
testa è in pericolo, egli lotta, con la disperazione 
di chi vuol vivere, e con la fredda decisio- 
ne di chi nella sua vita non ha fatto altro 
che lottare. 

Scambio di frasi fra l’accusatore e l'accusato: 
— Perché mi chiamate a nome? Abbiamo forse 
mangiato nello stesso piatto? — No, questo m 
ma che cosa credete che sia un milione in bi- 
glietti di banca?: al più tre o quattro volumi da 
tre franchi e cinquanta! — E perché non avete 
conservato una regolare contabilità delle som- 
me che ricevevate o spendevate? — Un parigi- 
no ricco non fa mai la sua contabilità. 

Morirà lo stesso. E quando si tratta di metter- 
si in via per l’ultimo viaggio, veste l’abito nero, 
col colletto inamidato e i guanti bianchi. La 
scarica del plotone di esecuzione traversa _il 
fazzoletto di seta che si era messo sul cuore 
perché, intriso di sangue, fosse consegnato, ulti- 
mo ricordo, ad un'amica del cuore e cade ri- 
verso con le mani avanti, Quelle mani aperte, 
distese, inguantate di bianco, rimangono sul 
selciato di Vincennes come ad esprimere una 
preghiera o un atto di accusa. 


LA NCIAGISTRATURA FRANCESE SEMPRE SOTTOMESSA AGLI ORDINI DEI POLITICANTI, PRONTA A CONDANNARE UN 
OLE PROTETTO DA ALTI PERSONAGGI O DA CRICCHE POTENTI, E' QUI IN —Forg’anche un simbolo: qualchi di mol- 

FUNZIONE DI LAVANDAIA. IL DISEGNO DI DAUMIER E' ACCOMPAGNA' E alare iI io no e 
O RIANTENE O PAROLE PIENE DI FEROCE 40 sporco sotto apparenze pulite. E questo può 


SARCASMO: IL BLU SE NE VA, MA QUESTO MALEDETTO ROSSO SI 


TRA LE QUINTE DELL'OPERA. E' IL SIGNOR MINISTRO DELLE ARTI CHE SI SOFFERMA A CONTEMPLARE UN QUAL- 


MANTIENE VIVO COME IL SANGUE. DES 
dirsi che sia anche il volto della Francia coi 


suoi ministri, coi suoi profittatori, coi suoi 
politicanti. Nel processo di Bolo Pascià, di colui 
che era stato il rappresentante in Francia di 
Abbas Hilmi, e come tale agente di una po- 
tenza nemica, ma che nel processo aveva di- 
chiarato di aver sempre lavorato per la Fran- 
cia e non solo per difenderne gli interessi in 
Oriente, ma anche per ristabilirne il prestigio 
in Egitto in uno con le fortune politiche del 
Kedive, più volte era stato pronunziato il no- 
me di Caillaux. Ma il sospetto veniva da assai 
più lontano. Pietro Lenoir, condannato anch'egli 
a morte per aver favorito una losea storia di 
acquisto del Journal, nell'atto stesso che pro- 
cedeva verso il luogo dell'esecuzione, aveva 
dichiarato: «Non sono che una vittima. L’af- 
fare del Journal l'ho fatto per conto di, mio 
padre e mio padre non poteva non obbedire agli 
ordini di Caillaux ». 

Il momento più drammatico della nuova vi- 
cenda giudiziaria, riguardante l’uomo politico, 
non fu dinanzi all’Alta Corte, ma nella stessa 
Camera dei deputati, all'atto che si doveva de- 
cidere la sospensione dell'immunità parlamen- 
tare. Due lottatori uno contro l’altro. Durante 
le due ore che Caillaux si trattenne alla tribu- 
na, Clemenceau continuò a guardarlo, dal ban- 
co del Governo, immobile, con le mani in tasca. 
Mozione degli affetti da parte di Caillaux: « Ri- 
cordate venticinque anni fa, nell'affare di Cor- 
nelio Herz, le sedute tragiche in cui foste accu- 
sato di tradimento? E vorreste ora ripetere 
quell’ingiustizia? » Silenzio di Clemenceau. — 
«Sono — dichiarò infine — il Capo della Giusti- 
zia militare e sono quindi anche il solo che non 
abbia il diritto di interloquire in questo dibat- 
tito». 

Se non questi, che riuscirono a scarnparla, al- 
tri fantasmi sorgono intrisi di sangue, Bonnot 
pa con la furia delle sue automobili e con 
lo scroscio delle sue pistole a ripetizione attra- 
verso le vie di Parigi, finché nella lotta impari 
con la polizia, finisce col soccombere. Livido 
si accascia, coi tratti della sua incomprensibile 
| maschera che sfumano nel buio, Landru, l’uo- 
mo che traeva in agguato le donne e le uccide- 
va ad una ad una bruciandone i cadaveri, Ele- 


CHE COSA CHE CON L'ARTE NON HA TROPPA ATTINENZA. E SEM LO RITRAE, QUESTO COMUNE TIPO DI UOMO — mento di dissoluzione e al tempo stesso espres- 


POLITICO FRANCESE, IN UN ATTEGGIAMENTO BUFFISSIMO, 


tremenda danza macabra che già si intreccia e che lo scop- 
pio della guerra non farà che rendere più vasta e più tra- 
gica. 


Altri morti: peggio ancora, sui morti l’intrigo e la speculazione 
dei vivi. Caillaux, Malvy, Bolo Pascià: chi nella trama tessuta 
dal destino potrà distinguere gli invisibili fili? Pure la morte fa la 
sua scelta, e conduce al picchetto di esecuzione colui che della pro- 
pria vita aveva fatto tutta un'avventura. « L'esistenza di Bolo Pascià 
— dirà il Capitano istruttore Bauchardon nell'atto di accusa — è 
una delle più stupefacenti avventure che l'immaginazione possa con- 
cepire ». Venuto dal nulla, dopo aver conosciuto anni di miseria, di 
abbandono, aveva finito con l'elevarsi al più alto rango delle ele- 
ganze e delle influenze parigine. In che modo? «Tutto il segreto 
della sua fortuna — afferma ancora l’accusatore — sì basa sul sem- 


IN UN MOMENTO DI FREGOLA MAL CONTENUTA. sione riassuntiva di una società che matura tut- 


ti i germi della putredine. 
È SIANO Nel cadere delle anime, nel crollo delle illu- 
sioni, nel tramonto delle idealità, Bonnot rappresenta ancora una protesta, Lendru una fa. 
tale conseguenza. 


Ma il dramma si è fatto anche più alto e terribile. Su un ser cx i binario è 
sibile ritrovare il cadavere del Presidente della Repubblica, Paolo enni Fa 
non sî sa se per un atto d’insania o per un attimo di smarrimento. La follia si è instaurata 
alla presidenza della Repubblica. Ancora, su un tratto di binario viene trovato. at ste 
coltello infisso nel cuore, il giudice Prince, incaricato d'investigare nell'affare Stavisky, 
morto in circostanze misteriose. c 

E i treni passano, vanno al loro destino, e si pensa a quel treno abbandonato alla sua sorte, 
che va, che va incoronato di fiamme, nel rombo della sua corsa verso il fatale disastro. Un 
treno solo nella notte: e a bordo tutti î morti della macabra danza, che hanno portato 
nell'abisso la Terza Repubblica, 


- . I. SCELBI 


La 


GIUSTIZIA 
FRANCESE 


Tra i tanti scandali che sono elen- 
nel libro nero della Francia 
«liberale, quello di Alfredo 
fus resta a tutt'oggi il più cla- 

moroso. Tutti i germi della corru- 

zione politica si ritrovano nella vi- 

nda di cui fu protagonista e vit- 
il capitano Dreyfus, accusato 
amente di spionaggio e con- 

da giudici che sapevano 
perfettamente della sua innocenza, 
che conoscevano il vero colpevole, 
ma che dovevano ignorarlo perché 
era stato loro ordinato di condannare 

Alfredo Dreyfus. La colpa vera di 

quest'uomo non fu poi altra che 

quella di essere un ebreo, il che 
permette di apprezzare nel loro 

giusto valore certi sentimenti di 

filoebraismo (dettati dal 
interesse) che son fio- 
riti in Francia qualche anno fa. 


DREYFUS FERITO 
DA DUE COLPI DI 
RIVOLTELLA DU. 
RANTE LE 
CH'EBBERO 

IN ONORE 
EMILIO ZOLA 


IL CAPITANO DREY 
FUS ESCE CONDAN- 
ATO DAL CO! 
GLIO DI GUERRA. I 
OLDATI VOL 


Sotto: L'ULTIMA FO 
TOGRAFIA DEL RI 
BILITATO TENENTE 
COLONNELLO AL 
FREDO DREYFUS 

A MORTO IL 12 LU 

UN ACCUSATORE DI DREYFUS GLIO 1935 A_ PARIGI 

NEL PROCESSO DEL 1899: IL ù 

COMANDANTE CARRIERE. - 

Sotto: UN ALTRO ACCUSATO- 

RE DI DREYFUS, JANAUST. 


IONE PRIMA DI ESSERE 
ALFREDO DREYFUS IN ra a PRIMA DIO 


DEPORTATO ALL' 


FEBBRAIO 1937, A ST. NAZAIRE: IL FRONTE POPOLARE E' AL POTERE E LEON BLUM, IL 
GIUDEO CHE PIU' D'OGNI ALTRO FRANCESE LEGA AL SUO NOME LA DISFATTA POLITICA 
DELLA PATRIA, E' AL VERTICE DELLA SUA AVVENTUROSA CARRIERA. LE SCONFITTE IN 
SPAGNA E IL CAOS INTERNO NON LO FANNO DESISTERE DALL'ABITUDINE DI PRONUN- 
ZIARE INUTILI E PROLISSI DISCORSI. - Sotto: INTRIGHI E CHIACCHIERE DELLA POLITICA 
FRANCESE DOMINATA DALLA MASSONERIA E DALL'EBRAISMO. BLUM ESCE DALLA STANZA 
DEL FRATELLO SARRAUT. LO SEGUE TIMIDAMENTE DALADIER, GUARDINGO DAVANTI 
ALLA MACCHINA DEL FOTOGRAFO COME NON LO FU DAVANTI AI PROBLEMI DI GOVERNO. 


IL SINISTRO 
BECCHINO 


1 crono della Francia non ha il nome di un uomo, ma di una classe dirigente, 
I anzi di una società, Se infatti in quel vecchio paese unitario da dieci secoli 
vi fosse stato, come in altri momenti della sua storia, qualchecosa di sano, la 
reazione alla sciagura non sarebbe mancata. La reazione invece non c'è stata 
e non c'è, Vichy non è nemmeno la caricatura di Versaglia. I nomi che affiorano 
dalle cronache della nuova repubblica, a scartamento ridotto come certi trenini 
di provincia dell'Ottocento, sono nomi di gente vecchia, dall'anima rugosa, che fa 
la commedia della riscossa e non ci riesce; uomini che odorano di scandalo politico 
e di muffa ideologica; nomi che rivelano il pudore posticcio e la provvisorietà dei 
programmi. Si potrebbe dire che mai in alcuna altra Nazione dell’evo moderno si 
videro i generali, i politici, gli economisti, i letterati, i burocratici ecc. pesare 
tutti allo stesso modo, rassomigliarsi moralmente e persino fisicamente, naufragare 
negli stessi errori, rivoltolarsi nelle stesse colpe, essere le monotone marionette di 
un regime politico standardizzato nel quale le virtù del comando possono essere 
invariabilmente riconosciute a tutti e a nessuno, 

Alla vigilia di questa guerra, veramente decisiva per le sorti del mondo, la 
Francia è l'ideale incarnazione del principio democratico, Gli uomini sono giunti 
tutti al medesimo livello; soltanto che il livello non è quello di Aristide, La 
Grecia del V secolo è senza dubbio una democrazia; ma una democrazia di spi- 
riti aristocratici. La Francia del 1939 realizza l’acefalia politica, che è il corollario 
democratico per eccellenza; manca sopra tutto di quel potenziale razzista che è il 
segreto motore dei regimi preimperiali di Atene e di Roma. Il paese muore nel 
sonno prima ancora che il rullo degli Stukas e il fragore dei carri d'assalto tedeschi 
riescano a destarlo, 

Pure nella fanghiglia umana che abbiamo visto montare dalla Senna negli ultimi 
venti anni c'è un uomo che più degli altri merita di rappresentare la rovina 
della Francia. Voi avete nella mente il suo nome prima ancora che mi esca dalla 
penna: Léon Blum. Francese d'accatto, idolo dei fuorusciti di tutti i paesi, nega- 
tore per istinto della Patria, egli è il sinistro becchino, l’implacabile seppellitore 
di tutto ciò che aveva dato alla Francia fama, sostanza, politica e prestigio nei 
secoli; è colui che dà il colpo di grazia al barcollante edificio, una specie di braccio 
secolare scelto dal destino per la catastrofe al momento giusto. 

Come avviene che questo ebreo, in cui le caratteristiche specie d'ordine morale 
della razza si esprimono in forma esemplare, s'imparenti con l'anima, con la spi- 
ritualità francese sino a impadronirsene e a schiantarne lo stanco tessuto con- 
nettivo? 

Bisogna risalire alle origini della fama di Léon Blum. Esse sono rintracciabili 
nel mondo letterario e precisamente nel momento in cui quel mondo piega alla 
decadenza. Sul finire del secolo scorso nasce una letteratura socialista sugli avanzi 
lontani del vittorughismo e recenti dello zolismo. La conquista ebraica della 
Francia è alla sua prima più grande tappa con l'affare Dreyfus: chi avrà sba- 
gliato strada în questa losca faccenda sarà costretto a uscire dalla vita politica o ad 
appagarsi di un compito di semplice opposizione. Più tardi la conquista viene 
consolidata, allargata, spinta verso tutti i settori, La politica, l'economia sono presto 
sommerse, L'esercito solo resiste; anzi lo Stato Maggiore; ma esso,,che conta tanto 
per la vita del Paese, non conta affatto nella vita politica. In quanto alla letté- 
ratura, essa ha perduto i grandi condottieri dell'Ottocento da un pezzo. L'inva- 
sione ebraica la piega ai suoi fini che sono nettamente politici, morali e religiosi, 
fini di una politica, di un'etica e di una fede esattamente agli antipodi di quelli 
che nei secoli aurej della monarchia hanno dato alla Francia quella formidabile 
coscienza nazionale unitaria di cui abbiamo visto il funesto sperpero e ora ve- 
diamo l'inonorata fine, 

È in questo momento (1907) che compare il libro Mariage di Léon Blum, ristam- 
pato integralmente e diffuso tra il popolo nei giorni più fulgidi del Fronte popo- 
lare; libro rivelatore di quell’etica giudaica moderna che fra il novecento e 
il novecentodieci con l'appoggio delle varie associazioni culturali ebraiche sparse 
un po’ ovunque, si propone la conquista spirituale del mondo di pari passo con 
la conquista politica ed economica. 

Di questo Muriage si è detto più alla ristampa che al momento della prima dif- 
fusione, Nel 1907 Léon Blum era quasi un debuttante, Malgrado l'amicizia e la 
protezione di Jaurès la sua fama si diffondeva specialmente nei circoli teatrali 
per certe critiche drammatiche che veniva pubblicando nelle colonne del Matin. 
Ci voleva il piedestallo del potere perché il libro diventasse una specie di 
scandalo internazionale. E a far nascere lo scandalo bastò la riproduzione di 
alcune pagine in cui si giustificano l’incesto, la condotta morale subordinata al 
dominio dei sensi, il capovolgimento dei valori morali famigliari e altre simili 
bazzecole di pretto sapore talmudico. n 

Mariage, considerato oggi nel suo giusto valore, è una specie di prefazione 
etico-filosofica all’immoralità pseudo-scientifica del freudismo, I paradossi» da 
lupanare di quello hanno la spiegazione, la regola e persino la cura in questo. 
La società francese, per tanti secoli unitaria, rigidamente stretta intorno al suo 
spirito tradizionalista, cattolico e guerriero è invasa dal tarlo dell’individualismo 
ebraico che ne accelera lo sgretolamento. 

Ciò che colpisce di questo Muriage, vero catechismo della spiritualità giudaica 
nel momento in cui essa s'illude di tenere in sua sudditanza tutti i popoli della 
terra, è il modo come i vecchi letterati francesi lo accolgono alla sua apparizione, 
Quel padreterno allora vivente che risporde al nome di Remy de Gourmont si 
limita a una polemichetta dalla quale traspare la solita ammirazione di quei 
tempi per le novità definite originali, Per il resto, nulla di assolutamente ostile; 
un'aria, anzi, di tolleranza che tradisce quasi il senso dell'intimo compiacimento 
per il coraggio con cui uno scrittore dà forme e pensieri, idee, consigli, ecc. che, 
in definitiva, sono già in atto nella vita sociale della Francia, 

Léon Blum, creatore del Fronte popolare e capo del Governo france 
sopra tutto il filosofo, il moralista del Mariage. La ristampa non è fortuita; 
anzi, un vero e proprio atto di fede che si allarga a tutti gli aspetti della vita 
pubblica e privata dei francesi: è la bibbia del dopoguerra, con tutti i suoi di- 
sordini, le sue inversioni, le sue rilassatezze morali. 

Nella vita economica e finanziaria della, Repubblica trionfano coloro che get- 
tano i sudati risparmi del popolo nellé più pazze avventure, nei più complicati 
imbrogli, malamente nascosti sotto il bandierone democratico, La parola Francia, 
che ha già ceduto alla parola Repubblica, diventa semplicemente Democrazia, 
cioè regime in cui i veri francesi minacciano di diventare, sul terreno dell’ugua- 
glianza, della libertà e dei diritti dell’uomo, ospiti in casa propria e schiavi di una 
politica che scalda i rancori di tutti i fuorusciti d'Europa, 

La vera creazione politica di Léon Blum è il Fronte popolare: creazione tipi- 


è 


camente funeraria: cimitero senza croci 
come appunto le necropoli ebraiche. Il 
letterato del Mariage ha l’eloquen: 
adatta per vellicare la pelle sfatta della 
Repubblica. La sua azione politica non 
è che una corsa agl’insuccessi tanto 
nella politica interna che în quella este- 
ra. Ma il popolo non se ne accorge e 
nemmeno i partiti. Le marionette sono 
tutte allineate sui fili, dietro le quinte 
del palcoscenico; nella rassegnata im- 
mobilità catatonica che precede certe 
forme di rammollimento. 
Nella politica interna gli scioperi si 
accentuano fino ad assumere un carat- 
tere endemico, Sono gli stessi ministri 
che lo favoriscono, Al Ministero del- 
l'educazione pubblica compare un me- 
re filisteo che ha scritto un inno 
d'intonazione heiniana pieno di vitu- 
peri e di sconcie interiezioni contro la 
bandiera della Patria, La situazione fi 
nanziaria non resiste ai colpi del clan 
giudaico. Gli scandali bancari si molti- 
plicano, s'intrecciano, si sovrappongono 
coinvolgendo nelle responsabilità, sem- 
pre denunziate e mai raggiunte, mini- 
stri, deputati, senatori, giornalisti, av- 
venturieri d'ogni misura, origine e co- 
lore. 
Incomincia la corsa ai prestiti: quin- 
dici miliardi tutti in una volta pom- 
pati dalla vena della Francia che vive e 
lavora in provincia, demograficamente 
esausta, ma ancora ben fornita di mez 
zi; poi altri dieci miliardi sottratti qua: 
con un colpo di mano e con la com- 
plicità delle organizzazioni operaie co- 
mandate dal losco Jouhaux, alla Banca 
di Francia, 
Nella letteratura Gide e il gidismo 
salgono alle stelle. La Nouvelle Revue 
Frangtise prende il posto della vecchia 
Revues des Deux Mondes, La Francia 
della Cupole è una specie di geronto- 
comio spodestato, un ricovero di mendi- 
cità per scrittori senza seguito. La 
splendente retorica francese è finita 
drapeau, patrie diventano parole fuori 
corso. Con l'avallo di un Julien Benda 
viene lanciato una specie di decalogo di 
Giono, scrittore d'avanguardia, destina- 
to a preparare lo spirito dei combattenti 
alle sconfitte delle Fiandre, della Som- 
me e di Parigi. In quel decalogo, che 
abbiamo letto con senso di orrore ap- 
punto nella Nouvelle Revue Francaise 
sei mesi prima della guerra attuale, si 
trovano pensieri di questo genere: l'e- 
ros non è che un cornuto; mentre egli 
combatte sul fronte, a casa la moglie lo 
tradisce; la glorificazione dell’eroismo 
non è che una sconcia farsa; il dolore 
della madre una menzogna. E qui ci 
fermiamo perché non ci riesce di vince- IN TENUTA DI PERFETTO GENTILUOMO, BLUM PARLA ALLA SALA WAGRAM Blum è nell'isolamento della Francia, 
re lo schifo che la rievocazione ridesta PER CELESRARE L'ASCESA DEL RO POPOLARZAL TO ESPONE LE nelle sconfitte in terra di Spagna, nei 
nell'animo nostro; DELLA FRANCIA. - Sotto: SOLIDARIETA' FRA COMPARI, IN ATMOSFERA Pirenei aperti alle canaglie rosse di ogni 
Nella politica estera la gloria di Léon PASTORALE: BLUM OSPITE NEL MAGGIO 1939 DI WINSTON CHURCHILL. paese, le quali, ebbre di odio e sazie di 
sangue, si ritirano in disordine sotto i 
colpi della vittoriosa offensiva fascista 
e franchista, nella subdola accentuazio- 
ne dell'antitalianità gallica, nel rifiuto 
di ogni intesa con la Germania, nella 
presuntuosa speranza di poter fare della 
Francia una specie di patria dell'uni 
erso democratico con gli ebrei a capo 
di tutto, L'esposizione mondiale di Pa- 
rigi diviene la materializzazione di que 
to suo ideale. Infatti egli la definisce 
«esposizione antifasi ponendola in 
tal modo nella giusta successione crono- 
logica dei fatti che dovranno irrepara- 
bilmente portare la Repubblica al ba- 
ratro, 


Come profeta, uscito da una 

profeti, Léon Blum ha predetto 

venti volte a scadenza fissa la fine del 
Fascismo e del Nazismo. Charles Maurras, 
ultimo sterile avanzo del ‘patriottismo 
gallico, si è spesso divertito ad elencare 
quelle date fallite per rinfacciarle al capo 
del Fronte popolare. Senonché di que- 
ste cantonate è pieno l’ultimo giornalismo 
francese. Noi sappiamo, ad esempio, 
come il capo dei monarchici orleanisti 
avrebbe voluto dividere la Germani 
creare les allemagnes, per fare venti paci 
e non la pace. Sappiamo anche come Da- 
ladier avrebbe voluto maneggiare il pu- 
gnale còrso e Reynaud riformare la caria 
geografica dell'Italia. Sappiamo, insom- 
ma, che in Francia su per giù, all'alba di 
questo Anno Domini, gli uomini della po- 
litica erano tutti ad un modo: tutti figli 
dello stesso Adamo, ariani od ebrei, bian- 
chi o. neri: tutti «blumizzati ». Né l’ac- 
qua di Vichy, né i rigori della Corte di 
Riom possono modificare questa realtà, 
ià acquisita alla storia ‘e sulla quale il 
giudizio delle armi è stato e rimane il 
giudizio di Dio, 


RINO ALESSI 


TUMULTI 
NELL'ALGERIA 
SOTTOSIL 
(ei oX{elle) 
FRANCESE 


DISCORDIE, DIMOSTRAZIC 
DINI, RIVOLTI 
chie Si RINNOVANO. PI 
RIODICAMENTE; POPOLA- 
ZIONI IN PERPETUO FER- 
MENTO PERCHÈ OPPRESSE 
DA LEGGI E FUNZIONARI 
DELLA REPUBBLICA CHE 
SBANDIERA EMBLEMA, 


IL TRISTE PANORAMA CHE 
CARATTERIZZÒ LA DOMI- 
NAZIONE FRANCESE NEL_ 
LE COLONIE E NEI PRO 
TETTORATI. LE TRE FOTO 
GRAFIE DI QUESTA PAGI- 
NA CI RIPORTANO AI SAN_ 

INOSI TUMULTI SCOP. 
PIATI IN ALGERIA QUA 
CHE ANNO FA, CON I 
QUALI GLI INDIGENI IN- 
TESERO PROTESTARE CON- 
TRO LA TIRANNICA AMMI- 
NISTRAZIONE: LE STRADE 

TANTINA RECA! 

SEGNI DEGLI SCONTRI AV. 
VENUTI CON LA POLIZIA 
0 RUPPE E DEI 
GGI COMPIUTI 

DALLA FOLLA ERA: 
TA, MENTRE VEDIAMO U. 
NO DEI PUNTI STRATEGI. 
CI DELLA CITTA’ PRE- 
SIDIATO DAI SOLDATI. 


FRANCIA VINTA 


GLI SCONFITTI 
PRIMA DI GAMELIN 


Marinetti agli « intellettuali » Duha- 
mel, Romains, Wells, Wolff, Ludwig 
risposta data allora che 
gli avvenimenti, terribili per le vane idea- 
lità di costoro, cominciarono a volgere in fa- 
vore della solitaria ma vittoriosa fede del 
Nostro. Quali erano i vagheggiamenti degli 
uni? E qual era, per contro, il convincimen- 
to dell'altro? Sarà facile immaginarlo, anche 
da chi non sappia, ponendo mente a quei 
nomi; i quali appartengono a due francesi, 
a un inglese e a tre ebrei. Naturalmente av- 
versi ad ogni rivendicazione italo-germani. 
ca, i sei avevano dissimulato, in buona o in 
mala fede, il loro odio al Nazismo e al Fa- 
scismo in un puro, filantropico, immacolato 
amor di pace. E però mentre quella predica, 
tra francescana e bolscevica, ch’essi aveva- 
no fatto echeggiare in ogni raduno intellet- 
tualistico negli ultimi anni (dal famoso Con- 
gresso Volta, ai Convegni Internazionali di 
vari P. E. N. Clubs di Parigi, Edimburgo, 
Barcellona, Budapest, Ragusa e Buenos Ai- 
res) ora con alte invocazioni ora con queruli 
accenti, ora nello stile d'Eliseo ora in quel- 
lo di Geremia, aveva l’aria di essere sol- 
tanto (come troppo generosamente concede 
Marinetti, che come tutti gli ardimentosi è 
un indulgente) un'«estetica dell’immobilità 
sognante » era invece, nella realtà, una cari- 
ca a fondo, senza quartiere e senza tregua, 
contro il diritto italiano e tedesco all’esisten- 
za; era, ad onta delle apparenze democra- 
tiche, o fors'anche socialiste ed anarchiche, 
la requisitoria «spirituale » del capitalismo 
anglo-franco-semita contro la povertà ardi- 
ta e giovine, fertile e rinnovatrice dei po- 
poli dell'Asse, L’amor di pace, insomma, era 
una maschera: ed è il solo punto sul quale 
io non mi sia allora trovato d’accordo — ed 
oggi tanto meno d'allora — con l’amica Eccellenza. Non erano i messaggeri dell'Isola 
dell’Utopia, quei messeri, ma soltanto gli avvocati della Banca d'Inghilterra, Basta, 
tipeto, rimeditarne i nomi. Trascurando il Wolff, ombra insignificante, basterà conside- 
tare la vera specie della propaganda internazionalistica di quel Crémieux, troppo spe: 
onorato ospite di salotti italiani, risoltasi ultimamente in una confessata, esplicita difesa 
della Thora e dei suoi diritti d'usura e di preda. Del Ludwig, altro circonciso, non si 
scorderanno le oltraggiose pubblicazioni che l'hanno fatto mettere al bando dalla Ger- 
mania hitleriana; e quanto al Wells, dovrebbero essere anche troppo noti i suoi recenti 
vituperi non contro il regime nazista soltanto, ma contro un'intera razza combattente 
(non è giunto, in uno di essi, l’inferocito vecchio, ad augurare che marcisca un neonato 
in ogni grembo di donna tedesca?) perché nell'autore della Guerra dei mondi si possa 
immaginare soltanto un apostolo di equanimità. Quanto ai due francesi, veridico in 
certo atteggiamento di « psicologismo nichilista » — sono ancora parole di Marinetti — 


Ri la bella, la fiera risposta di F. T. 


JULIEN DUVIVIER. 
JEAN GIRAUDOUX. 


è soltanto il Romains, per la dirittura che ha mantenuto e mantiene nei suoi passi, sba- 
gliati ma convinti, verso un'embrassade générale di popoli alla Manzotti. Ma il paci- 
fista Duhamel, non appena aperte le ostilità, ha scoperto il gioco lasciandosi promuovere 
successore di Giraudoux nei discorsi di pubblicità bellicosa alla radio. E non dimenti 
chiamo le sue panzane, le sue vanterie, i suoi sarcasmi, i suoi furori. Non dimenti- 
chiamo i suoi bourrages de crines, degni d'un qualunque « strillone del Re», o d'un 
qualunque «Pertinax» rinfanciullito, o d'un qualunque vendutissimo Béraud (que- 
st'altra nullità, troppo quotata e per troppo tempo in casa nostra!), e non certo di chi 
aveva scritto con penna sì vigilata e cuore sì comprensivo, la Vie des martyrs dopo 
l’altra guerra, Non dimentichiamo, soprattutto, che stavolta era stata la Francia, sia 
pure sospinta dall'Inghilterra, a dichiarare guerra alla Germania, e quindi anche al- 
l'Italia sua congiunta. Ma allora che faceva là, con la trombettina aizzatrice della 
Radio-Paris sulle dolci labbra, l'uomo delle «immobilità sognanti» e delle fraterne 
comprensioni? Magnanimo, invece, come sempre, e pur ricordando gli atti d'accusa e 
i « processi d'espulsione » mossi contro di lui, Marinetti si è limitato, nella sua rispo- 
sta, a riconoscere come i fatti gli abbiano dato ragione; e come il crollo della Franzia, 
a cui naturalmente seguirà quello dell'Inghilterra, sia anche dipeso dai « preziosi, ri- 
cercati e catastrofici » errori ideologici di quei Wells, Wolff, Ludwig, Crémieux e com- 


FASTI DEL TEATRO NELLA FRANCIA 
DEMOCRATICA: IL DUELLO EDOUARD 
BOURDET-HENRY BERNSTEIN DI CUI 
MOLTO SI PARLO' QUALCHE ANNO FA 


CINQUE PAGLIETTE E IL SORRISO DI 
CHEVALIER: DUE COSE CHE DIVERTI- 
VANO ANCORA GLI SPENSIERATI PARI. 
GINI, PRIMA DEL FATALE MAGGIO 1940. 


PIERRE WOLFF 


pagnia, 
sconfitta. 
È lecito, tuttavia, pensare che sia nefasta tanto la propaganda contro la guerra — 
che in un senso filosofico, se non politico, potrebbe talvolta avere qualche giustifica- 
zione — quanto la propaganda per la cattiva guerra. Una lotta non si sostiene quando 
non c'è il diritto di farla. Perciò, anche prescindendo dall’ingegno, Pavolini e Goebbels 


che hanno preceduto il Generalissimo francese nella responsabilità della 


l'eloquenza, allo stesso modo che Badoglio e Brauchitsch superano nell’armi Weygand 6 

i i un’ingi che lo spirito viene meno; e diserta, 
ripenso a quelle tronfie, assordanti 
Stamburate del sunnominato Béraud nelle pagine di Gringoire, che purtroppo anche 
da noi lasciavano tanti imbecilli stupefatti, solo perché intontiti, e ne rimedito gli 
spropositi, i cavilli, gli infingimenti, gli espedienti, le gonfiature retoriche (era obeso 
nello scrivere, colui, come nella persona!), l'equivoco mantenuto nella burbanza, l'a- 
stuzia lucrativa nei modi moschettieri, un senso di mortificazione ancora m'invade, Era 
dunque mai possibile che si prendesse sul serio l’autore di sei articoli sulla necessità 
di « distruggere l'Inghilterra è — sei articoli che certo non valevano, allo stesso scopo, 
sei righe del nostro Scarfoglio scritte vent'anni prima contro la stessa razza male- 
detta! — quando si fosse considerato, non dico l’animo di colui che aveva scritto altret- 
ante pagine, e più, senza un'ombra di pudore, contro l’Italia e contro la Germania, ma 
anche soltanto la sillaba, il tono, lo stile? Eppure Béraud era considerato un genio del- 
la polemica; come Maurois del romanzo; come Cocteau della poesia; come Duvivier 
del cinematografo. Considerati talì, per fortuna dagli scimuniti, che sono milioni ma 
non contano; poiché anche quando sono torme, come le locuste, si sa come basti un 
fuoco acceso in tempo a sterminare tutta un'invasione. E da parte nostra, i lettori r 
corderanno, qualche fascina al rogo salutare fu portata! Da parte nostra (e l’Illustra- 
zione di sei, sette, otto anni fa ne testimonia) non aspettammo certo l'ora propizia per 
denunziare in tutta quella genialità oltralpina, di pura apparenza, il vuoto, il guasto, 
il male di un ingegno che ormai non splendeva più che crepuscolarmente, in quanto in- 
dice d'una stirpe destinata a tramontare. Sessanta, settant'anni prima, la disfatta della 
Francia s'era voluta attribuire alle musichette della Belle Hélène. Musica semitica; fu- 
tilità insidiosa e ruinosa. E già l'argomento era parso valido ai Rochefort, ai Drum- 
mond, a tutti gli antisemiti del tempo. Era stato Offenbach, era stato l'ebreo, coi fuochi 
fatui dei suoi spiriti folletti, a fare da battistrada ai cannonieri di Moltke! Ma poi, 
dileguata l’operetta dissolvitrice, ecco ancora Fascioda, Algesiras, e altre umiliazioni 
della Repubblica, altre sconfitte morali che nella grande guerra passata sui campi 
di Mons e della Mosa e di Charleroi, dovevano risolversi in tante sconfitte effettive: 
poi che insomma, ora più nessuno ne dubita, anche allora la Germania sarebbe arrivata 
& Parigi, se a salvare la Francia non fosse intervenuta l'Italia, E anche allora si cerca- 
rono le responsabilità spirituali del crollo politico; e anche allora esse si scoprirono, 


HENRY BERAUD, IL FUNAM- 
BULO DI « GRINGOIRE » AN- 
CHE TROPPO CONOSCIUTO 
FRA I LETTORI ITALIANI. 


UN. DEUX, TROIS, VOILA 
MISTINGUETT! UNO SPETTA- 
COLO BEN TRISTE, SENZA 
DUBBIO. SEMBRA IMPERSO. 
NARE IL DISFACIMENTO 
DELLA FRANCIA 1918-1940. 


© si vollero scoprire, nelle eleganze scet- 
tiche d'un France, nelle pàles impuis- 
sances d'un Samain, nelle epilessie d'un 
Rollinat, nelle sottigliezze d'un Her- 
mant, nelle astrazioni d'un Valéry! Ma 
come il crollo attuale, materialmente, 
è il più grave di tutti, dovevano pure 
essere gravissimi i sintomi della prepa- 
ratoria decadenza dello spirito: poiché, 
insomma, Bazaine aveva resistito pa- 
recchi mesi a Sedan, e così Foch a 
Daumont; ma al generale Gamelin, tra 
il maggio ed il giugno dell’anno 1940, 
non erano bastate per cedere che poche 
settimane. Segni parimenti spaventosi 
di confusione, di \sfacimento, di con- 
danna a morire, dovevano, dunque, tro- 
varsi anche nelle arti, nelle lettere, 
negli spettacoli della Repubblica? Era- 
no in molti, purtroppo anche fra gli 
edotti, a dire di no. Noi dicevamo di 
sì. I lettori non possono averlo dimen- 
ticato. Noi dicevamo che la Francia 
era condannata, appunto, dal suo spiri 
tus premonitore: e lo scrivevamo qi 
ad ogni momento, ad ogni occasione, 
desumendolo appunto dagli indici del 
libro e del teatro, i quali ci apparivano mille. volte 
più nefasti, questa volta, dei flonflons operettistici del- 
la Belle Hélène, o dei cinismi salottieri d'un Abel 
Hermant. La corruzione semitica, questa volta, dila- 
gava dappertutto: e si chiamava Kassel nel romanzo, 
Bernstein nella commedia, Stavisky nella finanza, con 
ogni sorta d'intrusioni meticcie e dissolvitrici nella 
pittura, nella musica, nella moda, nel costume. Tutto 
era infesto, o amico Marinetti: ma non soltanto dal- 
l’anarchismo d'un Romains o dall’evangelismo d'un 
Duhamel. Duhamel, al postutto, era un uomo d'inge- 
gno; Romains, per nefasto che fosse, era un uomo 
convinto. Ben altri, e molti più altri, erano i minatori 
della forza francese. Assai peggio che dall'errore, la 
Repubblica era insidiata dal vizio; e peggio ancora 
che dal vizio, dallo sfinimento. A te, o Marinetti che 
ne dài la colpa agli utopisti, come ad Angioletti che 
la dava agli anziani, noi torniamo a rispondere: «tut- 
ta la Francia era fradicia »; e così tutta essa doveva 
perire, come perirà. Quando, cinque anni or sono, 
scoppiata una rissa per gelosia di cassetta fra i signori 
Bernstein e Bourdet — autori, e l'uno e l'altro dî 
schifose commedie al cui abbominevole successo fum- 
mo i soli, da queste pagine, a ribellarci — io serive- 
vo che, trovandosi essi l’ano contro l’altro, gli Ita- 
liani dovevano essere «contro tutti e due», E i fatti 
l'hanno provato, sia sul terreno artistico che su quel- 
lo militare. Che resta, di Felice; che resta, di Sesso 
debole? E che resta della Linea Maginot? Offenbach, 
perlomeno, era un lieto disgregatore; France, un dis: 
solvitore geniale. Ma che mediocrità in questi corrut- 
tori dell'ultima leva d'oltralpe! E che tetraggine, che 
disperazione! 

Come il nuovo cinematografo, la nuova’ lettera- 
tura francese non c'insegnava più che il cafard, 
cento volte peggiore del pacifismo: in quanto all’or- 
rore della lotta aggiungeva il disgusto della vita. Tutti 
i film di Duvivier avevano per sfondo una strada 
malfamata, o una caserma di legione straniera; tutti 
con un lampione nella nebbia, come i romanzi di 
Carco. E quando da quelle strade non sfilassero le 
«prigioniere » di Bourdet, vi riconoscevi i dementi di 
Mae Orlan o gli invertiti di Cocteau. Altro che il 
cancan dell'antica operetta! Altro che le pdles im- 
puissances del poeta Samain! Questa volta, dall’impo- 
tenza s'era passato a predicare liberamente la pede- 
rastia; e come sul pergamo di Satana, inaugurato do- 
dici anni or sono da Bernanos, s'avvicendavano impa- 
vidi André Gide e Jean Cocteau, immondi preti da 
messa nera; come tutto un mondo d’attossicati, di 
prosseneti, di sadici, di ruffiani, di bestemmiatori, di 
pazzi s'aggirava fra libri e commedie, fra sale di ri- 
cevimento e sqisons d’hiver, il Governo della Repub- 
blica non esitava (follia politica, non mai raggiunta né 
da un Caligola né da un Eliogabalo; fatto che parreb- 
be esagerato come favola se non fosse invece provato 
nella storia!) a offrire la recita dei Parents terribles, 
sozza crestomazia d'ogni degenerazione sessuale, în 
dono festivo agli scolari di Parigi! Tutta la Francia 
era fradicia, o Marinetti: l’ebrea è l'ariana, la mas- 
sone e la cattolica, la ricca e la plebea. Un Béraud pro- 
pagandista di guerra (d'una qualunque guerra: con 0 
contro l'Inghilterra; con o contro l'Italia e la Germa- 
) era sporco quanto un Rappoport propagandista 
di pace, 

Un film come Pépé le Moko, esaltatore di bri- 
ganti dagli occhi azzurri, valeva quanto una po- 
lemica nazionalista di Léon Daudet, alternatà a una 
notte d'orgia o ad un romanzo osceno. Tutta Ja Fran- 
cia era contaminata, cominciando dal suo genio: e 
avremmo potuto capirlo, o Marinetti, solo leggendo 
gli ultimi seritti di coloro che pure ci erano apparsi, 
come Claudel o Giraudoux, meritevoli sino a quin- 
dici, sino ‘a dieci anni fa. Che confusione! Che infiac- 
chimento! E che tristezza! Era la tristezza, soprattutto, 
che c'impressionava in quel baccanale: quella trister= 
za che sichiamava, sulla scena, Chevalier e Mistin- 
guett (Chevalier, stonato..come una strige: Mistin- 
guett, impennacchiata come un carro funebre!) e por- 
tava su sù, sino ai limbi dei grossi intrighi e dei tra- 
colli inevitabili, le complici degli Stavisky e le ade- 
scatrici dei Daladier, con dei saltelli di gambe imbot- 
tite e dei sorrisi di denti finti. Furono tutti questi na- 
ni e mali spiriti a segnare la disfatta della Francia, 
ancora prima di Gamelin. 
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L caRartene più appariscente dell'arte francese degli ultimi vent'anni fu quello d'una 
I senescenza irreparabile. Era una letteratura curvata dalla tabe critica, Letteratura 
di saggisti, di problemisti, di rassettatori e trituratori d'idee altrui, intenti 
preparare i bilanci d'un ciclo già esaurito. Essa si avanza i 
dell'essai, artritica e maculata, mancandole la gagliardia prepot 
della creazione. Una senilità sapiente, una grazia impec 
entusiasmo artificiale per le mode ed i paesi più diversi, un'eccitazione sbilicata. fra 
la Russia e l'Inghilterra, fra l'Oriente ed i negri, civettante con tutte le razze e con 
tutti i sistemi sociali e in fondo a tutti indifferente — si dissimulavano malamente 
fra i massaggi facciali e le lozionì elettrizzanti, nelle opere degli serittori più in voga, 
si chiamassero essi Jules Romains o Paul Morand, Georges Duhamel, André Mauraie 
o Henry de Montherlant, Frangois Mauriac, Roger Martin du Gard o Jean Giraudoux. 


a 
appoggiata ai bastoni 
lente e la muscolosità 
ile ma priva di fuoco, un 


In un volume stampato dalla N.RF. l'acre maldicenza di Ilia Ebrenburg aveva 
così qualificato in massa i suoi colleghi francesi: «sono dei giovanotti che 
tempo a divorare le rendite delle loro mogli ed a bere degli aperitivi ». Qua 
taneamente l'ebreo francese Emanuel Berl aveva lanciato una feroce requisitoria 
contro la letteratura «degli epigoni ». In realtà, gli anni del dopoguerra non conob- 
bero la benedizione di messi e vendemmie lussureggianti. Il grande genio creatore 
Sera ritirato nell’urna funebre di Marcel Proust, Proust era stato l’epico dell'attimo, 
lo storiografo del frammento e del guizzo, il cireumnavigatore dei mari della memoria. 
Ed a un tempo, era stato il rapsodo documentario della società elegante dell'ante- 
guerra, delle sue morbidezze inconcludenti e delle sue degenerazioni imbellettate di 
raffinamento estetico: era stato il ritrattista dei rampolli ambigui ed inguaribili, delle 
duchesse dei salotti « europei », delle grandi gale all'Opéra e delle opulente spiagge 
di Normandia. Alla sua morte (1923) era rimasta in campo, dominante e cinta delle 
luminarie d'un prestigio orientale, la triade Gide, Valéry, Claudel. Il primo dei quali 
continuava a produrre tratto tratto le sue secche parabole ed i suoi scabri romanzi- 
diari d'ispirazione fra wildiana ed ibseniana, prospettando inquietudini e problemi 
che erano già stati della generazione dell’anteguerra, 

Per quarant'anni, Gide ha moraleggiato e immoraleggiato. Ma la sua arte — se 
tale si può considerare — è un'appendice della sua divagazione critica. Egli è rimasto 
un commentatore, negato alle piene soddisfazioni della fecondità; in quarant'anni di 
carriera letteraria egli ha rilavorato all'infinito lo stesso problema, quello dei circoli 
estetizzanti e degli adoratori di Doriano Gray: i suoi Lafcadi ed i suoi Menalca sono 
le maschere d’un’unica inquietudine, quella dell’individuo che aspira alla jungla dei 
sensi e che afferma il suo diritto inalienabile agli erramenti del figliuolo prodigo. 

Paul Valéry profondeva, nella teorizzazione d'un’arcana «poesia pura», i tesori 
divinatori d'una stagione già trapassata: egli parlava, cioè, a nome dei simbolisti, dei 
trasfonditori della poesia nella musica, dei rapiti uditori dell'Apres-midi d'un faune 
cantato da Mallarmé e divinamente musicato da Debussy: piuttosto che un poeta 
nuovo, egli era un moralista ed un saggista della vecchia tradizione francese, un 
osservatore sagace e delicato dell'attualità, un diagnostico di analisi spettrali europee. 

Questa poesia che deve procedere attraverso incantesimi e meraviglie sapiente- 
mente preparate; questa poesia che esclude da sé, come una miscela impura, il rapi- 
mento e l'entusiasmo, fatta di ricerche volontarie e di difficoltà apprestate; questa 
poesia da acquario, emancipata da ogni valore vitale, nel suo sforzo di giungere a 
ogni bellezza astrale e inattingibile; questa poesia, che vorrebbe essere una specie di 
malia lunare, rivela esattamente una fisiologia senescente. È 

Il poeta delle Cinq grandes Odes ed il drammaturgo del Soulur de Satin è stato 
sempre circondato dall’alone della sacra potenza creatrice. Benché il suo linguag- 
gio ora arieggiante le cronache medievali, ora le agudezas di Calderòn e del Jea- 
tro spagnolo, ora le figurazioni dei retablos medievali, fosse anch'esso fattura e ma- 

i i a ‘and. zione, la letteratura francese era di- 
niera superiore, Ma, tolta questa grande eccezione, $ d 
ventata una grande amministrazione. L’amministrazione centralizzata, cioè, del Le 
sto patrimonio del «genio francese» nei secoli. Era diventata la Cassa di cla 
mio delle glorie del passato. La sua scarsa inventiva si rivelava nella SOvERprO- 
duzione di saggi, di commentari, di documentari esotici, epicedî e vite romanzati 
Epidemici erano diventati gli « omaggi », le « testimonianze », le amplificazioni biogr: 
fiche, non diverse, nell’essenza, dai capitoli per nozze e monacazioni in grande gnoîe 
nel Settecento. Epidemiche le biografie. Epidemici i viaggi al Congo, al Messico 04 al 
Capo Nord, Epidemiche le vite romanzate, vera espressione d’un CEI essandrino 
e d'un ingegnoso meticeiato intellettuale, in cui tutte le mode e gl'indirizzi venivano 
conciliate con' brillante dilettantismo, In mancanza di materiale da costruzi e dai 
attardava nelle addobbature e nelle mascherature di edifizì antiquati e nel montaggio 
di effimeri padiglioni esotici, cime in un recinto, d'Esposizione, trovavano ace cinta 
nel Parnaso francese tutte le razze, le fogge, le parlate e le cucine; Fa 
pompe e trionfi a scrittori romeni o americani, greci o giapponesi, con la s 
i ici i n i e decorazioni, Onori effimeri e non 
iata disinvoltura colla’ quale si elargiscono croci e decorazioni. Oneri eiimeri e un 
dissimili nella convenzionalità dell’applauso, da quelli riservati 
ballerino dalla pelle scura. 


assano il 
i simul- 


Ed il bilancio consuntivo, tracciato dall’acredine di Berl e di Ehrenburg, torna 


approssimativamente esatto. 

Paul Morand aveva suscitato un e 
polite di grande agente pubblicitario e 
valigie di diplomatico-scrittore. Henry de Montherlani 
SÌ a fico smi, cateto a fto Frog Ne 

i i di mo! e d i 

SoOVA 2 REVENGE i Atridi di provincia — il tema della gelosia sorda delle madri 
To Ti viceversa l'ha sempre ossessionato — un soffio giansenista: 


i d lla sua forza rappresentativa: 
della sua opera sta piuttosto nell’accento morale che nella n 


È - è co) 
Maurois è stato il classico delle « vite romanzate »: a de Shelley, rivaleggiano 
del suo Byron, del suo Chateeubriand, del suo Arie! ot ta SE fe cquaforte. Ma la vita 
con quanto di più perfetto abbiano mai prodotto SA sapere ta 
è li sizione: si può n pure 
cara gi decornipeti a rovistare nei guardaroba ed a colleziona 
razza, un si ti 
relli sbiaditi? ied il lied di Schubert 
ae eoue divenne celebre facendo dialogare nel suo Siegfried Me 
l È a ‘ola di La Fontaine: ma fra venti anni, quando l'oc #1 “mche i suoi drammi 
Sa favola scioViniste di Poincaré saranno un mesto ricordo, anehe È tt iento 
€ romanzi evrannio perduto ogni freschezza. Di Duhamel «i DU%: ie des Martyrs non 
Formati ellamente ironico delle Seènes de la vie future o di Tie Cee; risiraux 
nre to mai in ‘un personaggio di polpa e C'est polemica sociale’ più o 
si È condensato MA. inquillamente affermare che erano della poletfe, eee pruniepo- 
di Aes È Led orticante, Delle epopee collettive, dei Da i dpiare io iogiore Das 
reno frizzante e ; pope Cere i ore per- 
i i te il genio. H mes de bonne 
REEOE Pe rule di Martin dei Gard o Les homn 
fidia che voler tr 


i confidenze cosmo- 
ffimero entusiasmo con le sue ci a : 
le impellicciature di madreperla delle e 
it si atteggiava a torero a riposo 
vela eccitante, appelli all'energia 


A sinistra: ROGER MARTIN DU GARD. 
A destra: PAUL VALERY. 


volonté di Jules Romains ad un confronto 
catastrofico con i Rougon-Macquart 6 con 
la quadrilogia di Monsieur Bergeret à Pa- 
ris. Non era questa un'arte nutritiva e ri- 
paratrice del sangue: era la letteratura 
degli aperitivi e delle mandorle salate, 


La verità è che la Francia era, sotto l’a- 
spetto letterario, una vera repubblica egua- 
litaria. Ed una grande letteratura ha 
gno di dittatori e di proconsoli. Il pae- 
se che ha sopportato lée tre splendide 
fioriture della generazione romantica, del- 
la generazione naturalista e della genera- 
tione parnassiana-simbolista-decadente ed 
estetizzante dell’anteguerra, era da tempo 
una cresta arsiccia e diboscata, 

La Parigi del 1830, che lanciava al fuoco 
delle battaglie romantiche Victor Hugo e 
George Sand, Michelet, De Musset e Mé- 
rimée, Sainte-Beuve e Dumas padre, così 
come la Parigi che esponeva nelle vetrine 
dei suoi grandi rettifili i ritratti di Baude- 
laire, Flaubert, Maupassant, Taine e che 
successivamente si gloriava di Mallarmé, 
Verlaine, Péladan, Villiers de l'Isle Adam, 
France, Barrès, è da tempo sparita. La 
Francia posteriore al Trattato di Versailles 
non era afflitta soltanto da infecondità de- 
mografica. Ed i suoi artisti erano saggia- 
tori e seminatori di dubbi e virtuosi ales- 
sandrini, ma non Titani, né demiurghi, né 
creatori di mondi. Poiché — non dimenti- 
chiamolo — l’arte è inventiva là dove la vi- 
ta è inventiva. Là dove si creano nuove 
forme di convivenza sociale e ‘atteggia- 
menti nuovi nelle idee, nel sentimento e 
nel costume. Ora fra tutti i paesi d'Euro- 
pa, la Francia era stata, negli ultimi qua- 
rant'anni la nazione statica per eccellen- 
za. Nelle grandi linee, la Francia del 1940 
era la stessa di quella del processo Drey= 
fus. E forse l'arte aspetta dovunque che 
una nuova vita sorga, per modellarla e 


plasmarla. LORENZO Giusso 


A sinistra: GIORGIO DUHAMEI. 


FRANCOIS MAURIAC. 


ANDREA MAUROIS. 


PAGINE DI TACCUINO DI UN ANNO QUALUNQUE 


La MASSONERIA 
AL POTERE 


Parigi, agosto 19: 

A urta soluzione della crisi virtuale aperta dalla sfuriata di Tardieu davanti alla Com. 
missione d'inchiesta ha provata ancora una volta la solidità del patto stipulato fra 
Doumergue e il radicalismo massonico. Che Tardieu sia stato più o meno esplici 
mente sconfessato dal presidente del Consiglio non è cosa da meravigliarsene. Il go- 

verno del 6 febbraio potrebbe, se lo volesse, affondare il bisturì sino al manico nell'ascesso 
di cui soffre la Francia, squarciando in una settimana, sulle orme del deputato di Belfort, 
i sedicenti misteri dell'affare Stavisky: ma che ne seguirebbe? La Massoneria si troverebbe alla 
sbaraglio. Il radicalismo morderebbe la polvere. Ora l'una e l'altro sono — chi non lo sa? — 
le colonne della Repubblica del 1875. Peggio: sono il sistema connettivi 
francese, Abbatterle, significherebbe sconvolgere da 
Francia piccolo-borghese, antiquata ma piena di v 
conte Maurizio Sarraut, Attraverso la breccia, le 
entrerebbero a bandier Questa solu- 
la vuole nemmeno Doumer- 
Sarraut, né Chéron, che dividono 
igerebbe soltanto una minaccia an- 
ica ma implicherebbe anche un pericolo monarchico, questo o quel pretendente 
potendo approfittare di un'ora di confusione per farsi innanzi e proporsi al paese disorien- 
tato come solo garante della pace interna e della potenza esteriore. 

Da una parte come dall'altra, in seno al partito radicale come in seno al governo, l'inte- 
resse di spalleggiarsi e di serrare i gomiti è dunque evidente. Nulla di più logico che Chau. 
temps, sublime Principe del Real Segreto, abbia fatto a tante riprese in piena Camera l'e 
logio di Doumergue: la Massoneria respira, da quando la forzata solidarietà che la unisce 
al gabinetto in carica è venuta affermandosi. Le Logge sanno ormai che Doumergue, sotto 
pretesto di combatterle, le difende, rende loro possibile attraversare con un minimo di danni 
un'ora terribilmente critica della loro storia. La loro gratitudine pel vecchio Presidente & 
probabilmente profonda. Il certo, in ogni modo, è che esse ripagano fin qui senza lesinare 
i soccorsi ricevuti. Li ripagano sul terreno fiscale, sul terreno politico, sul terreno interna. 
zionale. sul terreno militare, sul terreno costituzionale. Doumergue, Barthou, Pétaîn, lavo. 
rano dal canto loro a cavare dalla insperata occasione tutto il frutto che possono: bazze si- 
Mili non capitano tutti i giorni. Sono sicuro che, nel segreto dell'animo, essi non ristahno 
dal rendere grazie ai mani di Stavisky. Senza l'uomo di Bajona avrebbero forse ottenuta 
l'acquiescenza dei funzionari alla riduzione degli stipendi e delle pensioni? La Camera 
Avrebbe forse accordata loro la facoltà di governare per decreti? I piani per l'introduzione 
della ferma biennale avrebbero forse osato uscire dalla sfera dei desideri platonici dello 
Stato Maggiore? E chi avrebbe avuto cuore di proporre in una commissione di governo l'al. 
largamento dei poteri dell'esecutivo, la riduzione di quelli del legislativo? C'è chi di queste 
Fittorie attribuisce il merito alla giornata del 6 febbraio: è un prendere l'effetto per la causa. 
La causa è lo scandalo di Bajona. Il merito tocca, vale a dire, a Stavisky uomo provvidenziale, 


Ecco CHERON, GUARDASIGILLI AL TEMPO DELL'AFFARE STAVISKY, CHE NON 
SENZA FONDAMENTO FU SOSPETTATO DI SVIARE LE INDAGINI SULL'ASSASSINIO 
DI PRINCE. - Sotto: ALBERTO SARRAUT, COLONNA DELLE LOGGE FRANCESI £ 
FAUTORE D'OGNI PIU' LOSCA ALLEANZA FRA GOVERNO E MASSONERIA. 


SELETTE STAVISKY FU UN GIORNO UNA DELLE DONNE PIU’ RICCHE E PIU' ELEGANTI 
DELLA FRANCIA: DOPO LA MORTE DEL MARITO E IL SEPPELLIMENTO DELL'AFFARE FUG. 
(l' IN AMERICA, ED OGGI SI ESIBISCE SULLE SCENE DEI VARIBTA: NUOVA YORKESI, 


che avrebbe dovuto servire, secondo al 
cuni, a demolire il regime e che in- 
vece serve a tenerlo su, gli fornisce armi 
e munizioni per prolungare la sua resi- 
stenza. 

Quanto durerà questo stato di cose? 
Ecco il problema. La tregua può finire 
in due modi. Può finire col seppellimen- 
to definitivo dell’Affare. Il governo fa 
il possibile per tenerlo vivo, o piuttosto 
semivivo, ben sapendo che il suo po- 
tere sui radicali durerà quanto la loro 
paura. Ma si può prolungare all’infi- 
nito un procedimento di questo genere 
senza vederlo degenerare in disastro né 
perdere ogni efficacia? Tutti i ricatta- 
tori di mestiere — e ne abbiamo veduti 
sfilare tanti, sul proscenio dello scan- 
dalo di Bajona, che l'arte loro non ha 
ormai più segreti per nessuno — sanno 
che per riscuotere regolarmente un sus- 
sidio, non importa se pubblico o pri- 
vato, occorre di quando in quando ali- 
mentare la paura di chi lo paga. Il mu- 
latto Darius direbbe che non bisogna 
mai permettere al ricattato di rassicu- 
rarsi del tutto, In teoria, è evidente che 
fino a quando. non vi sia prescrizione 
legale il delitto di Digione potrà venire 
esumato al menomo cenno di un mini- 
stro della Giustizia. Sulla testa dell’as- 
sassino non pende forse una grossa ta- 
glia? È più quanto occorre per de- 
cidere un teste a farsi innanzi al mo- 
mento buono. Ma... C'è un ma. Se i 
radicali giungono a rendersi conto che 
il governo si vale dell'Affare soltanto 
come di uno spauracchio per tenerli 
buoni, senza avere in realtà la menoma 
intenzione di condurlo alle sue ultime 
conseguenze, vorranno essi continuare 
a fare indefinitamente quello che fanno 
oggi? Dirò di pi continuando a ma- 
novrare in modo da tenere lo scandalo 
in tiepido senza permettergli di giunge- 
re alla sua conclusione naturale, il ga- 
binetto Doumergue non si rende esso 
in certo modo complice di coloro che 
protegge, non compromette quel presti- 
gio morale che ha formato sin qui la 
sua forza e la ragione del suo potere sui 
radicali? Il giorro che fosse provato 
che il guardasigilli Chéron non scopre 
gli assassini di Prince perché preferisce 
lasciarli correre, disporrà egli ancora 
dell'autorità che ci vuole per intimorire 
la Massoneria e mantenerla docile ai vo- 
leri dei suoi colleghi delle Finanze, della 
Guerra e degli Esteri? E in tal caso, non 
vedremo noi i radicali, una cinquantina 
dei quali hanno già dato alla Camera 


STAVISKY: L'AUTORE DEL PIÙ GROSSO 
SCANDALO FINANZIARIO DEL SECOLO, 
L'UOMO CHE A LUNGO CONCORSE AD 
ALIMENTARE LA CORRUZIONE E LA 
PUTREDINE PARLAMENTARE _ DESTI- 
NATA A SOMMERGERE LA FRANCIA 


A PARIGI OCCUPATA DAI TEDESCHI 


i indipendenza, riprendere, eventualmente con 
ial-comunista, giunta ormai al «fronte 

evano alienata a Clermont, 
a lungo avranno dovuto pri- 


più d'una prova di 
l'appoggio dell'estrema soci 
comune », quella libertà d'azione che. 
e con tanto maggior ardore quanto più 
varsene? 

Ma la tregua pui 
gativo: con una nuova sommossa dei gruppi n 


i virtù aturgica dell'affare Sta- 
costoro e dai combattenti che la virtù taumaturgica mero = 


Soeky duri fino ad esaurirsi 0 viceversa venga meno se Per 
VISO cho la massa del popolo francese possa essere di sentir parla: 
Sa eno e dell'assassinio di Digione, per grande che 
dello scandalo di Bejona € del eeeseeno a Parigi, e li abbiamo 
ia il i quie vi e, esistoni a L 
sia.11 500 APOTE Un mese sui Campi Els, almeno ventimila uomini 
disposti a servire di lievito per far JevEr TASTO ceri ormai res 
n nazionale. Costo s » 
vimento di carattere Pez are oro avversari e pel regime esistente; 
Sorranno essi, ripigliando con mezzi diversi e con maggior spirito di 
continuità il tentativo inconsulto ai Ferrari 
cala res ad assistere inerti e discordi con l'arma al piede } 
ridili i oro avversari? È questa l’incognita più grave dell'at- 
DO none francese. Giacché Gastone Desnecge DA fsi = 
situazione frarermali fautori di un movimento di destra, una 
De io toc gli erma. Non ha scoperto gli assassini di Prince, è 
i i 


iò finire anche in un altro modo, molto più sbri- 
ali. Dipende da 


1 «FRATELLI + SONO FUGGITI E LA POLIZIA PRESIDIA IL PALAZZO DEL « GRANDE ORIENTE », 


vero, non ha approfondite le responsabilità supreme dell'affare Sta- 
visky, ma ha approssimativamente risanato il bilancio, ha reso pos- 
sibile la copertura, sia pur lenta, di un prestito interno di tre mi- 
lierdi di franchi, ha accontentate le destre nella politica estera, ha 
accordato all'esercito tre nuovi miliardi di crediti straordinari, hi 
fatto rigar diritto i funzionari, ha impedito lo sciopero generale in 
preparazione, ha sventata una crisi ministeriale e si prepara perfino 
a ritoccare la costituzione. Al suo attivo c'è insomma il miraggio 
della « rivoluzione pacifica », la più grande lusinga agli occhi di un 
popolo stufo di agitazioni e il cui ideale starebbe nel riformarsi senza 
accorgersene, come l'ideale di chi va dal dentista sta nel farsi cavare 
i denti dormendo. Doumergue salva la Massoneria, ma addormenta 
nel paese il bisogno e l'istinto rivoluzionari. È, mutatis mutandis, 
la stessa politica opportunista che facevano in Europa i governi del 
primo Ottocento: salvare l'assolutismo clericaleggiante dandosi 1 
ria di riformarlo spontaneamente ed esautorare i patrioti presen- 
tandoli alle masse come sfondatori di porte aperte o come pericolo: 
cacciatori di chimere, Sapranno i gruppi d'azione francesi sfuggire 
a questo pericolo o adotteranno anch'essi la conclusione che la po= 
litica di Doumergue costituisce già vittoria sufficiente perché sia me- 
stieri cercame altre? E, nella seconda ipotesi, vedremo di quì a 
qualche mese, dopo l'atteso congresso radicale di Nantes, rientrare 
in scena la Massoneria più forte di prima e ripigliare in pugno le 
redini del governo? 
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na le molte spiegazioni che si sono tentate per dar ragione della catastrofe francese, 
quella che maggiormente persuade ed ha finito con l'essere comunemente accettata, 
risale al fattore demografico. Lo stesso maresciallo Pétain, all'indomani della di- 
sfatta, la riassunse în una breve formula: trop peu d’enfants, 

Quanto è accaduto non ha stupito nessuno di coloro che avevano qualche conoscenza 
della storia della Francia in rapporto al movimento della popolazione. Un recente storico 
francese, l'Ensor, pochi anni prima della guerra; dimostrò che le vicende della Francia 
parevano regolarsi sul ritmo demografico, Essa, infatti, trovò il massimo di potenza e di 
splendore quando poté contare su una popolazione numerosa e conobbe decadenza e ro- 
vina quando la vita si allontanò dai suoi focolari. Osserva giustamente l'Ensor che l'impi 
rialismo di Luigi XIV si spiega col fattore demografico assai meglio che con la «mania di 
magnificenza » del gran re. Intorno alla prima metà del Seicento la Francia, da sola, 
aveva una popolazione pari a quella di tutta l'Europa centrale, dal Reno alla frontiera 
della Russia, e nella seconda metà del secolo decimosettimo, al tempo cioè di Luigi XIV, 
essa aveva una popolazione di 18 milioni di abitanti, mentre l'Inghilterra non oltrepassava 
i 5 milioni e mezzo. 

La Rivoluzione e Napoleone poterono sostenere la guerra contro la coalizione europea, 
principalmente in forza della potenza demografica. Nel 1801, dopo Marengo, la Francia, 
aveva 33 milioni di abitanti, la Germania, divisa in tanti staterelli rivali, 21, l'Inghilterra 12, 
la Russia 25, l'Austria, con tutti i domini absburgici, 25, l'Italia, divisa în setté od otto 
parti, 17. 

Nei 1870 la Francia era già al secondo posto, con 38 milioni. mentre la Germania sra 
salita n 41, l'Inghilterra a 31, l'Italia a 26. Dieci anni dopo, la Germania toccava i 45 mi- 
lioni, la Francia 37; l'Inghilterra 35 e l’Italia 28. 

All’inizio del novecento le differenze si accentuano: « Germania 56; Inghilterra 41; Francia 
38; Italia 32. La popolazione della Francia era stazionaria e il fatto era aggravato dalla cir- 
costanza che nei 38 milioni registrati. figuravano un milione di stranieri. «Si incominciò 
a dubitare — scrive l’Ensor — se la Francia potesse essere considerata ancora a lungo come 
una grande potenza. E fu significativo il fatto che quando Lord Salisbury nel 1898, in un 
famoso discorso, accennò alle nazioni morenti, intendendo, probabilmente, parlare della 
Turchia e della Cina, moltissimi sul continente credettero che avesse voluto alludere alla 
Francia e Parigi protestò energicamente ». 

Alla vigilia della guerra mondiale la Germania era salita a 64 milioni, l'Inghilterra a 45; 
l'Italia a 34 mentre la Francia era rimasta ferma ai 38, 

Nel 1938, la Francia, con l’Alsazia e la Lorena, giunge appena a 42 milioni di abitanti, 
mentre l'Italia ne ha 44; l'Inghilterra (senza Irlanda) 46, la Germania 79, la Russia 
europea 116, In 138 anni la Francia è passata dal primo al quinto posto. 

Pochi dati riassuntivi hasteranno a mostrare gli elementi da cui risulta ineluttabilmente 
questa umiliante situazione francese. Nei primi nove mesi del 1939 ecco quale fu il mo- 
vimento della popolazione. secondo la direzione generale della statistica francese: matri- 
moni 187.211; divorzi 17.241; nati vivi 466.493; morti 482.367. Eccedenza delle bare sulle 
culle 15,874, 

Cifre che avrebbero dovuto essere ben allarmanti per un paese în guerra, e far medi: 
tare, ma che lasciarono indifferente l'opinione pubblica francese. Questo così tragico bic 
lancio, merita di essere ulteriormente analizzato. 

Nel 11931 su ogni 1000 abitanti si avevano in Francia. 70 stranieri e, cioè, circa due mi- 
lioni e mezzo di fronte a meno di 40 milioni di francesi. Questo afflusso di immigrati, che 
fu di due milioni e 350 mila negli ultimi venticinque anni: non ha impedito lo spopolamento 
dei dipartimenti che sono nel cuore geografico della Francia e nei quali il rapporto fra 
le nascite e le morti non riesce a conservare l'equilibrio e a compensare le migrazioni 
verso i dipartimenti metropolitani e industriali. Si salvano, qua e là, i bordi della Fran- 


cia, particolarmente quelli contigui all'Italia e alla Germania. Non c'è diparti- 
mento francese in cui la popolazione straniera non sia in varia misura rap- 
presentata, Nei dipartimenti del sud-ovest la popolazione straniera ha continuato 
a crescere per l'afflusso di masse rurali italiane. Infatti nel 1911 su mille abitanti 
si contavano 964 nati francesi, 6 naturalizzati, 30 stranieri; nel 1931 invece i 
francesi erano discesi a 925, mentre i naturalizzati erano saliti a 9 e gli stranieri 
a 66. Un terzo degli stranieri sono italiani. 3 

E non è tutto, perché fra i 41.835 mila cittadini francesi del censimento del 1931 
la Francia annovera un milione e mezzo di tedeschi, 500 mila italiani (esclusi 
i còrsi), 250 mila fiamminghi, 100 mila baschi e circa 200 mila ebrei. " 

L'apporto straniero influisce anche a frenare l'invecchiamento della nazione 
francese, La percentuale dei francesi di origine, sotto i 20 anni era di 34,3 nel 
1911, ed è discesa a 31 nel 1936, mentre le persone oltre i sessant'anni sono 
‘aumentate dal 12 al 14 per cento. 

Il dato della nuzialità, tenuto conto di questo invecchiamento della popola- 
zione, e dei più frequenti divorzi, non ha alcun significato, e, caso mai, la sua 
altezza in rapporto allo scarso numero delle nascite, è una prova di più della 
infecondità matrimoniale. La natalità, rilevatasi nei primi anni dopo la guerra, 
è discesa a 14,5 per mille (23,6 in Italia). La natalità illegittima è quasi doppia 
di quella italiana. La mortalità raggiunge il 15,4 per mille, superando quella ita- 
liana che è di 13,9 e ciò dipende dall'alta percentualità dei vecchi. In conclu- 
sione la popolazione francese presenta un carattere regressivo dalla fine del se- 
colo decimonono, che negli ultimi anni si è nettamente accentuato, toccando in- 
fine un rilevante disavanzo. 

Tra le cause che sono state più comunemente assegnate a questo pauroso fe- 
nomeno, molte sono di natura sociale, come la diserzione delle camnagme, altre 
sono collegate con l'alcoolismo e la tubercolosi che fanno strage in Francia, ma 
soprattutto le cause sono di natura morale, originate dall'edonismo materiali- 
stico, come è dimostrato dal dilagare dei divorzi, anche per le più futili ragioni. 
Ma nulla può meglio nroiettare luce su questa tragica situazione. che la statistica 
dei procurati aborti. In una opera che grandemente impressiona. e che fa auto- 
rità in materia: Les avortements mortels, Henri Mondor. membro dell’Accade- 
mia di chirurgia, professore alla facoltà di medicina, calcola a un milione al- 
l'anno gli aborti procurati, mentre dieci o dodici mila ‘essi all'anno sono do- 
vuti alle pratiche abortive: sono cifre che fanno rabbrividire, ma che troveranno 
una spiegazione quando si pensi alla diffusissima letteratura contraria alle na- 
scite, che sotto il tenuissimo velo di una terminoloria più o meno scientifica. ma- 
schera malamente il più abietto malcostume. L’impunità per l’organizzazione 
professionale dell'aborto è praticamente completa. 

È anche stato spesso dimostrato che al fenomeno della denatalità si accompagna 
generalmente un processo degencrativo nelle nascite. Questa legge trova una 
nuova conferma nell’aumento delle malattie mentali parallele in Francia alla di- 
minuzione delle nascite. Nel 1936 il prefetto della Senna lanciava un angoscioso 
grido di allarme. Nonostante le misure preventive degli anni precedenti eli asili 
nel ricovern dei norzi non hastavano riù. I malati di mente erano passati da 
13,206 nel 1922 a 16.678 nel 1935. a 19.000 nel 1936. Identica situazione nella pro- 
vincia. Nel 18% si erano avuti 65505 pazzi ricoverati: nel 1912 il loro numero si 
elevava a 77.237, All'indomani della guerra mondiale la rinresn del fenomeno 
è immressionante. Si contano 67.600 alienati nel 1920 e nel 1932 il loro numero sale 
a 94.214 La povolazione di cuesti infeliri, che nei tredici anni immediatamente 
precedenti la guerra era aumentata del 17 per cento, negli anni successivi aumen- 
tava del 47, 

Come è possibile non riconoscere in queste cifre sommarie la nrerisa indica- 
zione delle ragioni che hanno determinato la catastrofe della Francia? Tutti i 
sofismi messi insieme dai politicanti per illudere e per illudersi sono en4nti al 
primo urto con Ja realtà. Si voleva fer credere che la « qualità » avrebbe larca- 
mente sunplito alla « quantità ». Nessun errore fu mai più funesto. Se c'era. infatti, 
una suerra che dovesse riuscire relativamente facile ad una nazione di scarsa 
natalità. era precisamente quella che Ja Francia ha nerduto in nochi giorni, data 
la prevalenza dei mezzi meccanici e della tecnica sulle masse. E invece! 

La verità vera è. come sempre. più profonda e tocca Je intime fibre srirituali di 
un povolo. La emalità non notrà mai sostituire la quantità. per la semnlice rario- 
ne che la qualità è condizionata dalla rmantità. Nella vita associata la quantità 
si trasforma in emalità e la omalità significa. a sua volta. slancio vitale. inventiva, 
volontà. ge. . coraggio. intelligenza, energia morale. Quando vengono a man- 
care le forze svirituali. non c'è ricchezza. non c'è tecnica. non ci sono risorse che 
valgano. I nopoli come i singoli nerdono il senso della vita. 

In confronto con la paurosa situazione francese, non occorrono trovpi dati o 
troppe parole ner illustrare la situazione di sanità e di fecondità del nostro palo, 
che è cosa. del resto. notissima, né quanto ha fatto anche in questo camro il Fa- 
scismo, che ha nettamente arrestato un processo involutivo che si andava delinean- 
do anche tra noi. Sebbene permanga ancora qualche ombra — per cui sì svi: 
gano i fieri e incessanti moniti del Duce — nel complesso il nostro paese è demo- 
graficamente sano e în pieno rigoelio. 

Più grave. in passato. si era delineata la minaccia in Germania e là si è notuto 
osservare, su scala crandissima. cuanto valgano la volontà e l’opera risanatrice 
del Regime. Nel 1932 qualche scrittore francese sulla Reviie des Dowr Mondes 
aveva potuto affrettatamente dedurre che la Germania era avviata ranidamente ner 
la stessa china della Francia: se Messene piange. sembrava presagire la rivista 
parigina. Svarta nen ri Ma anche nel settore demografico è intervenuta la ri- 
volnzione nazionalsocialista. 

Nel 1922 j matrimoni avevano toccato la cifra minima: 516.793. Ma ner effetto 
dei prestiti metrimoniali e delle misure presa dal Governo conten la Aienrarma. 
zione già nel 1982 «i abbe un aumentn di 122 000 matrimoni e nel 1984 di 293.000 
confronto del 1932, Nei sei annì dal 1933 al 1988 furono contratti 800 000 matrimoni 
in più del numero che si sarebbe avnto se la cifra annuale dei matrimoni si fosse 
mantenuta allo stesso livello del 1932, 

E passiamo alle statistiche concernenti i nati vivi, Nel 1982. ner la prima volta, 
i nati erano scesi al di sntto della cifra di un milione. Un'ulteriore diminuzione 
si ebbe a notare nel 1933. Ma le provvidenze del Governo e, parallelamente. la 
nuova mentalità. determinarono un cospicuo risveglio della natalità. Nel 1938 
il numero indice raggiunge il massimo e sunera di 39 punti quello dell'anno-hase 
1933. Nel 1933. infatti, si erano avute 971.174 nascite (14,7 per mille); nel 1938 
se ne ebbero 1.346.911 (19.7 per mille). 

Le conclusioni di questa ripresa le dà l’aritmetica. Nei cinque anni dal 1934 al 
1938 si ebbero, in complesso, 1.500.000 nati in più di quella cifra che si sarebbe 
avuta se le nascite si fossero mantenute semnre allo stesso livello del 1933. An- 
mento imponente, che va rilevato nel suo siemificato altamente morale. poiché 
se è vero che più di un terza di esso va attribuito all'aumento dei matrimoni con- 
tratti dal 1933 in poi. per effetto dei prestiti matrimoniali: è altrettanto vero che 
gli altri due terzi vanno ascritti. in massima narte, a un vero e proprio risveglio 
nella fecondità dei matrimoni anteriori al 1933, 

Questo straordinario aumento delle nascite ha determinato. come è ovvio, 
un’eccedenza dei nati sui morti, Nel 1934 tale eccedenza era nîù del donvio di 
quella del 1933. E tale si è mantenuta — con tendenza a progredire — anche ne- 
gli anni successivi. toccando il massimo nel 1938. che presenta un numero-indice 
superiore di 134 punti a quello dell’anno-base 1933. 

Tale ritmo si è mantenuto, si è anzi, intensificato nel 1939 portando l’ecce- 
denza dei nati vivi da 414.955 a 427.677. 

Una rivrova ulteriore. clamorosa. definitiva, di quanto possa la volontà nel 
settore demografico l'abbiamo in quanto è avvenuto in Austria. È risanuto che 
l’Austria socialdemocratica presentava i quozienti più bassi della natalità. Vien- 
na era una città suicida; i valzer suonavano come una marcia funebre. Ebbene, 
per effetto delle misure del Governo del Reich. fra le quali va ricordata muella 
severissima contro gli aborti e i medici che si prestano a pratiche omicide, Ja 
situazione si è totoImente capovolta: nei primi nove mesi del 1928 si ebbe un 
deficit nei nati di 2.532 nmità: nei primi nove mesi del 1939 il deficit si è mutato 
in una eccedenza di 24/741 unità, 

Dono di che c'è qualcuno che possa ancora mostrarsi scettico di fronte ai ri- 
sultati di quella politica demografica, che il Duce intravrese per primo in Eu- 
rona? La verità è che la lotta contro la denatalità comporta un insieme di prov- 
videnze di ordine materiale e morale, Ma non c'è provvidenza materiale che ba- 
sti se essa non è confortata da fattori svirituali. Se non fosse così come si snie= 
gherebbe il fatto che la Francia, nonostante le cospicue, imvonenti provvidenze 
di ordine materiale che furono adottate a suo tempo, non riuscì ad ottenere nl- 
cun risultato, mentre la Germania e l'Italia possono vantare dei successi, che 
altrove sono oggetto di ammirazione, di invidia e di trepidazione? 


G. C. BARAVELLI 


quando si compirono questi gran- 
di avvenimenti nella storia della 
nuova Europa è troppo breve 
perché si possa dare un giudizio de- 
finitivo sul come essi poterono rea- 
lizzarsi, Tuttavia i critici militari so- 
no unsnimi nell'affermare che i ra- 
pidi successi delle forze armate te- 
desche sul fronte d'occidente sono 
principalmente il frutto: 

= del meraviglioso spirito e della 
perfetta preparazione professionale 
dei capi e dei gregari; 

- dell’audace ed assolutamente 
nuovo sfruttamento delle caratteri- 
stiche offensive delle grandi unità 
corazzate e motorizzate; 

- dell’esistenza di un comando uni- 
co, esercitato da un grande capo, cen- 
tro motore ed armonico coordinatore 
di tutte le forze armate del grande 
Reich; 

- di un armamento potente, ab- 
bondante, ben congegnato, studiato 
e perfezionato attraverso le attente 
esperienze delle manovre e delle 
guerre; 

- di una nuova tecnica nella con- 
dotta della guerra, impostata sui fat- 
tori velocità, sorpresa, audacia e rea- 
lizzata mercé il manovrato e coordi- 
nato impiego delle forze terrestri con 
quelle aeree, affidando a queste ultime 
non solo compiti ausiliari delle prime, 
ma anche funzioni di arma autonoma 
nel campo tattico e strategico, con 
compiti autonomi nel quadro della 
condotta della guerra totalitaria 

Ricostruiamo le fasi salienti di que- 
sta campagna di occidente che i no- 
stri alleati, ben a ragione, definisco- 
no una delle più mirabili vittorie che 
la storia ricordi. e diamo un rapido 
cenno delle caratteristiche delle unità 
corazzate tedesche le quali hanno 
rappresentato uno dei fattori essen- 
ziali del rapido successo, ridonando 
ali alla manovra, imprigionata, nella 
guerra mondiale, dalla trincea e dalla 
superiorità dei mezzi difensivi, 


627 I periodo di tempo passato da 


1 - SITUAZIONE DAL 10 AL 15 
MAGGIO (fig. 1). — Le operazioni 
hanno inizio il mattino del 10 maggio 
con l’avanzata contemporanea di nu- 
merose colonne, în gran parte moto- 
rizzate e corazzate, lungo quattro di. 
rettrici princivali: nell'Olanda set- 
tentrionale, nel Brabante olandese, 
nel Limburgo belga, nel Lussemburgo. 

Forze presumibilmente disponibili 
dalle due parti: 

- tedeschi: almeno 200 divisioni di 
cui una parte impegnatà in Polonia, 
in Norvegia e, pare, ariche sulla fron- 
tiera sud-orientale; 

- alleati: Francia: circa 90 divisio- 
ni oltre a due-tre divisioni costituite 
da elementi polacchi e cechi; 

= Corpo di spedizione inglese: una 
quindicina di divisioni; 

- Oland: Belgio: rispettivamente 
10 e 24 divisioni. 

Quanto all'aviazione, decisa supe- 
riorità tedesca, i cui apparecchi sono 
in numero doppio di quelli avversari. 

Il 15 maggio: 

- tutta l'Olanda ed il Lussemburgo 
sono in mano germanica; 

- nel Belgio, le truppe tedesche rag- 
giungono la linea Anversa-Lovanio- 
Namur fino a Sedan; 

- le fortificazioni olandesi e con es- 
se la «fortezza Olanda» sono oltre- 
passate, il «Canale Alberto» belga, 
tra Maastricht e ad est di Anversa, 
superato, la più potente piazzaforte 
di Europa, Liegi, caduta. 


2 - SITUAZIONE FINO AL 18 
MAGGIO (fig. 2) — Il centro delle 
armate tedesche sfonda, per una lar- 
ghezza di cento chilometri, la « linea 
Maginot » tra Maubeuge e Montmédy, 
cioè nel punto più debole dove essa 
si salda con il suo prolungamento 
verso il mare. Tutta la potente orga- 
nizzazione difensiva francese rimane 
così aggirata. n 

Il 17 il generalissimo Gamelin lan- 
cia il drammatico proclama nel qua- 
le dice che «il destino del mondo di- 
pende dall'esito della battaglia in 
corso ». 

Contemporaneamente: » 

- le posizioni del Dyle, ad ovest di 
Lovanio, sono superate in tutta la lo- 
ro lunghezza; 5, 

- Brusselle ed Anversa capitolano; 

- gruppi motorizzati tedeschi, con 
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repida ed audace puntata, oltrepassano la Mosa incuneandosi pro- 
fondamente nelle linse avversarie; 

- truppe celeri germaniche si spingono sino a S. Quintino ed 
occupano le alture davanti a Laon. 

In quattro giorni la massa sfondante tedesc 

= ha avanzato di oltre sessanta chilometri; 

= ha spezzato in due tronconi l'immensa fronte di battaglia fran- 


co-anglo-belga, segnando irrimediabilmente il destino delle armate 
alleate in Fiandra e nel Belgio, 


3 - SITUAZIONE FINO AL 21 MAGGIO (fig. 3), — Fino a que- 
sto giorno, avviene il movimento del centro tedesco spinto in dire- 
zione della « costa del Canale » per svolgere una seconda gigantesca 
manovra, prosecuzione logica della riuscita manovra di sfonda» 
mento: avvolgere l'ala sinistra degli alleati puntando al mare. 

Unità corazzate tedesche, lanciate arditamente avanti, seguite, ad 
immediato sostegno, da fanterie motorizzate, appoggiate valida- 
mente dall'arma aerea, raggiungono la foce della Somme presso Ab- 
beville. A nord, questa sacca viene allargata fino a Montreuil, Arras 
e Cambrai; nel Belgio le forze tedesche raggiungono la fronte Gund- 
Valenciennes, 

Le forze alleate del nord, costituite da ottime unità francesi (ar- 
mate I, II, e IX), in gran parte motorizzate, dalle migliori unità in- 
glesi, quasi tutte permanenti, e dall'intero esercito belga, rimangono 
così separate dal grosso delle forze alleate. 

Da Abbeville lungo il mare in direzione di Boulogne e Calais, 
da Anversa in direzione di Ostenda, dalla fronte S. Quintino-Mau- 
beuge in direzione nord, si inizia la grandiosa marcia concentrica 
di tutte le forze tedesche verso Dunkerque. 


4 - SITUAZIONE FINO AL 27 MAGGIO (fig. 4). — L'azione degli 
alleati per cercare di schiacciare il cuneo germanico premendo di- 
speratamente: 

- da nord nella zona di Arras-Cambrai; 

- da sud in quella di Péromai 
è senza risultato, anche perché il concorso da sud è poco efficace 
dato che il grosso delle forze francesi è fortemente impegnato ad 
arginare la pressione delle armate tedesche verso sud-ovest 

La «Costa del Canale », dalla foce della Somme fino a nord di 
Calais, cade in mano tedesca. 

In una gigantesca battaglia, consacrata alla storla con il nome di 
«battaglia delle Fiandre», le forze alleate dell'Artois sono accer- 
chiate. La Schelda, tra la foce del Lys e Valenciennes, è sorpassata, 

Nella notte dal 27 al 28 maggio, il Re del Belgio, considerati l'inu- 
tilità di un ulteriore sacrificio del suo popolo, le gravissime perdite 
subite, e, soprattutto, il completo abbandono sul campo di battaglia 
da parte degli alleati, capitola senza condizioni. 

Incomincia la ritirata delle superstiti forze anglo- 
l'ultimo porto di salvezza: Dunkerque. 


5 - SITUAZIONE FINO AL 5 GIUGNO (fig. 5). — In questo 
periodo si svolge l'ultimo atto della manovra germanica, quello che 
può compendiarsi con l'appellativo di « battaglia di Dunkerque » 
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Dopo un'ultima disperata resistenza delle truppe anglo-francesi 
sull'Ysér e sul canale dell'Yser, a nord di Ypres, cadono Lilla e 
Ostenda, mentre Dunkerque, investita da ogni lato, è presa il 4 
giugno insieme agli 80 mila inglesi e francesi non riusciti ad îm- 
barcarsi per l'Inghilterra e ridotti in condizioni di non poter più 
opporre alcuna resistenza. 

Tutta la costa della Manica, da Abbeville fino all'isola olandese di 
Terschelling. è in mano germanica. x 

La massa delle divisioni tedesche delle Fiandre e dell'Artios (35 
divisioni) è libera per nuovi compiti. Questi vengono precisati nel 
proclama del Fiihrer del 5 giugno alle truppe: « Oggi incomincia 
la lotta sulla fronte occidentale »: l'annientamento dell'esercito fran- 
cese è, dunque, il nuovo, immediato e più redditizio obiettivo su- 
bito. prescelto dal comando germanico dopo la caduta di Dunkerque. 

Tre gruppi di armate, al comando dei generali von Rundstedt, 
von Bockset e von Leeb sono pronti per la grande azione offensiva, 
avente il triplice scopo di: 

- sfondare il fronte settentrionale francese; 

- inseguire le parti tagliate dell'esercito nemico verso sud-ovest; 

- successivamente annientarle, 

Come preludio alle operazioni, importanti formazioni aeree tede- 
sche attaccano il 1° giugno il porto della Francia meridionale, Mar- 
siglia, e il 3 giugno le basi aeree nelle vicinanze di Parigi. 


6 - SITUAZIONE FINO AL 12 GIUGNO (fig. 6). — L'esercito te- 
desco inizia la battaglia attaccando da Abbeville allo Chemin des 
Dames, su una fronte di 250 chilometri. Il suo dispositivo di attacco 
presenta questa volta una variante: il primo urto non è più affidato 
alle unità corazzate, contro le quali l'avversario ha disposto troppi 
ostacoli e troppe armi anticarro, bensì alle fanterie di linea sostenute 
da un potente schieramento di artiglieria ed accompagnate da im- 
ponenti forze aeree. 

Nonostante i disperati tentativi di resistenza: 

- dopo quattro giorni, la «zona Weygand» è sfondata; 

- il 9 giugno l'ala destra tedesca è a Rouen; 

- due giorni dopo il centro penetra nella Champagne oltre Reims: 

- l'ala sinistra raggiunge Chàlons; 

- l'isola di Francia e la capitale, Parigi. sono ad ovest tagliate 
fuori dalla costa e ad est dalla «linea Maginot ». 

Per la terza volta, nel corso di un quarto di secolo, le truppe tede- 
sche attraversano la Marna. 

In vari settori, le azioni germaniche assumono l'aspettto dj « com- 
battimenti d’inseguimento ». 

Le sorti della «battaglia di Francia» sono fatalmente segnate 
anche perché l'intervento italiano concorre potentemente a far 
precipitare gli eventi, 


7 - SITUAZIONE FINO AL 17 GIUGNO (fig. 7). — Proseguendo 
nella loro travolgente avanzata, il 14 giugno le truppe tedesche oc- 
cupano Parigi, si spingono oltre Le Havre, lungo la costa fino a Caen, 
puntano verso Orléans sulla Loira, raggiungono il centro industriaie- 
militare di Le Creusot. 

Contemporaneamente: 

- l’armata del generale von Witzleben sfonda la « linea Maginot » 
per un tratto di 20 km. a sud di Saarbriicken; 

- altre unità superano il Reno a nord di Miilhausen; 

- un altro sfondamento della « Maginot » si produce alla porta 
burgundica presso Belfort, 

Il fronte francese del nord-est è anch'esso infranto: le grandi 
fortezze di Verdun, Metz, Nancy, Strasburgo cadono una dopo l’altra 
nelle mani degli attaccanti. 


8 - SITUAZIONE FINO AL 22 GIUGNO (fig. 8). — Ogni tenta- 
tivo del comando francese di ricostruire un qualsiasi fronte, fallisce 
davanti all’irruenza delle colonne tedesche, le quali: 

- sull’Atlaritico, raggiungono la Normandia e la Bretagna con i 
loro porti militari di Cherbourg e Brest; 

- sorpassano l'intera regione fluviale della Loira, dalle sue focì 
presso Nantes fino a Le Creusot; 

- scendendo lungo la valle della Saòne, si spingono con elementi 
celeri oltre Lione. 

Il 17 giugno il Maresciallo Pétain, nuovo presidente del Consiglio 
francese, dichiara che la Francia depone le armi e chiede al Reich 
di intraprendere trattative per la concessione di un armistizio. 

Il 21 giugno, nel luogo storico della Foresta di Compiègne, l'onta 
del 1918 è cancellata con un atto solenne; il 22 l'armistizio è firmato. 

Anche la Francia, come la Polonia, la Norvegia, l'Olanda ed il 
Belgio, suggella con la disfatta il suo vano sacrificio per l’Inghil- 
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terra, rimasta ormai sola di fronté 
al medesimo destino che essa voleva 
riservare ai suoi avversari. 


1 reparti corazzati tedeschi costi- 
tuiscono quanto di tatticamente più 
manovriero e di logisticamente più 
duttile ed agile sia stato innovato 
nel campo della motorizzazione, con 
l'ausilio dei più moderni ritrovati 
della tecnica e della scienza, per da- 
re alla condotta della guerra caratte- 
re manovrato e decisivo. 

L'esercito tedesco dispone organi- 
camente di un numero notevole di 
unità motorizzate e corazzate, varia- 
mente raggruppate; ciascuna grande 
unità corazzata dispone, a sua volta, 
di reparti esploranti i quali possono 
svolgere una vera e propria funzione 
esplorativa a notevole distanza op- 
pure trovare impiego nelle altre fasi 
della battaglia, come inseguimento, 
azione sul fianco, ecc. 

L'alto comando tedesco, come s'è 
visto, ha impiegato queste unità con 
compito di rottura nella prima fase 
della campagna (battaglia delle 
Fiandre), con compito di penetra- 
zione e d’inseguimento in quella sue- 
cessiva (battaglia di Francia). 

Normalmente questi reparti sono 
costituiti da un certo numero di 
squadroni autoblinde («panzer»), 
squadroni di tiratori («schiitzen ») 
e di armi di accompagnamento (can- 
noni e pezzi anticarro). 

Le autoblinde sono di due tipi: leg- 
gere e pesanti; quelle del primo tipo 
sono generalmente armate solo di una 
mitragliatrice, quelle del secondo ti- 
po dispongono anche di un cannone 
anticarro. 

Ogni squadrone ha inoltre numero- 
se autoblinde con stazioni radiotele- 
grafiche e radiotelefoniche a bordi 
in tal modo la trasmissione delle in- 
formazioni e degli ordini è quanto 
mai rapida e tempestiva, facilitando 
le decisioni del comandante il quale 
può agire e manovrare a ragion ve- 
duta ed in funzione del contegno av- 
versario. 

Oltre alle autoblinde, queste unità 
dispongono di squadroni di tiratori 
armati di fucili mitragliatori e tra- 
sportati su motocarrozzette nonché di 
‘materiale da ponte anch'esso autotra- 
sportato, ciò che concorre a rendere 
ancora maggiori le possibilità mano- 
vriere delle unità corazzate. 

Per quanto riguarda i servizi, i re- 
parti dispongono di autocarri cucina, 
autocarri per munizioni nonché di ap 
positi autocarri per rifornimenti car- 
buranti e lubrificanti. Questi ultimi 
meritano un particolare cenno in 
quanto, mediante un sistema di piccoli 
bidoni a mano, collocati a bordo de- 
gli automezzi e prontamente utiliz- 
zabili, è possibile rifornire in brevis- 
simo tempo i numerosi automotomez- 
zi degli squadroni, rendendo così as- 
sai rapida questa operazione quanto 
mai vitale e delicata. 


Da quanto appare da questi pochi 
cenni i reparti autoblindati tedeschi 
sono unità che accoppiano, in giusto 
ed armonico equilibrio, celerità, leg- 
gerezza, mobilità, forza di penetra- 
zione, 

Per la natura stessa dei loro mezzi 
e per la presenza di particolari orga- 
ni di rifornimento, questi reparti, go- 
dono di una notevole autonomia e di 
una conseguente larga capacità di 
grandi spostamenti anche in terreno 
vario, ciò che li rende particolarmen- 
te idonei a quella manovra per « linee 
esterne » che sui campi di battaglia 
d'occidente, come già su quelli di 
Polonia, ha avuto nuova, significativa 
e decisiva affermazione. 

Se a tutte queste considerazioni di 
carattere prevalentemente tecnico se 
ne aggiungono talune di carattere spi- 
rituale: e cioè un elevato spirito, una 
sana iniziativa ed un profondo orgo- 
glio in tutti di sentirsi truppe desti- 
nate a compiti brillanti se pur diffi 
cili, si comprende come questi reparti 
abbiano potuto e saputo dare alle 
operazioni del fronte occidentale quel 
carattere così manovrato e quindi ri- 
solutivo e vittorioso che nelle pagine 
della storia militare del nuovo grande 
Reich resterà come un fulgido esem- 
pio di sagacia organizzativa e di ge- 
niale impiego. 
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LA FRANCIA E NOI 


COME LA FRANCIA TRATTO L'ITALIA SOTTO LA 

SUA DOMINAZIONE. - Da una lettera inviata dal Direttorio 
al Cittadino Commissario del Governo francese presso l'Ar- 
mata d’Italia (12 dicembre 1798): «.. Le provincie che avete a 
sottomettere abbondano di tutto e vi offrono innumerevoli 
vantaggi. Il Direttore ha giudicato tener nascosto il suo pro- 
getto di abbagliare le teste italiane col fantasma della so- 
vranità e indipendenza: questa idea seducente ebbe quell'esi- 
to fortunato che conveniva ai nostri interessi: sedici milioni 
di uomini furono sottomessi da un corpo di combattenti, che 
si poteva chiamare corpo volontario anziché armata. I mo- 
numenti delle arti e delle scienze che decoravano cotesti 
paesi ebbero una più nobile destinazione: sono venuti a de- 
corare li vincitori, li soli degni di possederli. L'oro e l'ar- 
gento di cui l'Italia abbondava fu versato nelle casse delle 
nostre armate ». €... Voi siete quegli, Cittadino Generale, che 
il Direttorio ha scelto per organizzare il governo politico d'1- 
talia di cui siete destinato a terminare la conquista. Credia- 
mo inutile ricordarvi che li popoli soggiogati vivranno sotto 
le leggi dettate dal conquistatore... Nella commissione. econo- 
mica dovranno essere ammessi li soli cittadini francesi. Sop- 
primerete guardie civiche e legioni nazionali.. Soffocherete 
nei cuori italiani ogni scintilla di ardore marziale. La ro- 
mana potenza si è indebolita subito che ha permesso ai fo- 
restieri l’uso delle armi. Approfittiamo degli errori dopo ave- 
re offuscato lo splendore dei suoi esempi. L'agricoltura, il 
commercio, le arti sorio le sole professioni che dovete in- 
coraggiare. Abbandonate in conseguenza li letterati e le scien- 
tifiche istituzioni, affine di ottenerne, senza violenza, l'anni- 
chilimento. La scienza deve essere esclusivamente riservata 
ai cittadini francesi, come lo era in Egitto ai sacerdoti di 
Menfi e di Heliopoli. Mentre cercherete di umiliare i sa- 
pienti, classe inutile e pericolosa in un popolo destinato a 
ubbidire, vi darete tutta la cura possibile per onorare e pre- 
miare l'industria e gli uomini che coltivando arti e agricol- 
tura somministreranno alla Repubblica con le produzioni 
delle terre e con l'argento che ne ritraggono al di fuori, li 
mezzi di mantenere ed estendere il dominio». 
Esiste ancora in Italia tanto nei luoghi pubblici quanto 
nelle case dei particolari, quantità grande di quadri, statue, 
libri, medaglie, collezioni di ogni specie di vasi, urne, colon- 
ne, obelischi, oggetti preziosi molto propri a far preponderare 
sopra tutte le altre la Nazione che li possiede. È massima 
del Direttorio che questi monumenti passino sotto nome di 
dono o tributo a nobilitare la Repubblica e sarà effetto della 
vostra « destrezza », Cittadino Generale, il persuadere gli ita- 
liani a farne volontaria cessione... Nello scrupoloso adempi- 
mento della delicata missione che vi affida il Direttorio sta 
appoggiata la grandezza della nostra Patria». 


LA GENEROSITA' TREIA E QUELLA gal: 
Alfredo Oriani nella Lotta Politica in Italia - 
guente episodio sulla prima fase dell'assedio della Repubbli- 
ca Romana del 1849: n 

«I francesi sono respinti dappertutto: Roma trionfa, ma 
invece di proseguire nella vittoria incalzando il nemico e 
tentando di gettarlo in mare, come Garibaldi proponeva con 
magnifica audacia, s'abbandonava all’ebbrezza di una caval- 
leresca cortesia, rimandando liberi tutti i prigionieri © sei 
vitando il popolo a salutare d'applauso fraterno i vinti pro 
della Repubblica sorella ». ; 3 

Dopo Li giorni il generale Qudinot, crsadente I Lari 
po di spedizione francese ripagava la generosità dei difenzo i 
della Repubblica, non rispettando gli accordi della SIR 
facendo massacrare gli avamposti dell'esercito avver: S 


- «Trovai che tutta Pa- 
r le notizie delle vittorie 
e potei constatarlo, che 
per la sconfitta 
Ile ca- 


FRANCIA, LA SORELLASTRA. 
rigi era entusiasmata ed allegra p® 
austriache in Italia. Mi si assicurava, e pot 
in tutte le classi della popolazione il giubilo per la ©. 
degli Italiani era universale, e quasi indescrivibile Bel È Co 
Setme. I soldati insistevano dappertutto per poter ilumio di 
le loro caserme in onore dell'Esercito austriaco ». 
Vitzthum (in «London, Gastein und Sadowa >). 


NOI RICORDIAMO, - «Le proposte e le 
pre cadute nel vuoto, di 
l'Italia, la Corsica, in con 
dell'accordo del 1768; 

«Lo strozzinesco mercato di Plombières, quando si soppe- 
sarono i morti e si studiarono le contropartite; 

« Villafranca: la sinistra menzogna del plebiscito di Nizza 

«Mentana e Oudinot: «Mai permetteremo all'Italia che 
essa possa impadronirsi di Roma 

* L'Italia non è che un anacronismo: 
Confederazione »; 

«Le promesse, le assicurazioni, le garanzie Cialdini 
ed il seguente 12 maggio 1881, che dava «pp ad 
un atto di forza e di prepotenza (allora i «rapporti di dirit- 
to» erano soltanto una cor 
di forza») e che toglieva all'I 
sa Francia le aveva in pa 

« Marsiglia; 7 giugno 1881; Aiguesmortes, 17 novembre 
1893»; la perseguita per anni contro il nastro credito 

«Il traffico di armi per Gibuti per le orde di Menelik; Al- 
gesiras e le promesse mai mantenute; 


promesse, sem- 


istituire a Genova, e, per essa, a 
rmità dello spirito e della lette: 


Ì più è possibile una 


di precedenti « rapporti 
la Tunisia che la stos- 


«L'Ilustration, il Manoube, le munizioni ed il Carthage pas- 
sate da Tunisi a Tripoli; 

«I 220 milioni di franchi di prestito alla Turchia 

«Le promesse del Patto di Londra; i meschini patteggia- 


menti; la speculazione sul nostro entusiasmo per dare il 
meno possibile; 

«I nostri morti sulle Argonne, troppo presto dimenticati; 

«San Giovanni di Moriana, Peschiera, Versaglia, « Fiume, 
c'est la lune»; 

« L'aizzamento della Piccola Intesa 

«Il fuoruscitismo, la guerra economica, l'antifascismo; 

«Gli accerchiamenti politici; 

«Le naturalizzazioni forzate di migli 
tadini nostri; 

«Le persecuzioni dei nostri connazionali in Tunisia; 

«Le sanzioni crudamente applicate, ben oltre gli impegni 
di Ginevra; 

«Le armi inviate al Negus ed | quattrini dati ai ribelli 
tramite la ferrovia di Gibuti; 

«La Spagna e tutto quello che fu scritto contro i nostri 
Legionari; 

«Gli aiuti militari e non militari dati ai rossi 

«La commedia del non intervento; 

«Le promesse non mai mantenute di una miglior sorte per 
i nostri connazionali in Tunisia; 

«Gli insulti al nostro Esercito; 

«Le storie «made a Paris», nelle quali la parte dell'Italia 
nella Grande Guerra ha un solo nome: Caporetto; 

«La lotta contro il Fascismo, che ha sempre avuto per cep- 
tro Parigi; 

«Le menzogne del signor Daladier; 

«Il cosiddetto « controllo » 


e migliaia di con- 


TESTIMONIANZE DELL'AMICIZIA FRANCESE. - Mini- 
stero Esteri - Roma. - Massaua, 8 febbraio 1886. « Malgrado 
proteste Lagarde e assicurazioni Francia, continua transito 
armi, munizioni da guerra per Abissinia. Lo affermano no- 
stri informatori, le autorità inglesi a Zeila, Nerazzini e il 
comandante del Dogali, Impossibile visita, sequestro; vane 
le proteste, contro le quali si oppongono negazioni. Oramai 
osservazioni ineseguibili. Baratieri 


DOPO LA GUERRA DEL '15-’18. - COME CI VOLEVANO 
BENE I «SORELLI LATINI ». - «L'errore di Napoleone III 
nell'aiutare il compimento dell'unità italiana non fu minore 
di quello di lasciar compiere l'unità germanica, L'Italia cre- 
sce in confronto della stasi e della diminuzione demografica 
francese. Tra dieci anni l'Italia sarà prossima ai 50 milioni 
di abitanti e la Francia ai 35. Inoltre, l'Italia è in pieno ri- 
Sveglio di tutte le sue energie, che la crisi attuale non farà 
che temprare per l'avvenire. Da questa duplice pienezza di- 
Samica deriva all'Italia, povera di territorio e di materie pri- 
‘un irresistibile bisogno e insieme una formidabile forza 
pecialmente mediterranea. Il campo di questa 


me, un i 
d'espansione, 51 


Sua fatale espansione è il medesimo che la Francia occupa e che 
la Francia non solo non riesce a sfruttare, ma anche stenta a te- 
nere, per la sua crescente povertà di uomini, La sostituzione del- 
l’Italia alla Francia è dunque fatale, se la Francia non riesce oggi 
‘ad impedire, o almeno a paralizzare lo sviluppo italiano. Come pa- 
ralizzarlo? Tenendo più che è possibile in soggezione economica 
l’Italia, negarle un possesso coloniale capace di darle le materie 
prime di cui difetta, negandoie un possesso coloniale mediterraneo 
capace di darle zone di popolamento e costringendo così a disper- 
dere e a perdere la sua crescente forza demografica nell'emigra- 
zione transoceanica più facilmente snazionalizzabile, e finalmente 
lasciandole una spina nel fianco, così dal punto di vista sentimen- 
tale come da quello strategico, che le vieti una vasta politica me- 
diterranea... In definitiva, creare ostilità contro l'Italia in Adriatico 
e nel Levante; schiacciare i possibili futuri alleati della politica ita- 
liana nei Balcani, Ungheresi e Bulgari; accaparrarsi i Komeni: ne- 
gare all'Italia ogni ingrandimento in Africa, misurare il più ava- 
ramente possibile la sua parte in Asia Minore, combattere, in altri 
termini, globalmente, tutto il programma di pace italiano. Questo, 
tra gli altri vantaggi, potrà dare anche quello di costringere la ple- 
tora demografica italiana a riversarsi, in parte almeno, in Francia 
e nelle colonie francesi, e a rinsanguare di uomini la sterilità fran- 
cese». Clemenceau (da un discorso ai capigruppo della Camera 
francese, tenuto il 21 luglio 1919), 


NAPOLEONE III, LA GUERRA DEL '59 E L'UNITA’ D'ITALIA, - 
«Napoleone I odiava l'Austria per interesse e per ambizione, e 
concertò con Vittorio la guerra, da cui sorse la nostra unità nazio- 
nale. 

Non si creda che l'idea motrice della guerra fosse questa unità: 
se Napoleone ne avesse punto sospettato, non levava neppure un 
dito per noi ». (Abate Luigi Anelli, già membro del Governo prov- 
visorio di Lombardia). 


SLEALTA’ FRANCESE, - Qual era in piena guerra, il pensiero 
delle classi dirigenti francesi nei riguardi dell’Italia? 

Già nel dicembre 1915 si vietava a Parigi la vendita di bandie- 
rine italiane per una «giornata italiana » come si era fatto per il 
Belgio. 

Nel 1916 (22 novembre) Briand in una conversazione con l’'amba- 
sciatore russo a Parigi chiamò eccessive e infondate le rivendicazio- 
ni italiane e domandò l'aiuto e l'appoggio della Russia e della Gran 
Bretagna per respingerle. 

Nel 1917 Poincaré, discutendo col principe Sisto di Borbone, che 
era stato incaricato dall'Austria di trattative per la pace separata, 
ebbe a dire: «Non si possono mettere nella stessa bilancia. Trieste 
e l'Alsazia Lorena. Noi non abbiamo garantito Trieste », 


COME PARLAVA CLEMENCEAU QUANDO LA FRANCIA ERA 
NOSTRA ALLEATA. - «La Francia non potrà mai consentire alla 
pretesa assurda italiana su Fiume: ciò equivarrebbe ad un insulto 
alla bandiera francese nell'Adriatico», (Seduta dei Quattro del 19 
aprile 1919), 

«La parola della Francia e i principii della nostra civiltà esigo- 
no che Fiume venga rifiutata alle pretese dell'Italia ». (Seduta del 
20 aprile 1919), 

«Dare Fiume all'Italia vorrebbe dire rinnegare i principii che 
hanno informato tutta la nostra guerra », (Seduta del 20 aprile 1919). 

«Se l'Italia prendesse possesso di Fiume la si dovrebbe ritenere 
colpevole di un atto di guerra contro la Francia »., (Seduta del 20 
aprile 1919), 

« Territorialmente l’Italia ottiene da questa pace 
quanto sperava e ben più di quelli che sono i suoi meri 
l'Italia? Mai ». (Seduta del 21 aprile 1919). 

«Ho dato Fiume agli Jugoslavi e non intendo accogliere obbie- 
zioni da parte italiana: in Italia si vuole fare una speculazione della 


sai più di 
Fiume al- 


vittoria comune ». (Seduta del 22 aprile 1919), 


«Se insisterete per ottenere Fiume 
vi troverete in un conflitto con la 
Francia e, spero, con tutta l’Intesa». 
(Seduta del 23 aprile 1919). 

«La guerra ci ha legati all'Italia 
ma non poi tanto da farci dimenticare 
i nostri interessi ed i Serbi cui ab- 
biamo promesso Fiume», (Seduta del 
24 aprile 1919), 

«L'Italia vuole compensi coloniali? 
Ricordate che il trattato di Londra di- 
ce: l'Italia «potrebbe» reclamare 
compensi coloniali, dove «potrebbe» 
è un condizionale e non un impera- 
tivo!». (Seduta del 7 maggio 1919). 

«Manderò delle f francesi a 
Fiume per mettere ordine in quel pae- 
se di assassini, sobillati da una Nazio- 
ne di assassini! Un incrociatore è già 
sul posto e se è necessario vi manderò 
tutta la squadra francese per farla fi- 
nita con questi italiani traditori! So 
che tutta la Francia mi approverà». 
Seduta del 18 maggio 1919). 

«Sarà bene far accettare agli Stati 
Uniti un mandato in Turchia: così non 
ci sarà più finalmente pericolo che gli 
italiani si installino in Asia Minore». 
(Seduta del 21 maggio 1919), 

« Non dobbiamo dimenticarci che 1'I- 
talia tende ad espandersi nel Mediter- 
ranso e che, di conseguenza, deve es- 
sere considerata dalla Francia come 
una nemica», (Seduta del 28 mag- 
gio 1919). 


ITALIA E FRANCIA. - L'Italia non 
deve dimenticare che fra tutte le ami- 
cizie quella di Francia sarà sempre la 
meno sicura per troppe rivalità di raz- 


za e di storia, di masse e di governo ». 
Alfredo Oria: 


ITALIANI, RICORDATE! - «L'in- 
tervento francese del 1849 per abbatte- 
re la Repubblica Romana e gli insulti 
rivoltici da Oudinot nel 1849; 

«Il tradimento di Villafranca per im- 
pedire l’unità d'Italia, 

«Le dimostrazioni di giubilo insce- 
nate a Parigi alla notizia della nostra 
sventura di Lissa; 

«Gli «chassepots» di Mentana. 

«L'Orenoque lasciata per anni da- 
vanti al porto di Civitavecchia per pro- 
testare contro la presa di Roma, 

«La rapina di Tunisi; 

«I lavoratori italiani massacrati dal- 
l'odio francese ad Aiguesmortes; 

«Il tradimento del Trattato di Lon- 
dra e i solenni impegni non mantenu- 
ti dalla Francia; 

«L'accanimento antitaliano di Ver- 
saglia; 

«LE SANZIONI; 

«La campagna di vilipendio contro 
l'eroismo del soldato italiano nel 
1938-39; 

«Il pugnaletto brandito in Corsica 
dal Presidente Daladier, a gesto di sfi- 
da contro l'Italia; 

«Le piraterie del «blocco», 


LA FRANCIA E NOI. 
alia a Napoli? Jamais. 
l'Italia a Roma? Jamais, 

1911: l'Italia a Tripoli? Jamais, 
1919: l'Italia a Fiume? Jamais. 

1935: l’Italia ad Addis Abeba? Jamais. 
1938: l’Italia a Tunisi, Suez e Gibuti? 


Jamais. 


Alle naturali aspirazioni dell'Italia la 


Francia ha sempre risposto con un 
netto rifiuto. La Francia, però, è stata 
salvata tre volte dall'Italia: nel 1914 
con la dichiarazione di neutralità, nel 
1915 con l'intervento, nel 1918 con Vit- 
torio Veneto. Tutto questo la repubbli- 
ca arcidemocratica lo ha dimenticato 
troppo presto e troppo facilmente, Tan- 
to peggio per lei! La rifusione della 
carta d'Europa, è non soltanto d'Eu- 
ropa, acceler: 
Francia espierà tutte le sue colpe. Nes- 
suna esclusa, fino in fondo, 


il suo corso fatale, e la 


LA FRANCIA: GRANDE NEMICA 


DELL'ITALIA. 


Nel 1768, la Francia s’impadronisce 


della Corsica. 


Nel 1849, la Francia abbatte la Re- 


pubblica Romana, 


Nel 1859, la Francia commette il tra- 


dimento di Villafranca. 


Nel 1860, la Francia strappa, con 


equivoco plebiscito, Nizza e la Savoia 
al Piemonte. 


Nel 1867, a Mentana, i «fucili della 


Francia fanno meraviglia sul petto de- 
gli italiani». 


em fl) 


Daladier: fulmini oratorii dopo un banchetto: atto di pentimento, assieme 
allo sguattero Reynaud, dopo un altro banchetto (quello tragico nel quale 
del povero gallo che si chiamava Francia non erano rimaste che le ossa) 


n — 


Daladier e Hore 
Belisha: due figu- 
re egualmente U- 
moristiche. Il pri- 
mo ricorda il piau- 
tiano « Miles Glo- 
riosus », il secon- 
do richiama il San- 
cio di Don Chisciot- 
te della Mancia. 


Campinchi e Win- 
ston Churchill 
quando erano en- 
trambi ministri 
della Marina. Ad 
essi Francia e In- 
ghilterra debbono 
le errate rotte 
della loro navi- 
gazione politica. 


Campinchi, il pic- 
colo còrso, quando 
stava - preparando 
alla Marina fran- 
cese i fasti di 
Orano e di Dakar. 


Sia nelle vesti di Presidente del Consiglio, mentre stringe la mano al suo 
degno amico Churchill in visita "a Parigi, sia nella quasi nudità del tac 
gnante panciutello e tozzo, la figura di Reynaud è ugua'mente repugnanto. 


Un ministro caduto, Léon Blum, e uno, Pierre Cot, che come ministro del- 
l'Aria si esibì in un parco di divertimenti parigino, buttandosi dall'alto 
con il paracadute. Il paracadute sì aprì, ma Cot ha capitombolato lo stesso. 


L'ebreo Léon 
B'um quando nel 
1936 trovò uno che 
gli ruppe la testa 
Ci spiace di non 
ricordare il nome 
di quel molto be- 
nemerito cittadino. 


Ecco tra Jeanne. 
ney e Renoult il 
camaleontico Her. 
riot che durante 
una laboriosa di- 
gestione (unica 
cosa laboriosa tra 
tanta oziosità) me- 
dita un discorso, 


Va bene, questa è 
una fotografia, ma 
poiché vi si vede 
l'ebreo Mandel 
lettore stai attento 
al tuo portafoglio. 


Mandel ha incontrato l’allocco Bonnet. Tra poco incontreranno un compare 
sofferente di tosse che avrà bisogno... La solita truffa e Bonnet vi rimetterà È 
portafogli. - A destra: Herriot con il suo strumento preferito: la grancassa 


Nel 1871 Garibaldi, che aveva com- 
battuto per la Francia viene fischiato 
e insultato al Parlamento francese. 

Nel 1881, la Francia commette il tra- 
dimento di Tunisi. 

Nel 1911, durante la guerra italo-tur- 
ca; nel 1935, durante la guerra per la 
conquista dell'Impero; nel 1936-39, du- 
rante la guerra di resurrezione spa- 
gnola; la Francia, unita all'Inghilterr 
aiuta în tutti i modi i nostri avversari 
e attua contro l'Italia le sanzioni, 

Italiani, non dimenticate! 


CARATTERE 
DELLA FRANCIA 


«La Francia, affascinata dall'orgoglio 
di una serie di trionfi è guasta da 
tendenze dispotiche, è corrotta dalla 
vita altrui, dal plauso dei popoli che 
la circondano. È la nazione despota 
che rinnegò la propria mi 
surrogò la propria prepotenza 
prepotenza dei tiranni rov 

La Francia ha commesso le proprie 
sorti all’eletto delle tattaglie, conculeò 
i diritti delle altre nazioni per cresce» 
re a sé la potenza e sostitui 
ligione delle idee il culto degli inte- 
ressi, alla fede in Dio la fede nella 
forza. 

Essa ha snaturato e rimpicciolito il 
più vasto e sublime problema dell'e- 
poca, convertendo le sante idee del 
rinnovamento sociale in un problema 
esclusivamente economico, in una guer= 
ra scellerata di egoismi selvaggi fra 
classe e classe. La Francia è la na 
zione più cinica d'Europa. 

Incredula, protegge il Papa; pred 
catrice di libertà, vota per il due di 
cembre; sì vanta unica fra le nazioni 
a combattere per un'idea ed esige de- 
naro e terre non sue, senza restituirei 
la Corsica che sarà la sua rovina, per 
nostra fortun 
La Francia è la nazione più ipocrita 
del mondo, Si disse avversa alla guerra 
alla Germania e l'applaudi quando fu 
dichiarata, Invase il Messico, dimen 
ticò la santa Polonia, trucidò, moven- 
do repubblica contro repubblica, la Ro 
ma degli Italiani e del popolo. 

La Francia oggi espii le sue colpe. 
lo scrivo perc or vivo il 
prestigio es Francia sulle 
menti giovani, prestigio che è di osta» 
colo alle nostre grandezze. - Gruserrt 
Mazzini » 


in un di non lontano 


«La Francia è una nazione stan 
incerta dei suoi principî e dubbiosa 
della sua stella. L'Italia, al contrario. 
tratta dal suo lungo sonno, sembra 
avere tutta l'ispirazione e ln foga del 
giovinezza, La prima aspira al riposo, 
la seconda non domanda altro che 
marciare, non impor quali condi- 
zioni e sotto quale regime, Che le na- 

un uomo (un Richelieu, un Colbert, 
un Condé) e in meno di una genera» 
zione, come Stato unitario, essa si pia 
zerà fra i grandi Imperi e la sua in- 
fluenza potrà diventare formidabile in 
Europa. - Prounnox » 


CARATTERE DEI FRANCESI. - 
«A tutti gli altri europei sempre i 
francesi sono sembrati — ed il sono — 
soverchiatori, millantatori, dispregiato- 
ri, ed eccessivamente pregiudicati sul 
proprio merito. Ma le altre Nazioni, 
giudicandoli dai fatti e non dai detti 
loro, li hanno tenuti uguali in alcune 
arti ed alcune di esse, inferiori in 
molte altre, e superiori in nessuna 
fuorché nell'arte della pettinatura, bal- 
lo, cucina ed effeminatezza. - Virrorio 
Aurina ». (Dal « Misogallo »). 


FRANCIA DEMOCRATICA. - «I 
democratici francesi sono stati abba- 
Stanza scaltri da far credere che la 
democrazia costituisce un progresso s0- 
ciale e che i popoli sono più felici in 
regime democratico; ma se è vero che 
il popolo russo è abbrutito dal regime 
zarista, io sono fra coloro che pensano 
che il popolo francese è abbrutito da 
Cento anni di democrazia. = Gronao 
Sonz.». (Da una «conversazione » del 
16 giugno 1909). 


ITALIA, GERMANIA E FRANCIA. - «Sono ben queste le usan- 
ze dei francesi di cui si parla ovunque: disprezzano, quando sono 

culmine della fortuna, gli italiani anche prodi e fedeli, per poi 
nelle incertezze della guerra, quando hanno bisogno della’ loro 
forza, del loro valore e del loro aiuto, trattarli umanamente; ma se 
la sorte reca gli ultimi rovesci della sventura, perdere la testa, non 
pensare che a se stessi e abbandonare vergognosamente gli alleati. - 
Giovaxni pe’ Misc: parce Banne None» 


FRANCIA SACCHEGGIATRICE, - «Il passato v'illumini, Italiani! 
Rammentate che la Francia men che. altro può fornirvi esempi e 
dottrine di libertà... che sempre di sventure fu seminatrice fra nol 
la sua mano... che ln Francia ha suscitati gli odii vostri, ha deluse 
le vostre speranze; ha saccheggiate le vostre case, ha sprecato il 
vostro pane, a sparso Îl vostro sangue, ha rubato i vostri monu- 

ct anato i vostri templi, vi ha corrotta la fede, vi ha 
imbarbarito il linguaggio. = Niccotò Tommasto ». 


«Quale è il popolo che con la sua letteratura abbia svisate, in- 
fette, storpiate, o soppiantate ed estinte quelle degli altri Paesi? La 
Francia. Quale è il popolo, che diffondendo il suo modo di pensare 
e di sentire in opere di filosofia e di religione, abbia spente o alme- 
no diminuite per ogni dove le cristiane credenze? La Francia. 
Quale è il popolo, che introdusse dappertutto le sue idee politiche, 
insegnando ai principi cristiani l'arte del dispotismo paganico, e ai 
loro sudditi quella delle rivoluzioni. e aspirò ripetutamente alla 
tirannia d'Europa, empiendola di discordie. di tumulti, di guerre, 
di sperperi, di stragi, di sacrilegi e ruine? La Francia. - Giona ». 


DECADENZA FRANCESE - PROFEZIE DI MAZZINI, - «Da 
un anno jo vado ripetendo a tutti che la missione della Francia è 
finita. e lo credo per convinzione radicalissima, L'iniziativa della 
civiltà non è più in mano della Francia; è vacante, e un popolo 
qualunque, rinascendo a vita, se n'impadronirà, Ma questo cangia- 
mento di destini, questa decadenza dal posto che occupava in Euro- 
pa, della Francia, non vogliono sentirsela dire: e cresce l'orgoglio 
quanto più crescono le ragioni di diminuirla. Se vedeste i loro 
giornali..: la Francia è l'unica dalla quale il mondo possa avere 
salute. È una così che stomaca, almeno me. Credo che comincia 
l'èra dei popoli decaduti e nulli per secoli, come l'Italia. Ja Spagna, 
o dei popoli vergini, come la Germania.., - Grustrre Mazzini ». 
‘Lettera alla madre, 4 gennaio 1835) 


ARROGANZA DEI FRANCESI, - «...I Francesi credono di aver 
essi soli il diritto di notare e riprendere le proprie magngne; e 
quando altri osa premere le loro vestigie e adempiere di conserva 
questo carico orrevole, arrieciano il naso, e fanno gl'ignoranti, do- 
lendosi della tracotanza di quelli, che vengono chiamati nemici della 
patria loro... E se alcuno di noi, verbigrazia, dopo di avere usati 
coi Francesi quei termini di equità e di cortesia, che sogliono cor- 
rere fra | galantuomini, ne è ricambiato colle villanie e colle fn- 
giurie, non se ne adonti: perché queste arti disonorano e conta- 
t o soltanto coloro che le adoperano. E non si penta di essersi 
portato gentilmente e generosamente coi malnati e coi vili; perché, 
quantunque, niuno sia tenuto di generosità e di cortesia verso co- 

un Italiano non può mai dimenticare in alcun caso ciò che 
dee s1 proprio decoro, ed alla dignità della patria; acciò si vegga 
qual'è Îl divario che corre, in opera di magnanimità e di ereanza, 
tra i discendenti degli antichi Romani e quelli degli antichi Galli. 
Vincenzo Grossi », (Dai « Prolegomeni »), 


LIBERTÉ - EGALITÉ - FRATERNITE... - «I Francesi si mostra» 
no tenerissimi della fratellanza e uguaglianza universale quando 
non è in loro potere di violarle a proprio vantaggio, Che smarrita 
colla ragione la vera stima delle cose, si ponga il colmo della fe- 
licità nel tripudio di un’ingiusta potenza, non è da stupire; ma noi 
eruditi dal Cristianesimo... noi convinti che la prosperità è sven- 

m è fondata nella giustizia, e che gli acquisti iniqui si 


Ecco in queste fo- 
tografie rievocati i 
giorni felici che il 
Fronte Popolare 
seppe far vivere 
alle masse dei la- 
voratori in Fran- 
cia. La marcia 
Spettrale della fa- 
me, gli scioperi, la 
disperazione, tutti 
i frutti velenosi 
e copiosi, insom- 
ma, di quella trì- 
ste. pianta demo- 
cratica che si chia 
ma «odio di classe». 


1 sistemi dei gover- 
nanti francesi : boc- 
che di cannone per 
far tacere le boc- 
che degli operai 
affamati reclaman- 
ti pane e lavoro. 


Siamo ai tempi del- 
l'Esposizione del 
1937. Le maestran- 
ze, come qui si 
vede, iniziarono i 
lavori scioperando 
cosicché l'Esposi- 
zione ebbe inizio 
con la mostra della 
discordia sociale. 


DA 
Santi porn 


IST 


Non è un corteo 
folcloristico: sono 
i giovani comunisti 
francesi che stanno 
curiosamente com. 
memorando i mor- 
ti della Comune. 


ipelle dei 
i di guerra 
brandite contro i 
messeri del Fronte 
Popoiare quando 
questi per comper.- 
sare il sangue ver- 
o per la Patria 
diminuirono ai mu- 
tilati le pensioni. 


Una delle tante 
scene di concordia 
civile che si ripe- 
terono quasi quo. 
tidianamente nei 
tempo in cui l'e- 
breo Léon Blum go- 
vernava la Francia. 


cilindro 


pagano col sangue anche in questo mondo, ci lasceremo illudere da una così vile e bieca 
filosofia? - Vincenzo GrosERtI », (Dal « Primato »). 


ALLA FRANCIA, GABBATRICE E LADRA, - E se le morti e i ladronecci sono, e 
veramente sono, cause per essere messi al bando dei popoli, avverti, o Francia, tu ti sei 
condannata. Gabbatrice e ladra sopra la testimonianza di scrittori vetustissimi ti chiarisce 
lo storico Michelet. Cupida più di danaro che di sangue ti dipinge Niccolò Machiavelli, 
quantunque di sangue ti mostrasti bramosa anche assai.. Quando sul finire del secolo 
passato ('700) tu calasti sotto colore di libertà a provare nuova foggia di catene all'Italia, 
Francese suonò una cosa stessa che Cosacco — s'è vero il nome di Cosacco significare 
ladro — colà dove passavano i tuoi figliuoli non ci nasceva più erba; e la storia registra come 
in Roma, rapinati i quadri, le masserizie e gli arazzi del Vaticano, per ultimo si attaccassero 
a portar via le serrature e i chiodi! 

«..Tu hai soffocato intere famiglie more col fumo e col fuoco per le caverne dell’Africa; 
i Russi nelle guerre contro i Circassi non si attentarono a tanto. Tu, nelle scorrerie algerine 
recendoti impaccio la copia dei prigionieri e non ti parendo sicuro rimandarli liberi, gli 
ammonisti che quale si sentisse incapace di proseguire il cammino sì il dicesse, che lo avresti 
provveduto di somiero; molti erano, e troppo più si finsero inett lora tenuti in disparte per 
qualche miglio gl'infermi veri e finti, ordinasti che tutti con promiscua strage si trucidassero. 

« «Nel giorno 3 di giugno 1849 certo capitano dei tuoi fuori delle mura di Roma, vedendosi 
andare incontro un manipolo d’Italiani, messa pezzuola bianca sulla punta della spada, gridò: 
— Amici siamo e fratelli! — Enrico Dandolo, generoso sangue italiano, ordina si sospenda 
il combattimento, e si accosta improvvido. Adesso mira fratellanza francese! Il capitano 
quando lo vede coi suoi a trenta passi vicino, si tira da parte, ed i soldati imbeccati scaricano 
proditoriamente ammazzando Dandolo, Mancini, Silva ed altri moltissimi, - F. D, GueRRazzI ». 
(Da «L'Asino »). 


TUNISI, NIZZA, CORSICA 


GARIBALDI, LA FRANCIA E LA QUESTIONE TUNISINA. - L'aspra vertenza italo-fran- 
cese del 1881-82 a proposito della questione tunisina, l'invasione della Reggenza, l'estorsione 
del Trattato del Bardo, gl'insulti alla bandiera italiana, gli eccidi dei nostri operai a Marsiglia, 
le vili contumelie della stampa francese, accesero vive fiamme di ribellione e di sdegno nel 
cuore del Solitario di Caprera, Tutti quegli oltraggi fatti alla Patria sua gli penstravano 
come pugnalate nel petto, 


Scagliandosi contro le prepotenze della Francia — 


«Il trattato della Francia col Bey di Tunisi fa crollare la buona opinione da me nutrita 
verso la Repubblica francese che io ebbi l'onore di servire in tempi difficili, Pongansi bene 
in mente i nostri vicini che gli italiani ambiscono la fratellanza di tutti i popoli, ma che 
iloti, servi, giammai lo saranno di nessuno e che la vera grandezza d'una nazione non deve 
cementarsi sull’abbassamento e sulla miseria del vicino. 

L'annessione di Nizza fu un delitto non meno odioso del 2 dicembre. I patrioti italiani 
tacquero sulla perdita della bellissima ed importantissima delle città italiane in ossequio 


r la libertà delle 


Chi parle cora del enze 
E Ret parla ancora delle Potenze 


Noi togliamo sol 
della democrazia) 


Occidentali? 


ai sedicenti fratelli. Ma i miei concittadini non rinnegheranno mai la culla di Segurana e 
di Massena: e se la Francia si ostina e non riconoscerci come fratelli ed eguali, essi ricor 
deranno sempre che la Corsica e Nizza sono francesì come io sono tartaro, e che nell'antica 
Cartagine gl’italiani hanno tanto diritto quanto la Francia » 

E più tardi, scrivendo ai componenti del Comitato Cent 
Irredenta, Garibaldi così sintetizzava il suo pensiero: 

«Miei cari amici, lavare la bandiera italiana trascinata nel fango per le vie di Marsiglia 
‘e stracciare il Trattato — tolto con la violenza — al Bey di Tunisi: solo a tal patto gli 
italiani potranno tornare a fraternizzare coi francesi » 

Anche a Napoli, dove s'era recato ai primi del 1882 per trovare nel mite clima sollievo 
alle sofferenze del corpo, Giuseppe Garibaldi non perdette d'occhio l'amara questione tuni 
sina. Ricevendo Benedetto Cairoli, che s'era recato a Napoli a visitarlo, il Generale lo 
investi vivacemente: 

«Ho letto che trattate con la Francia per trovar modo di accettare senza so 
tato del Bardo. Non lo fate, Una nazione non può tollerare le offese. 

E qualche giorno dopo, infine, preso da grande nausea per le sempre nuove rodomontate 
francesi, scriveva a Leo Taxil: 

« Napoli, 9 marzo 1882 

È finita, la vostra Repubblica chiericuta non ingannerà più alcuno. L'amore e la vene 
razione che avevo per lei, si sono mutati in disprezzo 

La vostra guerra tunisina è vergognosa, E se il governo italiano avesse la viltà di riconosce 
il fatto compiuto, sarebbe assai spregevole, come codarda sarebbe le nazione che tolle 
tale governo. 

I vostri famosi generali, che si sono lasciati dai prussiani ingabbiare nei vagoni da bestia 
e trascinare in Germania, dopo avere abbandonato e lasciato al nemico un mezzo milioni 
di prodi soldati, oggi fanno i rodomorti contro le deboli, innocenti popolazioni della Tunisia 
che nulla loro debbono e in nulla li hanno offesi. 

Conoscete voi i telegrammi che annunziano: il generale in capo ha combattuto, il gener 
tale ha fatto una brillante razzia, ha distrutto tre villaggi, abbattuto mille datteri, rubato 
dugento buoi, sgozzato mille pecore, sequestrato duemila galline, eccetera, eccetera? 

Se avessero l'imprudenza di mettere quei telegrammi nella bella storia di Francia, biso 
gnerebbe spazzarneli, spazzarneli con la granata di cucina, infangata nella poltiglia 

Gruserre Gamnato 

Parole che, scritte qualche mese prima di morire, possono considerarsi come il testamento 

spirituale dell’Eroe dei Due Mondi nei riguardi della « sorella latina » 


le Napoletano in pro dell'Italia 


lo il Trat- 


IL PROBLEMA DI TUNISI NEL PENSIERO DEL DUCE. - «Alla Tunisia rinunciammo 
in un momento di minchioneria colossale ». 
«..Abbiamo riconquistato la Tunisia attraverso l'opera meravigliosa dei coloni siciliani che 


ivi hanno trasportato le loro tende, che oggi lavorano per la reggenza francese, ma che molto 
probabilmente lavoreranno domani per la reggenza italiana ». (20 settembre 1920) 
«La questione degli italiani in Tunisia sta sommamente a cuore al Governo del Re 


tutto sarà fatto e tentato per salvare la italianità di quei mirabili fratelli che hanno valida 
mente contribuito al benessere di quella regione ». (11 dicembre 1924). 

«La Francia confina con l'Italia dallo sbocco del Varo nel Mediterraneo fin 
San Bernardo, Così l'Italia sembra essere destinata a formare una grande e poteni 
Naporrone BuonaPARTE », (Corrispondenza, Parigi, 1858) 


] Piccolo 
Nazione 


NIZZA è ITALIANA! - «Getterò la palla nera nell'urna perché sia ben manifesto che 
nessun Nizzardo ha în Parlamento smentito la sua Patria: getterò la palla nera perché non 
voglio contribuire a indurre l'Europa in errore sulla nazionalità di Nizza 

« Nizza è italiana, perché, come sempre avviene. il concetto di nazionalità nei momenti di 
grande commozione suole incarnarsi in un uomo; questo concetto in Nizza si è incarnato 
în quell'uomo che si chiama Giuseppe Garibaldi 

«Ed ora vi domando, o signori, se Nizza è francese! 

«Voi potrete in ogni tempo, passando în quella terra 
di Galileo: «E pur si muove»; vedrete sventolare sul Castello di 


ripetere nel cuore vostro le parole 
Nizza la bandiera francese. 


La guerra civile 

dichiarata! » si 
legge sui muri di 
Parigi. Sono queste 
e liete novelle che 
| borghesi parigini 
apprendono re. 
candomi al lavoro. 


no commenti, L'ai 
bairia francese 
stata già severa» 
mente mortificata 


Ecco la piebaglia 
resa seri!ega dal 
propagandisti 


religio: 
‘ene € 
‘or più 


ciulli nel cui ani 
mo si istillò ll ve- 
leno dell'ateiamo. 


GU scandali, Je 
corruzioni, le tal 
se promesse d 
giustizia esaspera 
no il popolo e 1 
Polizia del Front 

opolare lavora 
con brutale fervore 


sperano di poter 
rimettere sul bi- 
Nario _ dell'ordine 
un paese che cor- 
re al precipizio. 


ma parlate ai popolani, interrogate il cielo, guardate i prodotti della terra e voi esclamerete: «E pure questa 
terra è italiana! - G. B. Borreno». (Dal discorso pronunciato alla Camera dei Deputati il 27 maggio 1860). 


IL PLEBISCITO DI NIZZA. - «Crederemo noi sinceri e validi î voti dei popoli lasciati qualche mese in preda 
a numerose torme di agenti francesi, di razziatori, d'intrigranti e di corrutto: Per essere veritiero parlerò 
dei soli Nizzardi, e voi datemi fede perché tra essi jo viveva. Sussurravasi il primo annunzio della ineluttabile 
cessione e, se ne togli i partigiani francesi non ancor numerosi, dolore, mestizia, ira, dispetto erano in moltissimi, 
fierezza e dolore in non pochi. E se le anime corrotte non fossero capaci anche di spergiurare, qui le chiamerei 
ad attestare innanzi a voi, se le accoglienze fatte ultimamente da quei cittadini alle truppe francesi possano punto 
paragonarsi alle entusiastiche, con cui i medesimi le abbracciarono quando tra loro passavano per discendere a 
generosa lotta sui campi lombardi. Nell'anno passato (1859) la gioia popolare di vedere soldati francesi toccava 
proprio all’ebbrezza, al delirio; quest'anno (1860) non era gioia vederli, era dura necessità, era un feral presagio; 
quindi le stesse apparenze di festa, benché comprate, languide e smorte, di guisa che né pur me ne sarei avve- 
duto se una torma di scomposti monelli non avesse gridato « Vive l'Empereur! ». 

«...Oh datemi tutti i mezzi, datemi tutti li artifizi con che fu ottenuto il suffragio dei popoli, concedetene 
l’uso, ed io vi sto pagatore di condurre per quelle anomalie, che accennò il presidente del Consiglio, alcuna delle 
stesse provincie francesi a votare la loro soggezione all'Impero dei Turchi». - (Da un discorso che l'Abate 
Luigi Anelli, deputato di Lodi e Crema per la VI Legislatura, non poté pronunciare nella seduta della Camera 
italiana (Torino) il 29 maggio 1860. Pubblicato il giorno successivo nel giornale «Il Diritto»). 


LA PATRIA INDIMENTICABILE. - Garibaldi al Sindaco di 
da quella città: 


« Stimatissimo Signor Sindaco, 
io accetto con gratitudine il titolo onorevole che mi anno 
giovane ancora a disprezzare i pericoli del mare. 
«Non intendo però con questo cessare di essere cittadino di Nizza. Io non riconosco a nessun potere sulla 
terra il diritto di alienare la nazionalità di un popolo indipendente proteso contro la violenza fatta a Nizza colla 


San Remo, dopo la cittadinanza onoraria offertagli 


vera fra i cittadini sanremesi dai quali io imparai ben 


Se queste bandiere portassero sulle aste i 
segni del lutto, formerebbero la più adatta 
cornice per inquadrare la figura del gene. 
rale Gamelin, l'uomo che dormì vent'anni. 


Pan poncour, ministro della Guerra francese nel 1932, ci si presenta qui tra il generale Weygand e il generalissimo Ga- 
Melin. L'intrigo politico e i'insipienza militare sono perfettamente impersonate da questi. tre. fratelli migsoti, 


corruzione e colla forza brutale, riserbando per me e per i miei discendenti il diritt 


lo di rivendicare il mio paese, 
in un'epoca ove il diritto delle genti non sia una vana parola. - GrusereE GARIBALDI » 


NIZZA, CITTÀ ITALIANA, - «..Il fiume Varo è tra Antibo e Nizza, a 20 stadi dall'una e a 60 dall'altra, di 
maniera che... la città di Nizza appartiene all'Italia, - SrRABONE ». 

«...Nizza, situata alla sinistra del Varo, era per la verità in Italia... - A. Turensy». («Storia della Gallia sotto la 
dominazione romana »). 

s««Ti duoli di avere aspettato a Nizza per un intero mese una nave che in Italia ti trasportasse. Ebbene, tu 
eri in Italia, mentre all'Italia sospiravi, perché, come piace ai poeti e ai cosmografi, termine d'Italia è il Varo e 
Nizza quindi nell’Italia è compresa. Ma so bene io che tu non ai confini italici accennavi, sibbene a Roma, che 
dell'Italia è il cuore. - Francesco PETRARCA ». (Lettera al Card. Giov. Colonna, Lett. Fam.). 


NIZZA E L'ITALIA. - «Caprera, 25 novembre 1871 
Caro Lavagna, 

E lo rammentano forse i Nizzardi che fremono oggi di tornare in grembo alla Gran Madre Italia? 

E dei preti che conducevano il gregge all’uma assordando il mondo con le grida: « Vive l'Empereur»? 
Negare l'italianità di Nizza è come negare la luce del sole, e ciò fu abbastanza provato. Sono certo non sarebbe 
difficile accomodare l'affare con la gente onesta di Francia, provando loro quanto bugiardo fu il plebiscito bona. 
partesco. Ma datela ad intendere agli « chauvins»! 

È lì ove la questione si fa fulminante e dove credo sarà ben difficile l’accomodamento senza rivi di sangue. 

Comunque, benché cosmopolita, sarò ben felice di dare questa cadente mia vita alla cara mia terra. — Grt- 
SEPPE GARIBALDI >. 

«La Corsica e Nizza non debbono appartenere alla Francia: verrà il giorno in cui l'Italia, conscia del suo va- 


lore, reclamerà a ponente e a levante le provincie sue che vergognosamente languono sotto la dominazione stra. 
niera. - GIUSEPPE GARIBALDI ». 


«..La Corsica è un'isola italiana. - Pro IX». 


MAZZINI PER LA CORSICA ITALIANA. - « Corsi; 

Voi foste e siete cittadini, figli d'Italia: italiana, checché gli eventi abbiano decretato di voi, 
parla fra le vostre montagne; italiana è la vostra storia; italiani sono gli affetti che fremo 
generoso che viene dalla madre comune ai vostri petti. - GruserPe Mazzini ». (7 marzo 1849), 


è la lingua che si 
no ad ogni palpito 


Gamelin e Ironside, prima alleati, poi ne- I CORSI SONO ITALIANI. - A Leone XIII, che gli offriva un vescovado in terra di Francia, Don Zigliara di 
mici, ma entrambi responsabili militarmente 


7 espo1 e Bonifacio, che sali poi ai fastigi della porpora, rispondeva: «Santo Padre, sono italiario, preferisco esser vare 
le responsabilità... civili sappiamo di chi >, che salì poi ai fi i porpora, adev o : 
sono). della sconfitta” toccata! alta. Franci roco dell'ultimo villaggio di una Corsica italiana, anziché vescovo in Francia». 


FRANCESI E CORSI. - « Tra i francesi e ì còrsì non c'è 


ò il i i cò unione d' ve: 
di còrso proferir con disprezzo, e i còrsi per tutto biasimo dire: «e son france s 


: « e’ son francesi» 


nelle risse si sente il nome 
- Niccorò Tommaso » 


CORSICA NOSTRA. - «Di queste due terre gemelle, la Sardegna e 1 

zione geografica e per le tradizioni storiche, è precisamente la Corsica. Una sempl 

che la Corsica dipende naturalmente dalla penisola italiana. Ha lo stesso applenguadioiont. 
i, dhe i suoi antichi annali e la lingua dei suoi abitanti ne { rar eta nin 

(eioueale! Giograpnia Universale»: vel: IL 100 fanno un'isola italiana, - 


Corsica, la più italiana per la sua posi 
mostra 
li del- 
Eusso RecLus » 


AI CORSI, GENTE ITALIANA. - «Ai cèrsi ch 
È ITALIANA. che si ricordino di essere italiani, in pegno o 
F. D. Guemiz ». Dedica ai Còrsi della « Vita di Sampiero di Ormano». sondottie ra tri du li na > 


MALGOVERNO FRANCESE IN CORSICA, - «Non c'è 

È, € c'è in Corsi dei pi el aesì del mondo it 
da un popolo energico e valoroso, degno di miglior fortuna, né diritto né giustizia. Lu colpa nun è del Car 
ma dei francesi... - Pau Bonne». (Dal libro «In Corsica», 1887) 1 


La colpa non è dei Còrsi 


DOCUMENTI. - Il còrso Ottaviano Renucci, lealista france 
blicava la sua «Storia di Corsica». 

Lpd dielar nia francese del Maillebois del 1739, a pag. 43 scriveva 

«La Francia rafforzò le schiere superstiti in Corsica con altre più numerose 
sisi asa di Bolsena, e re più numerose sotto il con 
Lusinghe, minacce, frodi, incendi, devastazioni, insomma ogni mala via fu tentata per ridurre | Cèrsi... Vi per- 
venne con la violenza e con il tradimento, Uccis, esiliò e confinò nelle torri di Tolone gran parte d cald 
partigiani dell’indipendenza nazionale; ma non fece che comprimere pe ene: sn depiifznn 
CDA TRI alint primere per allora il generoso ardore e | magnan 
Il bastone di maresciallo fu la ricompensa delle tante stragi della sua cotanta sevizie 


, bibliotecario della città di Bastia, nel 1833 pub» 


do del marchese 


1) generate Weygand al temro In cui pote. 
va ancora sorridere. Erano gli anni in cul 
tutta la Francia sì [udeva sull'indistrutti 
bilità del nefando trattato di Versaglia 


L'Oeuvre. Figura istrionica e buffa 


le Tabouls, direttrice di 
callo sulle rovine della Francia 


che pare urlo di sc 


Guardate (a destra) la notissima (per le sue malefatte) ma dami 
che ancor oggi dai rifugi di Londra imperversa con la sua voce 


barcato in Corsica, Pasquale Paoli, innanzi ai 


PAROLE DI PASQUALE PAOLI, CORSO. - Nel 1755 appena sb 
suoi camerati nazionalisti, pronunciò il seguente discorso. 

«Siamo Còrsi per nascita e sentimenti, ma prima di tutto ci sentiamo It 
dizioni. E gli Italiani tutti sono fratelli e solidali davanti alla storia e davanti a Dio 

«Come còrsi non vogliamo essere né servi, né ribelli e come Italiani abbiamo il diritto di trattare da pari a 
con gli altri Italiani. 

..O vinceremo con l'onore o soccomberem 
stà, come santo e giusto è il nome di Dio, Sui nostri mont 


ni per lingua, origini, costumi e 


alla mano, La nostra guerra di liberazione è santa e giu- 


o con le armi 
i spunterà per l'Italia il sole della libertà 


PERCHÈ LA CORSICA è IN POSSESSO DELLA FRANCIA. - «Con il possesso della Corsica la Fra 
i facili mezzi per dettar legge a tutte le coste dell'Italia ». - PommamnEUI. 
- «Ma pershé nasconderlo? La guerra contro l'Italia non è soltanto 


imicò Pierre Cot ha 
Corsica sai di tre basi aeree e 
aggressione italiana e 2 difenderla 
n Corsica sentinella avan 
Ed è dalla Corsica 


COS'È LA CORSICA PER LA FRANCIA. 
re cl 

ll’Aria e fra qualche settimana 
difendere la Corsica contro ogr 
‘ale ed aerea di primo ordine, la 
il fattore decisivo della vitti 
larvi i segreti del grande 
- Camuno, mi- 


‘he vittoriosa per noi. Tengo a dirvelo: il x 


fatale, ma necessaria, Ed essa non può esse 
creato a Bastia un comando regionale de 
di numerosi aeroplani. Sì, noi siamo decisi a d la 
con tutti i mezzi in nostro potere. Sì, la Corsica, pe DI 
Zata della Francia, costituirà per noi, nella guerra che viene. 1° vo 
irà I" ssi à finoci cismo. Non posso più sve 

Sie pi ec ene den ‘che noi avremo Ja pelle del Fascismo 
| giore, ma ciò che posso dirvi, ciò che posso affermarvi è 

nistro della Marina francese (23 ottobre 1937). È 
«In Corsica mi sentii nuovamente, con la gioia di ra 
| dove l'impiegatume era di chi lo pagava, ogni uomo si e 
fava a ricongiungersi alla Gran Madre», - Grussre MAME. 
| La Corsica fu romana dal 163 avanti Cristo al 460 dopo 
dal 1077 al 1340. Fu renovese dal 1340 al 1755. coca dea 
ai Ott al 101738, quando sbarcò nell'Isola il corpo di spedizione fr piene del cont di Babsi, si ebbe, 
siddetti Vespri corsi: un distaccamento di soldati francesi in marcia verso Borgo fu atto a persi dali anni di 

iù a anni ni insurrezioni, di guerre dei òrsi € e : ara x 
« banditismo »_còrso. 


Da Bastia ed Ajaccio in 
ralpito i moti del centro ed ane. 


chi rimpatria, in terra italiana. 
d'Italia, seguiva con p 


Fu pisana (in parte) dall'833 al 107 


ssieux, si ebbero i co- 


ella Francia. - Francesco Premti, senatore, ex mi- 


dell'amore « disinteressato » di ia. È, canità » 
| «Il corso nient'altro è che la lingua italiana nella sua migliore tos 
h Ecco l'uomo che ormai gli stessi francesi, 
nistro francese. debbono chiamare «il traditore De Gaulle». 
anneganti il trono della li- L'uomo che a Dakar ha guidato le navi 


itati sulle nostre coste, 


i miei sguardi. Le grida del morente, 3 inglesi contro i suoi connazionali francesi, 


‘ancesì. vomì 


i ila fre 
periva. Trentamila francesi, vommiot, ceri 


to fu l’odioso spettaco 


«Nacqui quando la patria 
bertà in fiotti di sangue, quesi 


di { E 
È ISP Germain moti 


ENI 


iL 


È 


| 
faP 


E — 
resse dans le ITS 


VOTEZ CONTRE LE CARTEL QUI VENT DESARNER LA FRANCE! 


Un manifesto ap. 
parso sulle mura 
di Parigi nei gior- 
ni delle elezioni 
politiche del 1932, 
Unico atto, forse, 
di preveggenza tra 
l'allegra cecità di 
tutto un Paese, 


Ecco esposta, in 
occasione dei 14 
Luglio, la bandiera 
francese truccata 
con falce e mar- 
tello dai seguaci 
del traditore Blum. 


Nel 1938 fu aperta 
a Parigi una mo- 
stra. —antinazista. 
Oggi che il Reich 
ha fatto un pre- 
stito di alcuni mi- 
lioni di marchi al 
Comune di Parigi 
in fallimento, ‘i 
parigini capiscono 
quanto quella mo- 
stra fosse bugiarda, 


e1 


gemiti dell’oppresso, le lacrime della dispera- 
zione citcondarono la mia culla dal giorno della 
mia nascita. Voi lasciaste la nostra isola, e con 
voi sparve la speranza della felicità; la schiavitù 
fu il prezzo della nostra sottomissione... ». - (Da 
una lettera di Napoleone Buonaparte, ventenne, 
al Generale Pasquale Paoli). 


«Entre Corses et Frangais, il y a un abime; 
tout les sépare: la nationalité, le caractère, les 
sentiments. - Pror, P. Luccrana », còrso. (Bul- 
letin de la Soc. des Sc, Hist et Nat. de la Corse, 
fase. 33 - 1883). 


GRATITUDINE 
DELLA FRANCIA 


INGRATITUDINE DEGLI ALLEATI VER- 
SO L'ITALIA. — «Ci siamo levati soli con- 
tro l'immenso potere costituito e munito dei 
ladri, degli usurai e dei falsari, contro coloro 
che dal giorno dell'armistizio imposto non han- 
no lavorato se non all'annientamento della no- 
stra vittoria, coloro che vogliono imporci una 
servitù più dura di quella che patimmo dal- 
l’altra Triplice, escluderei dalla gara europea 
e mondiale, metterci fuori dell'Adriatico, fuori 
dal Mediterraneo levantino, fuori dell'Asia Mi- 
nore, fuori dell'Africa », 
hi per aiutare l’Intesa ha levato cinque 
milioni di soldati? Chi ha lottato di anno in 
anno con uno sforzo che si accresce quanto 
più si assottigliano i soccorsi promessi? Chi ha 
preso tutto sopra di sé, il compito di tener testa 
a uno tra i più potenti eserciti del mondo, in 
seguito al tradimento russo? Chi ha assalito e 
distrutto l’intero esercito austriaco in battaglia 
campale, affrettando la resa dell'altro avversa- 
rio e il pieno trionfo degli Alleati? ». 

«..Dimenticammo Nizza e la Corsica, dimen- 
ticammo Mentana, dimenticammo l'amarezza 
di chi aveva combattuto e vinto a Digione, lo 
stupore di chi s'era lasciato prendere ingenuo 
nel laccio di Tunisi, Dimenticammo i forni- 
menti concessi contro di noi al nemico abissino, 
trasbordati a Marsiglia, sbarcati a Obuk. Di- 
menticammo le avversioni palesi e nascoste 
alle gesta d'oltremare, all'impresa di Libia, e 
il contrabbando di guerra praticato ai nostri 
danni, e i carichi di cartucce tunisine pel tur- 
co. Dimenticammo i nostri morti di Amba Ala- 
gi e di Adua, stesi sulla’ sabbia dalle armi 
giunte in Etiopia attraverso i porti di Francia 
e di Inghilterra. Tutto dimenticammo per non 
ricordare se non il... latin sangue gentile, e per 
non obbedire alla necessità di salvare la Fran- 
cia e l'Europa come affermavano con salmi 
subitanei d'amore e di lode quelli che oggi ci 
spogliano e ci vilipendono ». 

««.L'armistizio male imposto ci colse a un 
tratto come una pestilenza senza scampo. Il 
sangue non ebbe più splendore né peso. La 
terra ridivenne la vecchia tavola aleatoria do- 
ve-i potenti e i' mercanti giocarono le spoglie 
sanguinose ». 

«...Abbiamo penato e lottato per avvantag- 
giare i nuovi negrieri. Abbiamo combattuto per 


essere meglio venduti. Ci siamo 
dissanguati perché l'alchimia de- 
gli agenti di cambio e dei mez- 
zani convertisse il sangue in me- 
tallo coniato. Quelli che sono 
morti credevano di dare la vita 
per il prezzo del mondo; e non 
l'hanno data se non per i giochi 
della Borsa mondiale. Così di sot- 
to alle clausole inique del trattato 
di Versaglia, che noi riusciremo 
ad abolire, furono creati quei mo- 
di di manomissione e di usurpa- 
zione che si potrebbero chiamare 
« colonie economiche ». 

«...Potete permettere che la pu- 
ra vittoria d’Italia sia lacerata da- 
gli artigli di un branco di rapina- 
tori? Può il popolo americano 
permettere che, per favorire co- 
desto branco, siano disconosciuti 
e calpestati i diritti dei vincitori, 
i diritti dei morti e degli invalidi, 
i diritti del patimento e della pa- 
zienza, i diritti della costanza e 
della speranza, del sangue e del 
sudore? ». 

< «Il partimento del bottino di 
guerra fu fatto ed è fatto in mi- 
sura della carne macellata. Non 
si può immaginare nulla di più 
mostruoso al termine di una car- 
neficina a cui era stato impresso 
un ritmo di rivoluzione. Si torna 
alla «libbra di carne»; si torna 
alla legge della caverna, al co- 
stume della tribù vestita di pelli, 
dopo così alte promesse, dopo co- 
sì grandi parole. Ma la «libbra 
di carne» italiana non conta. Ma 
i cinquecentomila cadaveri italia- 
ni non pesano. Ma la bilancia de- 
gli alleati non dà verso la nostra 
parte il più lieve crollo ». 

<..È tempo che lo spirito in- 
sorga ed operi contro questo va- 
sto tentativo d'asservimento e di 
abbrutimento ». 

«..In tutta l'Europa, in tutto il 
mondo, il potere politico è al ser- 
vizio dell'alta banca meticcia e 
sottomesso alle imposizioni igno- 
bili dei rubatori e dei frodatori 
inglesi. Neppure nel peggiore 
tempo dei barbareschi e dei ne- 
grieri le genti furono mercanteg- 
giate con così fredda crudeltà. Le 
Nazioni sono cose da mercato. Ma 
fino a quando? ». 

«Bisogna riaccendere la guer- 
ra sull'Europa già devastata e ine 
sanguinata. Ogni indugio aggrava 
il pericolo. Riconoscere un qua- 
lunque giogo, prima di aver com- 
battuto con le unghie e coi denti 
per scuoterlo e spezzarlo, è il 
segno certo della servitù ». 

«...E il nuovo sangue che deve 
essere versato, o fratelli, quel 
sangue ricada sul capo di chi ha 
negato la Giustizia. - GasreLE 
D'ANNUNZIO è, 


GIUSTIZIA DI VERSAGLIA. 
— «Io mi sono domandato quale 
poteva essere il profondo motivo 
della condotta dell’Intesa verso 
l’Italia, truffata dalla Francia e 
dall'Inghilterra senza la minima 
Il patto di Londra, in- 
fatti, è stato letto dai diplomatici 
dell'Intesa con le lenti dell’usura- 
io: si sono voluti ridurre al mi- 
nimo i vantaggi che l'Italia avreb- 
be diritto di ottenere da una 
guerra che le è costata 50 miliar- 
di e 600 mila morti. Tutta la ge 
nerosità era riservata alla Grecia 
che ha avuto solo 800 morti. - 
Grorero SorEL », (1919). 


PERCHÈ GLI ITALIANI RI- 
CORDINO. — Nel giugno 1881 
un’orda di soldati e di piccoli bor- 
ghesi, tutti francesi, sotto Ja pro- 
tezione e la guida della polizia di 
Francia, per le vie di Marsiglia 
trascinò nel fango il tricolore ita- 
liano, mentre s'iniziava una feroce 
caccia all'operaio italiano colpevo- 
le solo di lavorare a buon merca- 
to e procacciare così lauti guada- 
gni ai capitalisti di Marsiglia, 

Dodici anni dopo, la caccia al- 
l'italiano ebbe il suo seguito nella 
barbarie di Aiguesmortes, dove 
molti operai italiani furono presi 
e gettati nel Rodano. 


DENATALITÀ 
E IBRIDISMO 
DEL POPOLO 
FRANCESE 


ci Francia ta 
fisicamente e moralme 


IL DUCE 


A TERNI 


UNA VISITA AL COMPLESSO INDUSTRIALE DELLA SOCIETA TERNI 


L'INGRESSO AGLI STABILIMENTI DELLA 


N 


BREVE SOSTA FRA I MONTI. 


lta. L'arrivo fu improvviso, ma non per questo l'entusiasmo meno ardente. 

Lo si seppe poco dopo che una veloce littorina era salita a Terni proveniente dalla 

linea di Orte. E quando l'automobile del Duce si fermò in Viale Benedetto Brin, 

di fronte all'ingresso delle Acciaierie, la città era\già pavesata di tricolore, ed il senatore 

Bocciardo, Presidente della Terni, l'Eccellenza Giordani, Presidente della IR.I, il gr. uff. 

avv. Giorgio Avallone, Direttore Generale della Terni, attorniati da Dirigenti, si fecero 

incontro al Duce, il quale era accompagnato dalle Eccellenze Ricci, Pavolini, Soddu, Fava- 
grossa e Sebastiani. 

Poche e rapide formalità e il corteo s 


I A PROMESSA che un giorno aveva riempito di giubilo la popolazione di Terni è stata 


avviò subito al reparto per la lavorazione e 
rifinitura delle corazze, dove il Duce ebbe modo di osservarne lo spessore e la resistenza. 
Una vivida luce di gioia brilla negli occhi degli operai. Sostano essi un istante dalla 
loro tanta fatica per tendere il braccio nel saluto romano; fieri che tanto Capo sia in 
mezzo a loro e si renda conto personalmente e premi con la Sua visita la diuturna bat- 
taglia che essi sostengono per forgiare le armi della Patri: 

Più avanti, dopo avere attraversato i depositi delle materie prime, dei prodotti lavorati 
e dei rottami, il Duce assiste ad un interessante esperimento. Un cannone spara un colpo 


«TERNI ». 


IL CANTO DI « GIOVINEZZA » DA' IL BENVENUTO AL DUCE. 


contro una corazza e ne ha avuto la peggio perché il proiettile si è frantumato sulla 
lastra protettiva, anche se questa ne risuita sensibilmente ammaccata. 

Le lunghe teorie dei forni dove sono fusi gli acciai speciali, sono per la quasi totalità 

limentati con ligniti umbre e toscane; un bel passo verso l'indipendenza economica che 
ha finalmente valorizzato quei prodotti del nostro sottosuolo, in un tempo non lontano 
quasi negletti. 

Dai forni il corteo procede verso il reparto per il trattamento termico delle artiglierie, 
È uno spettacolo veramente bello e impressionante il vedere un «pezzo» incandescente, 
agguantato da morse possenti che lo calano con calcolata lentezza in un bagno chimico, 
fra l'improvvisa ebullizione della miscela e il sibilo dei vapori che da essa si sprigiona. 

Atrettanto impressionante è la scena che pocc dopo si svolge davanti agli occhi at- 
tenti del Duce: una colata d'acciaio. La massa incandescente si riversa nella forma 
refrattaria fra bagliori giallastri e rossi di fiamme. 

Gli operai a torso nudo, neri di fuliggine e di sudore, statuari quali gladiatori, romana- 
mente belli, applaudono frenetici ad operazione compiuta. Il Duce saluta e sorride, a tanta 
gagliarda gioventù, tanto dissimile da quella di certe slombate democrazie. 

Così la visita procede di reparto in reparto, dove i tecnici illustrano i vari processi 


NEL CORTILE DEGLI ALTIFORNI 


IL DUCE ALLA CASCATA DELLE MARMORE. 


AVORO. 


UN SAGGIO GINNICO ALLA PALESTRA DEL DOPOL: 


nteresse € piacimento. 
lo condurrà altrove, la folla 
p una di quelle 


igne ascolta con evidente in 


di fabbricazione che l'Ospite i 
lella macchina che 


Manca poco a mezzogiorno: risalendo n: 
dei lavoratori, circa dodicimila, improvvisa al Fondatore dell'Imr Zi 
tance. vibranti dimostrazioni di affetto e di fede che ci fanno riemP' 
lagrime e martellare il cuore di fede e di coraggio leonino. line d 

Tera in quel prorompente, appassionato saluto tutta la grafite ponolo 
l'Uomo che per il primo lanciò l’incitamento di «andare verso d. ecasione 
ha compresa tutta la santa, sublime umanità e non trascu: Sor 1a 
il suo grazie, nella forma più semplice, più calda e più selio.o 

Mamme con bimbi in collo, popolane, operaie, ER e dial Capo 
rurali, impiegati, folla, folla dovunque attendeva la maeeh Nt" campane 
un garrulo sfarfallio di tricolori mentre la voce sonora 
grido di Duce... Duce... Duce. 

Dopo una interessante v 


spon- 


gli occhi di 


balilla per 


i con 
dappertutto cra 


la rica d'Armi, è la volta degli sp: 
fi alla Fabbrica d'Armi, è la NONA dove 


del'Alicntà, del forni elettrici da pane, del teatro del Depositi rtisti del Dopolavoro 
Ospiti è salutato dal canto guerriero di Giovinezza, fec0 Roma; il c I 
stesso, al quale seguono poco dopo le note solenni de È 


l'ingresso degli 


mpo bocciofilo; d 


IL DUCE VISITA LA CENTRALE ELETTRICA DI GALLETO, 


UNA COLATA D'ACCIAIO FUSO, 


UN ASSALTO ALLA SCIABOLA. 


tiche e dove il Duce si cimenta in un assalto 
ritono alla palazzina della Dire- 


lestra ginnastica dove hanno li 


ne per una breve sosta. Sono le 1 
Nel pomeriggi ort i macchine attraversa la città festante per recarsi 
mi reparto è fatto p a visita minuziosa e 
dopo a Papigno, grossa borgata industriale, dove si 
gricoltura: la calciocianamide. 

d'acqua, la Cascata delle Marmore, dallo seroscio 
attira l’attenzione del Duce che con il seguito 

tacolo di suprema, orrida bellezz: 
te rurali e casolari il corteo rientra a 
e sostare davanti al Palazzo del Governo, dove la folla 

gl sua fede infinita, la sua dedizione appassionata. 

niemente commosso, il Duce ringrazia e sorride alla imponente ‘fiumana di popolo 
voce solo per Lui, che lo vuole, che lo acclama senza posa... Poi. la macchina pro- 
dove la littorina attende per ricondurre a Roma l'Uomo che Dio ci 
maggiori fortune della nostra Patria Imperiale. TM 


sempre lelirante, 


un prezioso ausiliario dell 
yponente, spun nte massi 


sssordante € ilviscolo iridescente, 


trattiene luni mirare lo 


a tra bo: 


vente ad ai 
mai l'ora del ritorno 


del Duce de 


Terni; l'automobile 


che È 
cede verso la stazioni 
ha dato, per le sempre 


V_ ANNUALE DEL CORPO DI POLIZIA. A_ROMA I QUESTORI 
REGNO, ASSIEME AD UNA MISSIONE DELLA POLIZIA GER- 
CA SI RECANO ALL’ARA DEI CADUTI PER LA RIVOLUZIONE. 
(LANO IL PREFETTO PASSA IN RIVISTA IL II BATTAGLIONE. 


ARSAVIA SONO ENTRATI IN CIRCOLAZIONE QUESTI TRICI- 
TASSI, ECONOMICI E AUTARCHICI. . Sotto: A PRAGA IL PRESI- 
| UE HACHA INAUGURA UNA NUOVA GALLERIA FERROVIARIA. 


EFFETTI INDIRETTI DELLA GUERRA: LA PESCA DELLE ARIN- 
NELLE ACQUE SCANDINAVE E’ STATA QUEST'ANNO ECCEZIO- 
\| MENTE COPIOSA. L'ARRIVO DEI BATTELLI A COPENHAGHEN. 


IL MINISTRO PER GLI SCAMBI E LE VALUTE RIC- 
CARDI LASCIA BERLINO: IL CORDIALE COMMIATO 
DAL MINISTRO PER L'ECONOMIA DEL REICH, FUNK. 


IL CINQUANTESIMO ANNIVERSARIO DI UNA GRAN- 
DE VITTORIA DELLA SCIENZA: LA SCOPERTA DEL 
SIERO ANTIDIFTERICO. EMIL VON BEHRING NEL 1890. 


Sopra: MENTRE 
LONDRA MANDA IN 
AMERICA I FIGLI 
DEI RICCHI E LA- 
SCIA ESPOSTI AI 
BOMBARDAMENTI I 
FIGLI DEI POVERI, 
IL REICH PROVVE- 
DE ORDINATAMEN- 
TE AD INVIARE I 
BAMBINI DI TUTTI 
I CETI NELLE CAM- 
PAGNE PER SOT- 
TRARLI AI PERICO. 
LI DELLE BARBARE 
INCURSIONI DELLA 
ROYAL AIR FORCE. 


A sinistra: UNA SA- 
LA DELLA MOSTRA 
ANTIMASSONICA 
INAUGURATA ALPE- 
TIT PALAIS DI PARI. 
GI RECENTEMENTE, 


Sotto: GLI EBREI 
CHE SI PONGONO 
IN SALVO: EUGENIO 
ROTHSCHILD, DAl 

L'AMBIGUO SORRI. 
SO, E SUA MOGLIE, 
DALL'IPOCRITA A- 
RIA TRISTE, FOTO 
GRAFATI ALL'ARRI- 
VO A NUOVA YORK, 


UFFICIO PUBBLICITA RARBISIO 


Al 


vtr 


BARBISIO 


I 2 turi nono + una makca + a GERA 


LA DECADENTE COSMESI FRANCESE CEDE 
IL PASSO ALLA GIOVANE E TRIONFANTE 
COSMESI EUDERMICA ITALIANA 


A Cosmesi Femminile, intesa 
E nella sua espressione più 
reale e cioè quella di arte 
indirizzata ad esaltare la 
bellezza della donna, è stata ed 
è necessariamente, anche se per 
taluni lati in modo inconscio, 
mancipia della dermatologia, o 
scienza della pelle umana. In mo- 
do più appropriato, si parla della 
cosmesi femminile come di un'an- 
cella della dermatologia. 

Questa ha segnato negli ultimi 
anni progressi molto notevoli 
dando a notare un maggiore s 
luppo proprio nel nostro Paese 
che era rimasto estraneo al mono- 
polio dei primati della cosmesi 
femminile. 

È noto che, per ragioni intrin- 

che ed estrinseche, tali primati 
hanno dapprima allignato in 
Francia: la somma cura messa in 
questo Paese nella difesa dei pro- 
prî prodotti in tutti i campi, ideali 
e morali non meno che materiali, 
si è congiunta a una non meno 
sviluppata esterofilia da parte di 
altri Paesi, per assicurare un ri- 
lievo e un piedestallo solidi per 
fama e stabili per successo ai 
«soins de beauté », ai «salons 
de beauté», alle Riviste e ai 
giornali dedicati alla cura della 
bellezza femminile. Creme e lozio- 
ni, paste e polveri, massaggi e 
frizioni hanno ricevuto un'obbli- 
gatoria etichetta di nobiltà solo 
attraverso alla nascita su suolo 
francese e mediante il crisma 
della letteratura specializzata 
francese. 

Un divario si è manifestato SULLE NAVI DELLA PATRIA, MESSAGGERE DI ITALIANITA’, LE SPECIALISTE DELLA CASA BICIDI, APPRESTANO ALLE DONNE 
quando la conscia e inconscia in- D'OGNI PAESE LE LORO CURE EUDERMICHE: L'INGRESSO DEL SALONE BICIDI SUL « CONTE DI SAVOIA» 
formatrice della cosmesi, la der. 
matologia, ha iniziato, negli ultimi anni, con sempre maggiore intensità, un movimento di 
riforma e di revisione. Esse si sono prodotte sotto i segni dei nuovi stutli di fisiologia della 
pelle, i quali hanno cominciato a influenzare l’intero pensiero scientifico dermatologico, per- 
meandolo di concezioni funzionali. 

L'Italia è stata subito posta all'avanguardia da questo movimento scientifico. Nel 1932 
usciva la monumentale opera del prof. Comel sulla Fisiologia della pelle, il primo trattato 
sull'argomento. Nel 1933, un Congresso nazionale di scienziati italiani veniva dedicato alla 
Fisiologia della pelle, auspice un altro illustre dermatologo italiano, il Mariani. Man mano 
il nuovo indirizzo portava a frutti sempre più fertili e si concretava nella moderna dottrina 
dell'Eudermia, dovuta allo stesso autore del primo trattato di Fisiologia della pelle. Con 
tale opera il Comel dava corpo a una completa dottrina delle strutture e delle funzioni della 

pelle sana e bella, delle 
caratteristiche che le di- 
stinguono, dei metodi per 
conservarle, dei danni pos- 
sibili, delle cure necessarie. 
Mentre questo ferace 
movimento si compiva, 
con alla testa l'Italia, la 
cosmesi femminile segna- 
va il passo all’estero nel- 
le sue rocche più munite: 
essa rimaneva alle antiche 
concezioni, statiche e ste- 
rili, di un'arte intesa, at- 
traverso un’innegabile per- 
fezione di metodi e di pro- 
cedimenti, a « dipingere » 
sulla pelle vivente, come 
se si trattasse di una t 
la inerte, trascurando di 
prendere per base dei pro- 
prî procedimenti le fun- 
zioni di questo complesso 
organo vivente, la pel- 
le, i suoi bisogni abituali, 
quando la pelle è normale 
o eudermica, i suoi biso- 
gni eccezionali, quando la 
pelle è alterata. 
che tentativo di 
mento verso correnti 
moderne veniva fatto, es- 
So non giungeva a ottene- 
re statura sufficiente. Al 
cuni più notevoli risultati 
nel campo scientifico — 
ad esempio in quello delle 
diete, delle vitamine ecc. — 
stimolavano le riviste este- 
re « classiche » della bellez- 
za femminile a riceverne 
qualche eco stonata e tal- 


MANI ESPERTE, AL SERVIZIO DELLA BELLEZZA E DELLA Volta grottesca. Purtroppo, 
SALUTE DELLA PELLE. tali stonature trovavano a- 


LA SALA D'ATTESA DEL SALONE BICIDI DI ROMA 


dito, in modo a prima vista incomprensibile, nella cre- 
dula esterofilia. Così, qualche anno fa, signore serie 
seguirono la campagna di riviste francesi per l'uso 
di creme al sugo di banana, di cocomero ece., cre» 
dendo di dedicarsi a cusa più severa di un'inezia qua- 
si umoristica. 

Sul nostro suolo, invece, i concetti 
fisiologia della pelle e dell'eudi 
senza eco: essi trovavano seguito in campo industria. 
le, nella difficile e fine industria dei prodotti di bel- 
lezza. Era naturale che una Casa che, come la Bicidi, 
si onorava di chiamarsi italiana già prima delle san 
zioni, non fosse insensibile ai decisi orientamenti del» 
la moderna dermatologia italica e pensasse ad ade- 
guare il ritmo del suo giovanile fervore al fiorire del- 
le dottrine eudermiche. Il cammino non fu e non è 
agevole in questo campo: si trat zioni com 
plesse e la loro attuazione prati 
e coraggio a un industriale, Egli deve camminare per 
vie non piane e costruire un edificio nuovo, originale 
ma deve, già all'inizio, soprattutto combattere. Com 
battere contro gli ostacoli materiali delle che 
solo a poco a poco si lasciano ridurre dalla paziente 
volontà e dallo sforzo tenace: perché si tratta di com- 
posizioni nuove, di prodotti complessi, di sperimen- 
tazioni lunghe, di studi senza fine, Combattere inol- 
tre, — e qui non senza maggiore amarezza, talvolta — 
contro l’incomprensione che sempre circonda il nuo 
vo, ma specialmente contro la poca volontà di accet- 
tare il nuovo, nel campo della cos landd 
è fin dall'inizio integralmente, volutamente, diremmo 

asi irrimediabilmente italiano, 

Il successo è però, olta, duplice e doppia è 

pervenire alla creazione dei nuovi prodotti avvici» 
che è garanzia di un'arte compi 

potente inerzia di una mentaliti 

del «nil melius» di quanto è oltra- 


moderni della 
mia non rimanev 


di con 
domanda decisione 


cose, 


la soddisfazione: vincere contro le cose, eudermici, 


narsi alia loro perfezione, alla autentica «serie eudermica » 
servazione e di esaltamento della bellezza. E vincere contro la 
vata, curata per anni nella considerazione del «non plus ultra», 
montano, 

Siamo oggi, nel campo di questa innovatrice attivit i 
cesso iniziale: siamo in medii rebus, nella piena vittoriosa realizzazione di un'ope: 
Scurata, nel fiorir degli studi sulla razza e dei presidi atti a fomentare le migliori 4 
pelle intesa nell'ambito dell'eudermia è garanzia di salute e a qu rin 
cia per le sue concezioni e per i suoi metodi. Donde la maggiore comp' lessità di metod 
licsgsinae di prinepi biologici, quali la vitaminizzazione e la regolazione armonica. nei mezzi, commetici, al 
tuata finalmente con genuina aderenza alle concezioni scientifiche dell eutrofia diadermica e l'appoggio © 
tinuo all'opera guidatrice e normativa dello scienziato, del clinico e del fisiologo. - Ttituto italiano, quale 

Tn questo modo, la cosmesi femminile si accinge a divenire, sotto l'alacre Opera di un Istituto italiano, quale 
la «Bicidi», un'ancella della Dermatologia che può con serietà portarne la divisa. E Il riconose meno nisiative 
ne è l'opera di penetrazione in Paesi vicini e lontani che, già da decenni <! 
straniere, si aprono ora con giustificata speranza a quella italiana. 


to 


significhi un suc- 


A della « Bicidi» più innanzi che 
che non può essere tra- 


alità. La bellezza della 

dell'organismo si asso- 
di e di procedure, l'uti- 
ate 


reno riser 


GUGLIELMO BOMPIANI 


PROFUMI DI NAPOLI, 
LA SECONDA MOSTRA DELLE ESSENZE Lo E CIOF' TA COPPA DI S 


CASA BICIDI GUADAGNO” IL PRIMO EDI PIEMONTE. 


UNA VISUALE DEL SALONE BICIDI SUL «REX» 


COSMESI EUDERMICA ITALIANA TRIONFERA". 


ABITO A GIACCA NOCCIOLA RIGATO MAR- 
RONE CON POLSI E COLLO DI VELLUTO 
MARRONE. 


MANTELLO DA MATTINA LANA FANTASIA CON BORDO DI PEL- 
LICCIA OPOSSUM. - Sotto: COMPLETO ELEGANTE MARRONE E 


VERDE CON BORDURE MARTORA. 


MANTELLO LANA RIGATA GRIGIO E NERO, PELLICCIA NERA. - 
Sotto: ABITO CON MANTHLLO IN QUATTRO SFUMATURE DI LANA 
GRIGIA. 


MODELLI GORI, TORINO-ROMA 


veste nobilissime e fiere parole hanno una chiusa 

che è un ammonimento. «Il resto lo dobbiamo 

fare noî...» e non crediamo di esprimere un giu- 

dizio avventato affermando che un tale squillo di tromba 

diede inizio alla feconda campagna per il raggiungimento 

dell’autarchia: è noto ormai e dimostrato che noi abbia- 

mo ritrovato in noi stessi delle energie e delle possibilità 
latenti, oppure assolutamente ignorate. 

È ancora vivo nella nostra mente e nel nostro cuore il 
ricordo di quanto le nostre donne hanno dato alla Patria, 
allorché una coalizione di 52 illusi si era messa! in testa 

. Fu un rito pieno d'amore e di fede quello 
che si compì: all'esempio dato dalla Maestà della nostra 
Sovrana, seguì la fiumana incessante delle Donne Italia 
ne, dalla più altolocata alla più umile; e le «fedi», i 
gioielli i monili di metallo prézioso contribuirono alla re- 
sistenza, alla sfolgorante leggendaria vittoria. Una delle 
mète additate dal Capo fu raggiunta, e se una lagrima 
sgorgò nel separarsi dalla «fede» non era certo di do- 
lore, ma la gioia purissima di poter dare, faceva vibrare 
di commozione l’anima delle nostre donne, fiere della lo- 


grande, insuperabile ventura: quella di essere italiane 


, e qui 
care donne si lasciano facilmente fuorv 
si tratta di... moda! Ci 


‘gomento è un poco scabroso, queste no- 
iare quando 
: ormai la parola è scritta e 
dobbiamo entrare in argomento. 


Se le nostre donne si rendessero conto della enorme 
quantità di sacrificio, di costanza, di notti insonni spese 
per combinare un colore, drappeggiare sapientemente una 
piega, creare un modello, certamente — senza fallo alcu- 
no — ripudierebbero tutto ciò che sa di moda' francese 
e vestirebbero secondo il gusto e i dettami delle nostre 
sarte. 

Non pensiamo affatto di togliere alle sarte straniere il 
merito che loro compete, ma siate pur certe, donne d'Italia, 
che l’industria dell’abbigliamento italiana non è per nulla 
inferiore a quella d’oltre Alpe, Francia compresa, dove 
con una bene congegnata, costosa e abile propaganda le 
sarte si sono imposte all'attenzione del mondo. Nei labo- 
ratori francesi, sotto l’etichetta del nome esotico, vi erano 
delle vere artiste italiane, ma artiste nel senso classico 


stino d'It qu 
penso al destino di Roma, 
quando io penso a tutt 
nost 
sono ricon 
in tutto questo svo! 
eventi 
della Provvidenza, 
gno infallibile della Di- 
vini 

Così Dio ci protegg 
protegga il nostro Popolo 
il nostro R 


il resto lo dobbiamo fare 


© prote 


noi. 
MussoLini 


ABITO A GIACCA ELEGANTE RASO FELPATO NERO 
LUCIDO. - Sotto: GIACCHETTINO DI VISONE DEL ‘CANADA 


MANTELLO PER MEZZA SERA DI LANA NERA Ci 0 

{ ZA $ NA NERA CON BORDI DÌ 

VOLPE ARGENTATA, - Botto ABITO DA PRANZO RASO OPERATO 
, GUARNIZIONI DI LAMINATO A RIGHE MULTICOLORI 


MODELLI GORI, TORINO-ROMA 


della parola, dalla creatrice (o creatore) del modello alle 
esecutrici. I Francia poi, era una vera gara tra fabbri 


canti, nell'offrire alle grandi sarte tutto quanto potesse 
loro oécorrere; dalla stoffa alla fodera, dalla guarnizione 
al bottone, alla fibbia, perché con loro capacità creativa 
armonizzassero il tutto. 

Da noi succede invece tutto il contrario. È la nostra 
sarta che ha l'ispirazione, che cerca quella data stoffa, 
quella tale guarnizione e che con un costante lavorìo del 
cervello e di tutte le sue intuizioni geniali ed artistiche 
crea quei modelli i quali poi — il più delle volte — sono 
sfacciatamente copiati e gabellati per « Mode de Paris». 

Ma è mai possibile vi sia alcuno al mondo di superiore 
a noi, nati ed allevati in questa benedetta « terra di santi 
e di poeti»? 

È poi notorio che fino dal XV e dal XVI secolo le pre- 
giate stoffe italiane, di cui sono tuttora ricchi i musei del 
mondo intero, i broccati e i broccatelli di Venezia, di 


Firenze, di. Genova, erano ricercati ed apprezzati dovun- 
‘he dimostra l'inguaribile 


que, Francia inclusa. Una frase cl i b 
esterofilia di certi ambienti è quella che definiva Torino 


«la Parigi d'Italia ». Un ma tacchione di nc 

Za aveva qualificato questa frase per « un discorsino pic- 
colo...». Non sanno, gli incauti, che in tempi politi 
mente normali l'Esterc quistava modelli di abbigliamen- 
to femminili dall'Italia, e più precisamente dai grandi la- 
boratori di Torino, Milano, e via dicendo. 


so lo spunto dalla sublimità del 

sacrificio compiuto pochi anni or sono dalle nostre donne, 
ibranti di passione per la Madre Patria. Allora erano in 

gioco la nostra dignità di nazione, il nostro prestigio, le no- 

stre necessità di vita e l'argomento non # e eplic: 
Diano ancora oggi ® domani e sempre la ste 

di patriottismo le donne d'Italia preferendo prodotti ita- 

fiani! Eviteremo così che il nostro oro esuli all’es 

gli industriali italiani, già tanto benemeriti, si sentiranno 

ti a perfezionare sempre più la loro produzione, 
la loro nobilissima fatica, anche se per 
— per ora — soltanto circoscritta 


Non a caso abbiamo p 


incoraggì 
a raddoppiare 
ragioni evidenti essa 


al nostro Paese... 


(Foto Bogino - Torino). TITO MONTANELLI 


CAPPA DI LANA NERA DA POMERIGGIO. 


al servizio 
della Patria in armi 
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Romanzo di 


RIASSUNTO DEL 


ipare alla tra 
tiere londinese di 


i dell''800, una lo- 
« Al Porto di 


o invitato per par 
a ripetere parola per 


sr una accompagnando il suo 


Maceroni che 


Meta però chiamano ono. commer 
Ne SUI col negro Bob: ess 

la a Natale Santini, 
sbarcato e Frik lo 
te. Santini conosce 


Frik la sua identità. 


1 che carneficin 
rat ». Egli era 


appartenuto ai ranghi è 
ppotto militare 
ra costituiva un 


tini deve svolgere missione Der iL 


cuni ricordi di gu 
Maceroni venui 


la abdicazion 


‘prima dal generaì 
1 popolo e di parlarne 


rla diffondere fra 


l'italiano voleva 


» Ugolino o coma 
addolciva le parol 


ingendole nel na: 


gli aveva avuto 


SOTTO DETTATURA 


Java, l'indomani, 


Pochi conoscevani 


Wilson li aspett 


L pve specialmente si 
della bibliotec Ren 


ni, guadagnando» 


i gli itali 
distinti # "Legion d'Onore, Macera 


della Legio i con pochi soldati, 


afiche degli ultimi quin 
glie e carte di navi 


i sei a ma 
gazione; porti i segni 


tagliato fuori dal resto delle truppe e circondato dal 
fucili del terzo cace o int 
re la resa, La domanda gli era rivolta con abbastanza 
na da un giovane Stumm di 
Zillern ato della resistenza e della flemma di 
quel manipolo di soldati. — Arrendetevi — gridò il gio- 
un italiano della Corte di 
se in un italiano della Corte 
, fu fer 


di Napoli: « Se fa 
be cartuccie spari 
Snello e segaligno, 


e finché eb- 


baffetti acuti e capelli neri» 
in giro per l'Europa i suoi famosi 
nette di 
a dalle 


simi aveva porta! 
colpi di fioretto, i 
Per e di Paisiello e una eleganza aliment 


ti di spirito, le canz 


ture amor 
spendereccia e la bellezza 
e mela 


e minata 
sguardo di occhi 
ava una barzelletta 
0 la sua origine 
sbiliare (era figlio naturale di un Pignatelli). Balle 

stanca qualche passo di valzer 
la danza importata in Inghilterra due anni prima) a 

stesse allieve che volevano imparare la lingua di 
piere il viaggio rituale del . Contineni 


buttava 


ile aveva insegna 


in Toscana 

Ma non si finirebbe di elencare queste virtù del « ca- 
pitano scansafatiche ». Basti dire che lo stesso Brummel, 
imo a fuggire da Londra, gli 
detto in una sera di buonumore rientrando dal White: 
VI lascerei la le 


invecchiato e prow 


n questo paese 
e di villanzoni, ma sarebbe sprecata. Voi meritate di 
gnare a « Nespoli » dove c'è il sole, e «la prigione 


per debiti » non è ancora istituita! » 

Sir Robert W alcuni difetti di Mace. 
roni e altri ne intuiva; ma, in parecchie occasioni è 
avendolo di fronte come direttore di scontro, aveva pd 
tuto apprezzare la sua co gene 
che non era soltanto nei modi, 
inchini alle signore; ma anche sentimenti e nei 
gesti. Sebbene Wilson sapesse che Maceroni non aveva 
parte 


ra sicuro € 
mutato casacca e non si era venduto ai Bor 
to solidale con loro. 
fatti puntuali 
enerale Wilson. Questi lo aveva invitato a nome 
di Lady Holland dicendo che avevano bisogno della 
sua competenza linguistica e accenmandogli a un im- 
ante lavoro di traduzione. Gli spiegò tutto il resto 

presentandogli i e dando un amorevole 
scapaccione a Frik: uno scapaccione di stima e di ami- 
cizia. A far da seritturale sir Robert chiamò il biblio- 
tecario, quel suo prete spretato che sapeva di latino 
e che si sobbarcò a malincuore all'incarico che gli 
veniva affidato di « personaggio che non parla ». Per 
ammansarlo sir Robert pregò anche Frik di scrivere 
sotto dettatura il testo italiano dell’« Appello »_man 
man Je veniva tradotto. E il ragazzo sì trovò davanti 
mannello di grandi fogli di carta non rigata, un 


RARE 09 LP) ‘spirava fino alle basi 
in libreria erano in un brusio di voci 
n un rotolio monotono e incessante di vetture. 

— Belle reveuse -— interruppe il Maceroni — guar: 
dandovi questi signori amanuensi commetteranno molti 
errori di ortografia come le serve del Faraone si ta- 
gliavano le dita contemplando la bellezza di Giuseppe. 

— No no; aspetto il momento di rendermi utile alla 
causa, 

— La chiamate già una «causa »? 

— Sì, perché da una parte ci sono gli oppressori e 
dall’altra un oppresso. 

— Per favore il polverino. — Era la voce di Frik che 
si faceva udire. Tutti si volsero a lui. Egli si distrasse 
a contemplare quella Madonna di Montenero vestita da 
fata! Così tutto. il polverino si vuotò, la dama disse: 

— Guarda! Stai attento. — Si avvicinò alla tavola e 


d i coll pu li ei 

‘e si ammonticchiavano sui tavolacci de 
tipografia pronti per essere rilegati. 
Una sera, uscendo dalla tipografia, l'ex capitano dii 
cavalleria ficcò le bozze di quel libretto inedito in ta- 
sca, deciso a farne buon uso. Sapeva che alla taverna: 
«The dog and duck » (Il cane e l’anitra) a St. George 
Fields si riunivano dopo il teatro i bontemponi e gli 
intellettuali; molte volte un bontempone era al tempo 
stesso un intellettuale, 


icatan ntita, 
1 Il giorno prima relegandolo 
Stati gentili; mu, questa volta, mettendolo allo sbaraglio 
di una pagina da seriversi în bella calligrafia erano an- 
che troppo esigenti). 
| {Credo — disse Sir Robert — che possiamo inco- 
\mibciare; Mr, Santini ripeterà parola per parola il 
testo è he faremo una prima stesura, Poi lo colla: 
remo e lo tradurremo in francese e in inglese; e ne 
| passeremo le copie all'editore, 
ciò. Intorno agli scrivani i due 
avano; Santini andava su e giù di fianco 
al lato più lungo della tavola; Maceroni passava in ri- 
{vista le carte geografiche delle battaglie. Era una cor- 
{nice adatta a quella prosa scaglionata periodo su pe- 
È i isposizione strategica. Il padrone 


| riodo secondo una 
cli casa ogni tanto si affacciava alla finestra che dava nel 


ri di ogni razza esuli di parecchi Stati, fuoru- 
i governi, reduci di una o due guerre. E. 
giocatori di biliardo o scommettitori di galli reduci dal 


cortile per avvistare il cavallo o il leggero cocchio di 
lady Holland. 

Lady Holland aveva promesso di arrivare al più presto, 

appena le fosse stato possibile di assentarsi da una co. 
lazione di etichetta che aveva luogo quella mattina nel 
i palazzo di Lord Walpole a St. James. 

a Arrivò che la dettatura era quasi alla fine. La bella 

| signora era vaporosa come una nuvola e ciarliera come 

una cingallegra. Conquistò di colpo Maceroni, fissan- 
dolo con gli occhi di pervinca, dicendogli clie Napoli 
era la più bella città del mondo e che vi era stata al 
tempo del primo sbarco del Duca di Bronte. Non spe- 
che era moglie di lord Webter e che l'ammiraglio 
Cornwalli aveva rifiutato di riceverla; ma assicurò che 
era stata a palazzo reale e anche al teatro « San Piccolo 
Carlo ». 

— San Carlino — corresse Macero 
baffi e sorridendo. di 

— ‘Appunto — ribatté lei ostinata, — Teatro Piccolo 
Carlo dove si recitava in dialetto: « puricinella » 

Abituata da bambina a parlare spagnuolo addolciva la 
| pronuncia delle parole italiane inglesi e francesi con 
una imperfezione che in lei aveva sfumatura di grazia. 

‘Riferì tutti i discorsi di «alta politica» che aveva 
sentito a tavola. Nessuno, secondo lei, si aspettava la 
« bombà » la gran bomba; alludeva al libello che avreb- 
be visto la luce tra pochi giorni, Per mantenere il se- 
greto bisognava prendere delle precauzioni. Forse San- 
tini era già spiato; le sue visite a casa di sir Robert 
| Wilson riferite ih alto loco. I bracchi della polizia an- 
| musavano l’odor della carta stampata prima di vederla 
. volteggiare nell’aria. Cani da ferma che sentivano la 
| selvaggina da lontano e lasciavano il tempo di puntate 
il fucile prima di levarlà, 

— Fare presto; fare presto — aggiunse. E non si ac- 
corgeva che le sue interruzioni avevano ritardato di 
parecchio un lavoro che era già a buon punto. 

— Sentite, lady Holland, 

— Il più importante, me lo facevano dimenticare: 
la interpellanza ai Lords e la pubblicazione devono 
essere contemporanee. Senza questo appoggio mio ma- 

tito non oserebbe affrontare la impopolarità della in- 

terpellanza. Bisogna che la protesta abi dato an 
| ticipo il tono a tutta la opinione pubblica. 

— Siete sicura che questo scritto sarà impopolare? 

La domanda rimase sospesa; Santini, invitato con un 
gesto, riprese a dettare, Frik e il bibliotecario a seri- 
vere. 

Lady Holland seduta în una poltrona tormentava il 
fuoco con le molle e faceva un esame di coscienza. 
Mentre le parole si snodavano ella si chiedeva Ja ra- 
gione di quel suo interessamento. La cosa astratta che 
si risolveva nella difesa di un diritto, la pietà per il 
into, la solidarietà umana, avevano il contenuto vivo 
di un sentimento. 

Un ricordo con due occhi verdi grandi, un poco spor- 
genti c che avevano come paura di posarsi per non 
incenerire. Rammentava che egli era vestito vel 

| vluto rosso da Primo Console come nel ritratto di In- 
gres, e le calze di seta bianca arrivavano fino al ginoc- 
©hio. La pace di Amiens era stata da poco firmata e si 
poteva guardare a lui non più come a un nemico. Ci 
si poteva innamorare di lui senza mancare di fede alla 
patria. 

Essendo audaci si poteva essere presentati a lui; 
farsi notare con una pettinatura alla Vestale o alla 
Giulia e con un abito leggero di tulle rialzato nel cam- 
minare fino alla caviglia, Così era avvenuto quindici 

anni prima, C'era vicino a lui un’altra creola. Mentre 
lo sguardo si era posato sul suo viso costringendola ad 
arrossire, un vuoto affascinante come un abisso si era 
aperto davanti ai piedi piccoli calzati di scarpette luci- 
de con fibbie d'oro. Poi si erano incamminati e, ad 
ogni suo passo, voci, applausi e alte musiche di un 
Oratorio di Haydn. La cosa che ella non voleva ricor- 
dare di quel ricevimento alla Malmaison, era la disav- 
ventura della sua gonnella; nel pigia-pigia era stata 
strappata da un insolente che l’aveva calpestata. L’in- 
cidente l'aveva costretta a riparare di corsa nella car- 
rozza dell’ambasciatore di Spagna per tornare a casa. 

‘Alla sua evocazione del passato si sovrapponevano 
di mano in mano le immagini contemporanee definite 
dalle parole precise della « Remontrance ». 

Si sfrenava Ja collera delle invettive nervose coordi- 
\ nate dalla ripetizione di Santini: v'era una spropor- 
| zione tra le parole, che parevano echeggiate sul mare 
în un paesaggio di basalto, e quel «eri cri» calmo, 
insistente, delle penne d’oca sulla carta, 

C'era anche una disperazione che contrastava con 
- ®Porgoglio della antica potenza. 

Ch Il sentimento che in lei era stato di ammirazione e 
n di amore, si mutava in una compassione materna. Le- 
| gata agli inglesi da vincoli di parentela di riconoscenza 
e di affetto perché la parte migliore della sua vita si 
era svolta in Inghilterra, ora non capiva più gli ingle: 


do i 


arriec 


Li 


prese i due fogli scritti badando a non aumentare il 
disastro. Ma aveva appena riunito la sabbia in una pie- 
ga della carta che scoppiò in una risata. I suoi begli oc- 
chi turchini si erano posati sui fogli e avevano letto: 
Apelo alla nazionne inglese sul tra tamento usatto. 

Il foglio passò da una mano all'altra: tutti ne legge- 
vano qualche riga e ridevano. Fi ì, poi impallidi 
afferrata la penna la arricciò tutta per la rabbia. Come 
odiava! Come li odiava tutti! Che colpa ne aveva se 
seriveva male sotto dettatura; nessuno: si era mai preso 
‘la briga di mandarlo a scuola! E le poche lezioni della 
«rossa di Stradford » l'avevano aiutato a cavarsi d’im- 
paccio mille volte! Aveva fatto i suoi piccoli commerci 
i suoi baratti, la sua « carriera » (gli pareva proprio 
che fosse una carriera) anche senza l'ortografia. Nessuno 
meglio di lui sapeva vendere i giornali e guidare gli 
stranieri per le vie della città. E di chi era il merito 
se Santini aveva trovato modo di arrivare fino ‘a lord 
Holland? Ingrati! Ingrati! Si mordeva il labbro infe- 
riore scoprendo i suoi buffi canini da « tricheco » è si 
sforzava di ricacciare indietro con la mano i capelli 
che, nell’ira, gli ricadevano sulla fronte. Intervenne 
lady Holland a ravviarli con la mano che era delicata 
e profumatissima di violetta di Parma... Egli si sentì 
anche più umiliato da quella specie di silenzioso compa- 
timento e di perdono. 

— Povero guaglione! Ma povero guaglione! — di- 
ceva l’antico ufficiale di Murat per consolarlo. 
iurò in cuor suo di vendicarsi o di fare qualcosa 
di stupefacente. Insomma, di avere una grande rivi 
cita. Il suo orgoglio livornese si mescolava a un risen 
mento plebeo. a un odio di classe maturato in tutti gli 
anni della fanciullezza da quando si era accorto di es- 
sere escluso da un mondo ricco, e privilegiato. La dif 
ferenza di casta non gli era mai pesata tanto. Si sentiva 
un intruso: avrebbe voluto fuggire, cacciarsi nel suo 
lettuccio in « pollaio,» riprendere certi sogni che l’emo- 
zione di quei ‘giorni trascorsi con i «signori » aveva 
disperso. Avévano ragione, al Porto, di chiamarlo 
Pelelé! 

Intervenne un servitore, un antico soldato delle Guar- 
die a cavallo a servire il tè e l'incidente fu dimenticato ; 
poi lady Holland sedette accanto al ragazzo e cominciò 
a trascrivere le pagine, a metterle în « bella copia » come 
diceva. La sua calligrafia era leggermente inclinata, svo- 
lazzante ad ogni lettera maiuscola e ad ogni capoverso. 
Era contenta di partecipare, così da vicino, così mate- 
rialmente alla impresa, Quando, mesi innanzi, aveva spe- 


dito laggiù giornali e riviste aveva sperato che i 
fogli, le copertine che ella aveva sfiorato con le sue 


10, 


dita passassero direttamente nelle mani del pri 

Chinata con la bella bocca viola sul foglio di cart 
destinata alla tipografia mordicchiava la piuma, alli- 
neava gli «argomenti polemici che dovevano commuo- 
vere la coscienza di un popolo a favore di un uomo » 
© ogni tanto sollevava i begli occhi turchi 
e fissava «Scansafatiche » che la guardava appassionata» 
mente. 

L'indomani il testo fu tradotto in francese e in ingle- 
se e coordinato con una breve prefazione e con alcune 
note, Maceroni andò a portarlo all’editore Ridgway. 
Egli lo lesse attentamente poi aggrottò le ciglia sotto 
gli occhiali da miope che teneva inoperosi sulla fronte 
e fissato Maceroni in viso: 

— Benissimo, Ma le prove della autenticità? 

— La parola del capitano Maceroni ex ufficiale del 
Re di Napoli può bastare! Io, piuttosto, vorrei sapere 
quale assicurazione mi verrà data che il testo sarà pub- 
blicato integralmente è senza alcuna pubblicità pre- 
ventiva. 

— La parola di un editore vale quella di un uffi 
di cavalleria? 

— Sì — rispose il Maceroni mettendosi sull’attenti — 
quando l’ufficiale si chiama Maceroni e l'editore mr. 
Ridgway. 

Risposta abbastanza ambigua e dietro la quale il Ma- 
ceroni voleva svolgere un piano di sua ideazione, Egli 
temeva, e lady Holland lo aveva confortato in questa 
opinione, che, sul più bello, lord Holland nicchiasse. 
Le continue interviste che in quelle giornate egli ave: 
va con lo zio sminuivano il suo ardore politico, Egli 
appartaneva al partito liberale; lo « scandalo » non era 
una forma legale di discussione. Soprattutto era im- 
pressionato da quell’alleanza; diciamo da quella « com- 
plicità» con uomini rispettabilissimi ma appartenenti 
a un’altra «classe», a un’altra «razza ». Era — egli 
diceva — una lega di Italiani, una specie di «ca- 
morra » attraverso l'Oceano! Sua moglie poteva anche 
scoprire nell'impresa un lato romantico, cattolico, ma 
lui, lui, che legami aveva con quella « gente »? 

— Come hai detto? Un còrso? — E per non esser 
indotto ad apprezzamenti troppo «piccanti » lo zio 
del Congresso di Vienna si attaccava alla pipa e al si- 
lenzio, Così lasciava credere che delln fides « corsica » 
egli aveva anche un'esperienza maggiore della stessa 
Europa! 


le 


« Royal Cockpit ». 
Si capisce come, inframmezzati a questi galantuomi 
si aggirassero i giornalisti in cerca di notizie e i poli 
ziotti in cerca di delinquenti, Un po” come avviene al 
tempo delle migrazioni degli uccelli, quando gli spar- 
vieri accompagnano a volo le allodole aspettando 
momento buono per piombar loro addosso. 

Il capitanò Maceroni sapeva che la taverna era fre: 
quentata anche da italiani. Vi aveva conosciuto un con- 
corrente che non dava lezioni di scherma, pur essendo» 
un ex ufficiale, ma aveva aperto come lui una scuola 
di lingua italiana e commentava Dante: l'ex capitano 
di cavalleria Ugo Foscolo. 

In mezzo al fumo cinereo delle pipe e a quello az- 
aurrino dei bracieri posti al centro delle camere, Mace- 
roni, toccando di tanto in tanto nella tasca di-una delle 
falde la bozza dell’« Appello alla nazione inglese » cer- 
cava un posto e ideava un piano. Erano due ‘cose che- 
andavano unite. Il posto era il punto di appoggio del 
piano. Riconobbe, a un certo momento, un signore calvo, 
dalla lunga testa ossuta che ricordava la conformazione 
cranica di un cavallo. La sua grinta era così scontrosa 
e lo spazio che egli occupava con i giornali spiegati 
era tanto, che intorno egli aveva fatto il vuoto. Aveva 
la faccia chinsa e sospettosa propria dei sordi: un ‘col- 
letto altissimo, la cravatta nera aderente e stretta le fa- 
cevano da basamento. La sordità gli era di grande van- 
taggio perché, anche in mezzo allo schiocco “della sala 
di biliardo, al clamore e alle dispute della ‘« The dog 
and duck » egli poteva proseguire imperturbato la car: 
rezione delle bozze o addirittura la concezione di una 
di quelle succose pappardelle che poi ammanniva ai let. 
tori del Monitore, dell’Economista o della Gazzetta di 
Edimburgo. Si occupava variamente e indifferente- 
mente di Possibilità per le mongolfiere di attraversar 
l'Atlantico », « Ossiam nemico della poesia», «Walter- 
Scott e la storia » « Decadenza del latino alla univer. 
di Cambridge ». E riceveva molte lettere (quello era il 
suo vanto) dai lettori delle diverse città del Regno 
Unito. 

Maceroni si avvicinò alla sua tavola; facendo un in- 
chino e additando il calamaio spiegò coi gesti che gli 
serviva. Poi chiese il permesso di intingervi una penna 
tascabile che contemporaneamente tolse da un astuccio. 

Il sordo si scompose poco; sperava, con l’atteggiamen- 
to strabiliare e con la faccia ermetica di indurre il 
muovo venuto a cambiar posto. 

Maceroni, impassibile, sedette e ordinò un caffè. 

— Meno male — pensò il sordo — non un maleolentè- 
punch o un olezzante vino brulé. Il caffè era, dopo tut- 
to, la bevanda degli intellettuali. L: mo le bevande 
grosse agli adoratori del corpaccio. — Il peggio, — si. 
diceva il sordo — è che costui chiede a prestito l’inchio- 
stro del calamaio per buttar giù in fretta una lettera 
amorosa 0 la domanda di un rinnovo di credito, forse 
è un poeta degenerato che si ‘accinge a scrivere un so- 
netto in morte dell’amata. 

Con grande sorpresa vide che il nuovo venuto aveva; 
cavato di tasca delle «bozze » — Delle bozze! — E 
aveva urlato al suo orecchio: 

— Eminente collega permettete che io mi assida pres- 
so di voi, 

Ma l’altro gli fece cenno, appoggiando l'indice al- 
l’orecchio, che non udiva e che, se aveva qualcosa da 
comunicargli, lo facesse per iscritto. 

Allora il Maceroni ebbe un lampo di genio (nessuno 
come i napoletani ha lampi di genio), scrisse în latino,. 
sul rovescio di uno dei fogli che aveva tratto dalla ta- 
sca posteriore: 

— Posso chiedervi, o maestro, il permesso di sedere- 
presso di voi? 

— Si latine loqueris amicus meus tu es. 

—1I sapienti sono tra loro sempre amici in tutti î 
tempi e specialmente in questi che stimano la forza più 
della saggezza. 

— Dove avete imparato il latino? 

— Neapolis me genuit, tenet nunc Londinium. 

La parafrasi del famoso distico virgiliano piacque 


mensamente all’autore de La decadenza del latino nel- 
l'università di Cambridge è la conversazione durò tra 
i due latinisti per parecchi minuti e imbrattò il ro- 
vescio di quei preziosi foglietti. 

Intorno si agitava un gorgo variopinto di sciarpe, sti- 


vali, mantelli, pellegrine e scialli, scivolavano vassoi e 
piatti luccicanti e sbuffavano pipe, 

Poi i due «studiosi» ripresero separatamente il la- 
voro e Maceroni pagò le due bibite e il noleggio del 
calamaio e del polverino. Visto che l'uomo dalla testa 
di cavallo si era appisolato, se n’andò. 

Quando un cameriere sfiorò leggermente la sua spalla 
per svegliarlo il Maceroni era sparito; ma con delicato 
pensiero aveva lasciato un ‘ultimo saluto in latino clas- 
sicheggiante « Ti saluto 0 amico, il tuo sonno è rivela- 
tore della tua saggezza e della tua proba coscienza ». 


RAFFAELE CALZINE 


(Continua) 


GIACCA TREQUARTI 
IN AGNELLINO DI 
PERSIA NERO, PRI- 
VA DI RISVOLTI, 
PORTATA SU UN 
ABITO DI LANA DI 
CONIGLIO NERO, 


AMPIO CAPPOTTO 
DA VIAGGIO INCAM- 
MELLO NATURALE 
GUARNITO DA UNA 
UNICA GRANDE TA. 
SCA APPLICATA 
SUL LATO DESTRO. 


toc ITELLO SETTE-OTTAVI DI VOLPE ARGENTATA 
Vestito” DA POMERIGGIO IN LEGGERA LANA ANGORATA 


{PARATA DI 
MANICHINI 


che fu l'alta moda parigina è stata an- 
che l’ultima delle trovate dernier cri 
che î magnati dell’indumento di lassù, 
occhio astuto e naso vampiresco, avevano 

« lanciato » inconsultamente in pieno teatro 

di guerra, per sfruttare un'occasione che 

mai più si sarebbe presentata così propizia 

all’ingordigia del loro affarismo personale: 

« l'ultimo modello per rifugio antiaereo ». Si 

trattava di un costume ispirato all’abito ma- 
scolino, ma privo di qualsiasi sobrietà nel- 
l'aspetto e nella sostanza; e sovente infron- 
zolito fino all'eccesso da ornamenti e da ac- 
cessori più che vani, che sortivano un effet- 
to quanto mai urtante in rapporto alla dram- 
maticità: dell'ambiente e delle circostanze. 

E questo « modello », mancante del minimo 
spirito pratico, e utile solo in teoria, per riu- 
scire ad essere veramente el’ultimo®, ave- 
va degenerato in breve tempo, specie nel 
periodo meno freddo, in vero e proprio co- 
stume per riunioni notturne, tale da fare 
invidia al più raffinato degli abiti monda- 
ni. I cantinati di Parigi, dunque, e non le 
gargottes o i tabarins, una volta tanto ten- 
nero a battesimo e poi seppellirono questo 
indumento pazzo e sinistro da carnevalata 
sepolcrale, questo capolavoro da fantasia 
morbosa, questo prodotto asessuale e obli- 
quo, tortuoso compromesso tra l’artificioso e 
il necroforo, tra il grottesco e il funesto, 
che sembrava portare con sé punizioni fa- 
tali maturate da secoli sul capo di chi osò 
concepire una voga tanto degenere. E mai 
voga, infatti, ebbe durata così breve: il 
tempo’ utile cioè per la disfatta di un eser- 
cito che non era più serio di quanto lo fosse 
l’esercito che a casa provava e riprovava 
nervosamente , « l’ultimo modello per :\ifu- 
gio », Con l’armata in fuga e con il crollo 
dei cantinati, crollò, anzi, s'afflosciò definiti- 
vamente come pallone sgonfiato, il mito del- 
la moda parigina, Quel mito creato da circa 
due secoli per merito del genio, del gusto 
e della fantasia di nostri artisti e artigiani, 
che per ragioni storiche e commerciali pas- 
sarono in terra di Francia a recarle il tribu- 
to del primato gentile che già fiorì in casa 
nostra per tutto un fecondo periodo di se- 
coli; primato che col tempo l'atmosfera pa- 
rigina traviò nello spirito e nel concetto 
morale; che decadde, prima con ritmo im- 
percettibile e poi con tono accelerato,. sino 
al fatale e completo dissolvimento, 

Ma la fine precipitosa e inevitabile del 
mito francese non rappresenta per noi che 
un fatto di cronaca, e, dopo averlo sottoli- 
neato, riprendiamo ad occuparci senz'altro 
della moda di casa nostra. La maturità tec- 
nica ed artistica nel settore dell’abbiglia- 
mento è stata raggiunta in Italia attraverso 
difficoltà di ogni genere, vinte grazie allo 
sforzo tenace e meraviglioso compiuto dagli 
industriali e dagli artigiani più sensibili e 
più intelligenti, L'Ente Nazionale della Mo- 
da, dal canto suo, attraverso un’opera salda 
di vera bonifica morale e ideale, condotta 
su basi ben determinate, ha contribuito al- 
l'emancipazione assoluta da tutte le forme 
di esterofilia. Così è nata, si è sviluppata, e 
sì è completata, tutta un'attività per la 
creazione dell’abbigliamento schiettamente 
italiariò ‘staccato una volta per sempre dal 
servilismo. alle ispirazioni e alle forniture 
provenienti dai mercati stranieri. 

‘Poiché siamo alle porte dell'inverno, e 
l'argomento del giorno è costituito dalla pel- 
licceria, sarà bene dare una rapida occhia- 
ta a quanto è stato fatto in tema autarchi 
co anche in questo campo. Nel ramo della 
pellicceria comune, si sa che in fatto di al- 
levamenti e di produzione, sia nelle terre 
dell'Impero che in territorio metropolitano, 
l’Italia marcia ormai a fianco delle nazioni 
che detengono î migliori primati, grazie an- 
che al titanico incremento delle sue indu- 
strie tintoria e conciaria. Nel ramo della pel- 
licceria pregiata la nostra produzione si af- 
ferma degnamente ed i primi risultati su 
larga scala si potranno avere più presto di 
quanto possiamo immaginare. L'agnellino di 
Persia allevato in speciali condizioni d’am- 
biente nell'A. O. potrà soddisfare in breve 
al fabbisogno nazionale. Gli allevamenti di 
volpi argentate nell’Alto Adige si vanno 
moltiplicando ogni anno, dando ottimi risul- 
tati; e il visone, allevato dapprima in via 
sperimentale nelle campagne di Novara, di 
Mantova ed a Salice d'Ulzio, promette una 
produzione di pelli veramente ottime per 
lucentezza, per tinta e per foltezza di pelo, 
ecc. E questo senza contare il valore degli 
animali da pelliccia pregiata che da noi vi- 
vono in libertà (faina, martora, puzzola, 
lontra, scoiattolo, talpa, volpe, marmotta, 
ecc.) la cui cattura sarà convenientemenie 
disciplinata per favorire la conservazione e 
la moltiplicazione della specie. 


I ‘ULTIMO controsenso generato da quella 


647 


LE GAEZE 


Irille Aghi 


sono state giudicate dagli arbitri dell'eleganza, le più belle del mondo. La 
donna che porta le calze « Mille Aghi», si distingue da tutte le altre per 
tin aristocratico buon gusto. Chi non le conosce deve subito provarle: con- 
staterà dalle altre un'enorme differenza. Le calze « Mille Aghi » non sono 
un comune prodotto industriale, ma l'opera d'arte di un poeta che ha 
intessuto nelle loro maglie la sua anima. 

La produzione di queste magnifiche calze è perciò limitatissima e non © 
possibile trovarle in vendita in nessun altro negozio d'Italia. - Se altri 
ve le offrisse sarebbe in malafede. Per essere autentiche devono portare 
teamato il nome « FRANCESCHI » e la stampiglia « Mille Aghi» marca 
depositata a sensi di Legge, altrimenti ri iiutarle quale volgare imitazione 

I tipi delle nuove calze « Mille Aghi » sono tre: 


MILLE AGHI, TEATRO SCALA. Giuoco d'ombra e di luce sul colore 
della pelle, di due pesi: leggerissime come il respiro e sensibilmente più 
resistenti, L. 39 il paio. 

MILLE AGHI, QUIRINALE. Vaporose, evanescenti, senza peso, quasi 
impalpabili, di preferenza sovrana, L. 50 il paio. 


MILLE AGHI, PRENDIMI. Una geniale trovata di Franceschi (per 
render più lieta la vita alle donne; un riverbero di luce che, coni ferisce 
alle gambe femminili snellezza e giovinezza. Vengono vendute a gruppi 
di tre calze, cioè tre unità invece di un paio, in modo che snai tom 
dovesse sfilarsi c'è pronta l’altra per la sostituzione immediata. Ugi 

DI li e L. 70. i ; 
Salta car a de L’Illustrazione Italiana che acquisteranno le 
calze « Mille Aghi» verrà dato in omaggio — oltre To mass , 
che eleva queste delicate guaine all'altezza di un gradi » pf 
anche uno speciale salvapunte che garantisce una Tag a 
calze, e permette di usare quelle Icann ho con qualsiasi s y 

resi gli attuali sandali dall’altissima suola. 5 RE 6, Mic 
È Unico negozio di vendita in Italia: Franceschi, SV e A 
lano. Per non cadere in equivoco il OH, 

che sostiene la vetm SASSO 
"Chi vuol iran Milano le calze « Mille Aghi re vt) Ha ss 
per le spese postali e gli verra 


ogni spesa, il giorno successivo all'ordine. 


A NE D D'Oria 
SU FRANCESCHI 


IL CREATORE DELLE «MILLE AGHI» 


IL PELO SULLO STOMACO. — Colui che Gabriele d'Annun- 
zio definì il < Ragno sapiente », quando abbandonò il giornalismo 
per dedicarsi all'Arte delle calze «Mille ‘Aghi» volle chiedere 
qualche consiglio ad un arrivato uomo d'affari di quel tempo, e 
questi lo ammonì che per riuscire in commercio bisognava abban- 
donare È almeno, «un palmo di pelo 


poesia e lasciarsi crescere 
sullo stomaco > 
Franceschi, che è invece un romantico fino in fondo all'anima, 


comprese che quel certo «pelo» metaforico non avrebbe mai 
adornato il suo petto, e rispose: 

Dovendo scegliere fra onestà e disonestà p 
onesto, almeno incontrerò meno concorrenza! 


erisco essere 


UNA CLIENTE PERDUTA. Fra le curiosità del negozio 
nceschi, in via Manzoni, oltre il « Museo delle calze», gli 
i della clientela illustre e il bar, c'è l'albo delle signore 
atfezionate che dalle origini della ditta, nel Buco di via Sala, ud 
oggi, non hanno mai cessato di portare le calze « Mille Aghi > 

In questo elenco c'è un'unica cancellatura ove s'intuisce che in 
quindici anni Franceschi ha perduto una sola cliente 

Un giorno Dina Galli, dopo aver rilevato la costante fedeltà di 
ignore, chiese a Franceschi 
Chi sa che cosa avrete fatto di grave per disgustare questa 
te? 


autog) 


quest 


vostra cl 


Nulla — rispose il maestro calzettaio, con aria compunta 
te è morta: aveva 106 anni!. 


quella c 


LE MACCHINE E IL CERVELLO. 
lorecchuo di Franceschi che un suo concorr 


Un giorno giunse ul- 
nte trovava pia 
ntrattenere le clienti raccontando loro che il calzettaio di via 
Manzoni non ave bilimento proprio per la fabbricazione 
delle « Mille Aghi > 


Siccome i telai delle calze ogni anno subiscono dei perfeziona- 


role 


menti, Franceschishon vuole avere macchine antiche per le sue 
calze Moderne, @ preferisce piuttosto servirsi di quegli stabili- 
nenti che, nati ultimi, hanno Ilnàcchinario recente e perfezio- 
nato, Allora trovò modo di far sapere al suo collega: 
T'utti i calzifici d'Italia sono miei, in quanto quelli chi 
più adatti per le mie calze li faccio lavorare per mio conto e die- 
ici insegnamenti, Essi mettono le macchine ed io il cer- 


rèputo 


L'ANIMA NELLE CALZE + Il rappresentante di un calzificio 
francese, un giorno, si presentà a Franceschi per pregarlo di esa- 
minare un nuovo tipo di calze, Quantunque sia ormai pacifico che 
le calze Franceschi, Mille Aghi, sono insuperate, pur tuttavia il 
maestro calzettaio lo accontentò e, per mera curiosità, volle chie- 
» prezzo avrebbero dovuto essere vendute, ìn Italia, 


dere a qua 


quelle calz 

La risposta sorprese di meraviglia Franceschi, il quale pensò che 
qui da noi, se ne potevano comodamente ac- 
quistare due paia assai più belle. Ma il rappresentante che lesse 
nel volto del n ro lo stupore, raddolcì immediatamente la pil- 
aggiungendo che nel prezzo delle calze «c'è dentro la 


con quella som 


ana » 
Allora, ditemi un po’ — esclamò Franceschi, lasciando in- 
travvedere dietro la vetrina del monocolo una punta d'ironia 
quanto si venderebbero a Parigi le mie calze, Mille Aghi, che in 
ogni paio « c'è dentro la mia anima >?.. 


CALZERO' I QUADRUPEDI. — Allorché Franceschi, arguto 
lucchese, passò dalle rotative ai telai, in Italia, paese delle belle 
donne, non esistevano le calze di lusso. Fu appunto questa ingiu- 
stizia perpetrata a danno del gentil sesso che indusse l'ex gior- 
nalista a rivolgersi alle Legazioni commerciali italiane all'estero 
per avere gli esemplari di tutte le calze da signora che sì fabbri- 
cavano nel mondo. 

Infatti chi non ricorda le meraviglie dei milar 


si per quel nego- 
zietto di via Sala che Luigi Pirandello chiamò: «Il buco delle 
belle calze >, ove non si vendevano che calze, calze, calze, soltanto 


calze! 

In quel tempo non occorreva la licenza per la vendita al pub- 
blico, mentre era necessaria l'iscrizione alla Camera di Commercio, 
e fi molto scalpore nei salotti cittadini la risposta di France- 
Schi al funzionario camerale, il quale, meravigliato del come avreb- 
be potuto resistere un negozio per la vendita di un solo articolo, 
osò domandare: 

_ Lei crede di poter tirare fuori le spese da un negozio per la 
vendita di sole calze da donna? 

Ogni giorno a Milano — esclamò Franceschi — ci saranno 
bene una cinquantina di donne che hanno bisogno di essere cal- 
zate di nuovo?... 

Certo — rispose il funzionario —; ma poi?... 

— Poi — ribatté Franceschi — calzerò i quadrupedì. 


il capolavoro che sta per affrontare 
il giudizio degli spettatori di 
Germania e delle Americhe, 


la Stella Film ha ottenuto 


un altro grandioso successo con 


3 SIE: 


un film di 


un gioiello di originalità e di 


JEAN CHOUX, 
sfarzo 


interpretato da 


(CA 


SAS got 


CONCHITA 
MONTENEGRO 


e da due rivelazioni: 


MARIA GAMEZ 
FERNANDO FREYRE 


Attraverso il referendum migliaia di spet- 
tatori hanno espresso il loro consenso. 


Il referendum approvato dal Ministero 
delle Finanze è dotato di 20 mila lire di 
premi. 


Le risposte possono essere mandate anche per 
lettera, indirizzando alla 


S. A. STELLA FILM - Via Veneto 116 - ROMA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Tee va 


CRroNACHE 
PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo. 
Nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 
senza guastarvi il sangue e la salute. 


Molti « messieurs n del Fronte Popolare 
son sulla Costa Azzurra per diporto: 
la « roulette » ha ripreso a funzionare 
ed è pur sempre un piccolo conforto, 
offrendo a qualche antico pezzo grosso 
l'unico modo di puntar sul... rosso. 


È noto che da varie settimane 
il governo, a Vichy, grazie agl’Inglesi, 
ha razionato ulteriormente il pane. 
Peccato! Proprio adesso che i Francesi, 
già così grassi, fieri e onnipotenti, 
hanno trovato îl pan... pei propri denti! 


In Francia possono esser soddisfatti, 
malgrado le sconfitte clamorose, 
perché l’armi francesi, a conti fatti, 
certamente saran vittoriose 
(ne accadon di fenomeni grotteschi): 
quelle armi, le utilizzano i Tedeschi... 


Più d'un Francese non si rende conto 
d'aver perduto questa « strana » guerra 
e, per darcela a ber, fa il finto tonto, 
ma calcola in cuor suo sull’Inghilterra. 
A guarir certi... calcoli, è provato 
che l'acque di Vichy non han giovato! 


Nella Francia, già ricca a dismisura 
e ch'oggi rischia di morir di fame, 
il Ministero dell'Agricoltura 
lamenta la mancanza di besti: 
Sfido, con tanti Galli ben nutrii 
che han preso il volo per gli Stati Uniti!... 


Pillotte, un deputato rosso acceso, 
uscito in questi dì dalla prigione, 
erbivendolo un tempo, ora ha ripreso 
il suo vecchio mestiere: ha l'impressione, 
fra rape zucche ed altri ortaggi varii, 
di ritrovarsi in mezzo ai suoi gregarii... 


Tre milioni di topi sono stati 
distrutti nella linea Maginot... 
Nascosti, a volte, alcuni disgraziati 
fan la fine del topo; invece, ohibò, 
qui sono stati i topi che, sorpresi, 
hanno fatto la fine dei Francesi! 


Anche l'industria serica e laniera 
v'è in grave crisi, dato ch'era Lilla 
che riforniva un dì la Francia intiera; 
ma, in quanto a ciò, Vichy può star tran- 
[quilla 
in quel che della Francia oggi rimane, 
si trovan sempre delle... buone lane. 


Un greco, tal Pasitis, a Fiorenza, 
dà prove di modestia oltre ogni dire: 
facendosi passar per « eccellenza », 
ruba soltanto centomila lire. 
Un’ eccellenza » come si conviene 
fa colpi assai più grossi, in quel d'Atene... 


Gli Accademici, in Francia, — a quel che 
odo — 
stan. compilando con. solerte cura" 
il nuovo dizionario... Ed in qual modo 
definiran la voce « fregatura »? 
Versaglia? Entente? O Maginot disvelta?... 
C'è solo l'imbarazzo della scelta. 


L'Inghilterra, ridotta al lumicino, 
vende agli Stati Uniti i suoi musei. 
È un'occasione, e Giorgio, poverino, 
che ha veduto sfumar tutti i suoi «sghei», 
si va informando con dimesso tono: 
— Quanto potranno dar per il mio trono?... 


Un danese fa credere di Britanni 
d'aver trovato il «raggio della morte »; 
però, non era vero... — Iddio lo danni! — 
Churchill ha detto, bestemmiando forte. 
Quello, per Londra mezzo abbrustolita, 
sarebbe stato il raggio... della vita! 


Un potente armaiolo d'Inghilterra 
è stato ucciso a Londra da una bomba: 
ha tanto lavorato per la guerra, 
ed ecco, v'ha trovato ora la tomba... 
Espiazione? In preda a un nuovo assillo: 
— V'po lavorato anch'io! — dice Ciurcillo. 


Mister Eden è al Cairo, ove — leggiamo — 
s'illude ancora d'essere il padronej 
fra quelle mummie, il fiero. menagramo 
farà sicuramente un figurone, 
Ora in Egitto il panico dilaga, 
per la minaccia dell'ottava piaga; 


Im Inghilterra i guai sono in aumentò. 
La vittoria dell'Asse è quasi in porto. 
A Londra, lo sconforto e il malcontento. 
In Francia, il malcontento e lo sconforto. 
Eden visiterà, cupo turista, 

Stambul e Atene: terremoti in vista, 


ALBERTO CAVALIERE 
(Disegni di Guareschi). 


XXI - Continuazione) 


GLI ALBORI DELL'ODIO 
FRA L'INGHILTERRA 
E LA GERMANIA 


o degli «Amici nel passato 
e amici per sempre» 


I, 
a rax festa a Kiel, pavesata dei colori di tutti gli Sta- 
ti del mondo, per l'inaugurazione del canale 
«Imperatore Guglielmo », che permetteva il passaggio 
dal Mar Baltico al mare del Nord alle più grandi navi 
da guerra tedesche. Era «la settimana internazionale 
. di Kiel », di gare e di divertimenti per tutte le mari- 
nerie delonie: che doveva durare dal 23 al 30 giu- 

14, 

ba del 23, al largo del porto, erano comparse, per 
prender parte alla festa, anche le corazzate inglesi « Re 
Giorgio V», « Ajace » e « Centurione », accompagnate 
dagli incrociatori «Southampton », « Birmingham » e 
« Nottingham»; e il tenente di vascello tedesco von Ha- 
se (che poi raccontò gli avvenimenti) aveva dato il 
benvenuto all’ammiraglio inglese sir Giorgio Warren- 
der, a nome del comandante della flotta tedesca d'alto 
mare, von Ingenohl, e del comandante della Stazione 
del Baltico, von Coerper. Cor tutte le gale al vento, 
salutati dal principe Enrico di Prussia, fratello dell’Im- 
peratore, i colossi inglesi erano entrati nel porto, e 
‘avevano gettate le ancore, maestosi ed orgogliosi, fra i 


‘ colossi tedeschi. 


mM 
Gi non ostante l’apparente pace, un sordo fermento 
bolliva nel cuore degli uomini. Il capitano von 
Miiller, addetto navale tedesco a Londra, avverti 
tenente von Hase: «Diffidate degli Inglesi. L'In 
‘terra è pronta, la guerra è imminente, e questa è visita 
di spie. Non parlate dei sottomarini! ». Il vecchio lord 
Brassey, di passaggio a Kiel col suo panfilo « Sun- 
beam », si faceva arrestare, per malaugurata combina 
zione, nel porto dei sottomarini tedeschi; e i Tedeschi 
stentavano a credere che egli ci fosse entrato per er- 
rore, L'ammiraglio Warrender invitava infine gli uffi- 
ciali della marina tedesca a visitare le navi inglesi, e 
avrebbero po- 
interessati. 


Sottinteso, naturalmente, che gli 
bero potuto alla loro volta vi 
Dopo molta titubanza, l’ammi 
cettava l'offerta, e ricambiava 
inglese era apparsa indisereta. 
N. 

e, salvo questi dubbi e questi timori, la lietezza 
si rivelava nelle parole e negli atti. L'Imperatore 


re le navi tedesche. 
glio von Ingenohl ac- 
vito; ma la proposta 


strarsi felice; nei colloqui delle 
volti degli ufficiali inglesi i 
Iusingati dalle frasi amichevoli e briose del monarca. Si 
sapeva che il principe Enrico era ammiratore dell'In- 
ghilterra, e che, în casa, parlava soltanto inglese 
Edward Gischen, ambasciatore inglese, venuto anch' 
gli a Kiel, discendeva da una famiglia di librai di 
sia, ed era considerato amico sicuro della Germa 
L'ammiraglio Warrender, marinaio e gentiluomo com- 
‘piuto, conoscitore senza uguali del suo mestiere e ot! 
mo giuocatore di tennis e di golf, era veramente 
allegro compagno: ed aveva commosso l’effusione con 
cui aveva abbracciato il contrammiraglio tedesco Sar 
now, suo collega per molto tempo nell’Estremo Orien- 
te. Gli ufficiali inglesi s'erano mostrati molto amabili 
più contegnosi i tedeschi, che avevano notato l'assenza 
| certamente volontaria dell’Imperatrice © del Principe 
‘ ereditario alla « Settimana »; ma i giovani ufficiali © 
gli equipaggi s'erano presto fraternamente mischiati; 
la giovinezza prende e gode l’ora che passa. 


Ni 

pranzi, i balli, le gare cortesi si succedevano senza 
I tregua. Ci volevano volontà e muscoli di acciaio 
per godere ogni divertimento. Un giorno, l'ammiraglio 
von Coerper offriva un tè; un altro l'ammiraglio von Lia 
genohl una colazione, in cui l'ammiraglio Warrender al- 
zava il bicchiere «al cameratismo che aveva sempre 
unito le due marine ». Poi era la volta del Principe 
Enrico; poi, il 25 di giugno, l'invito a pranzo, solenne 
dell'Imperatore, a bordo dell’«Hohenzollern». Alla stes 
sa tavola erano seduti l’Imperatore © Tambasciatore 
Goschen, il grande ammiraglio von Tirpita e Sir Gior- 
gio. Warrender, l'ammiraglio von Ingenohl, ira 
glio von Scheer e il commodoro Goodenoush. te 
miraglio von Pohl e i comandanti endesa; o. Ù ed 
Seymour; il fiore delle due marinerie. Il 26 di asia 
si era ballato tutta la notte, e il «valzer dei olo 
aio nio tmisto icon la sun: bellensa ‘o ricchezza. 11° 
di giugno, sabato, s'erano susseguiti un invito a © 
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zione del primo borgomastro di Kiel, un conveg 
della Prefettura marittima ©, nella sera, 
bordo del «Re Giorgio V». Un programma 
pieno © gioioso era preparato per il doma- 
menica, 28 di giugno, 


una bella mattina, anche a Se 
Erzegovina, distante centinaia 
tà anche laggiù è ufficial- 
del granduca Francesco 
riale d'Austria, con 
. I Granduca deve 
soprintendere alle manovre dell'esercito austriaco. 

letro la stradetta dei 
al minareto bianco del- 
di Mustafà Muslibuddin, « il costruttore di 
strade », c'è la casetta di Baba Ilie, nonna di Danielo 
Ilie. Un piccolo cortile con un albero, e intorno due 


festa, per l'arrivo 
o, erede del trono 


piegato di banca, 
nalista, capo del 
vuole liberare 


uccidere il granduca Frane: e vanno al 
loro destino, come andassero al solito lavoro; Princip 
e Grabege sono armati di revolver, Ciabrinovie di 
le ha gettato la sua bomba 
. colpendo soltanto 
po, e la sorte pare aver conce 

ra un po all'erede del trono austriaco, Princip, 
piccolino, dall'aria dolce, si avvicina alla macchina che 
è ricomparsa sulla riva del fiume per condurre gli ospi- 
ti a visitare l'aiutante ferito, A guarentire i due aug 
sposi, che non hanno 
è salito sul predellino sinistro della macch 
cip sale sull'altro, c allungando pacatamente il braccio, 
spara due colpi della sua arma. Due colpi soli; © Fram 
cesco Ferdinando e sua moglie si rovesciano sui cute 
ni, e, come se i due cadaveri fossero diventati monta» 
gne, la storia del mondo ci batte contro, e devia. 


vu 


xint, infatti, dopo colazione, il tenente von Hase, 

che era sul «Re Giorgio V », fu chiamato al te 
lefono, e ricevette l'ordine dell'Imperatore: « bandiera 
e segnali in derno, bandiera nustriaca imata sull'albero 
maestro, per l'assassinio del principe ereditario ametria- 
00». L'ammiraglio Warrender e Sir Edward G3schen 
tornavano în quel momento a bordo dalla colazione 
del von Tirpite. Tutti e due erano serii, e l'ambasci 
tore con le lagrime agli occhi. Alla domanda del von 
redeva che il fatto potesse portar conseguenze 
ispose, indirettamente, d'aver molto conosciuto 
pe e d'averlo amato da amico; poi si ritirò 

ifestò allora al von Hase la cer 
€ la Serbi 
e che allora la 
Germania e la Francia sarebbero state travolte. Non 
parlò dell'Inghilterra: ma ammise che l'assassinio avreb- 
be potuto essere causa di una guerra mondiale. 


vu 


la Rw 


ttimana di Kiel» parve colpita a morte: con 
L* sinuarono le regate, ma i balli furono disdetti. Nel 
pomeriggio del 28 si seppe che l'Imperatore sarebbe par: 
Leo l'indomani, Il 29, infatti, l'Imperatrice, che nei 
giorni precedenti era rimasta a riinholz, venne a pres 
sori marito, per accompagnarlo a Vienna. Era vestita 
Si Nero, e rivelava tracce di pianto. Anche l'Impera: 
dipen pallido e grave: parlò col Warrender e col 
tere modoro Goodenough, poi più a lungo col Girchen. 
Quando partì, si sentì che la pace, e tanti anni di vita 
Comune degli uomini, erano scomparsi con lui. 


x 


1 turbamento e il malessere andarono aument 


I nella giornata del 29. La ver di 
il i i riuniti a Kiel si screpoli 


pi 


pre rn 
‘n Ingenbol, che aveva sempre rifiutato l'in: 
quel giorno volle salire 
le sua, Warrender cercò 
lei vincitori delle 
* vieinare i giovani ufficiali dei sottomarini 
e gli ufficiali 
grandi cannoni ingle 
nimento?) ai Tedesc 
no gomito a go: 


i i lt, Krupp 
Rcersi a fondo, il feldmaresciallo von der Golta. È 
v h, Ballin, i genera! li ammiragli, 
zo Boblet; Hadench, con li fa notte dal 


i costrutto! 
29 al 30 di giugno 
Vano già d'essere nemici. 


x 


palesemente, Se la « settimana 
data, era pur sempre convegno 
torno agli Inglesi ed ai Tedeschi, 

di arinai, stavano 


del 30 di giu 


'ox però, ancora, 
Kiel » ai 
ternazionale; e, 


w 3 
ddio della squadra 
sca, Îl memaggio della telegrafia senza fi 
past, and friends for ever! », (Amici nel pi 
pre!) 


inglese alla flotta 
Friends în 
to, e ambi 


jo tedesco conte von Spee salpava da 3 
saki con la parte migliore della squadra della Cina, 
gi, Bougainville e B 
marck. La squadra intera era composta dai duo 
Scharmhorat » © « Gneisenau », daj 
«Emden », « Leipzig » e « Nim 
berg », da due caeci lere e da sette cannoniere 
questo ultime vecchie navi, ma gli incrociatori coi 
sati nuovi e potenti arnesi di guerra. L'ammiraglio vi 
Spee spiegava la! bandiera della Germania imperiale a 
tutto l'Oceano Indiano e il ico; dalle coste e 
tali e orientali dell'Atlantico gli rispondevano gli în 
erociatori di linea 
burg 


inerociatori di lin 


Dresden », « Karleruhe » e « Strati. 
© le cannoniere « Panther » ed « Eber », Un fit! 
lore protetto, il « Koenigsberg », e alcuni pi | 


di luglio all'isola di Truk, nelle Caroli 
ne, von Spee ricevette da Berlino l'avviso che la > 
situazione politica si andava intort be le ma 

in assetto di combattimento, ed empì le stive di carbo 
ne, N 2 di 

tro la Russi 
guerra della Gran Bretagna alla Germania. 


xu 


..3 di agosto l'avviso « Pluton », appartenente alla 
® squadra francese leggera della Manica, nav 
guardia nel Canale, 
« Gueydon », che era di gran guardi 
squadra, in formazione di combattime 
‘ordine d'operazione, secondo il quale essa opera 
« L'Inghilterra è neutra, La 22 squadra legge: 
contando soltanto sopra se stessa, fa perciò rotta 
pamo di Calais, per impedire il forzamento di questo 
da parte della Motta tedesca. Forte principalment 
sommergibili, la squadra deve prima di tutto aiuti 
queste piccole navi ad assalire lo corazzate e gli inero- 
ciatori nemici ». 
Era in gran pericolo la 2% squadra. Opposta alla 
più potente « Hochseeflotte » tedesc: if me a acts 
cari, per dar tempo alla flotta francese del Mediterra= 
neo di correre alla riscossa. ci 
Ora, alle nove del mattino il « Pluton » avvista una. 
nave da guerra ad est. " 


x 


È 


distingue bene. L'am: i 
noni sono puntati; 9800, 2700, 8100, 7700 metri, 
il telemetrista. Tirare? Non tirare? La nave che so- 
pravviene ha il fondo della bandiera bianco, come 
tedesco, che porta una croce nera, ma anche come. il 
russo, che porta la croce azzurra di Sant'Andrea. Tk 
rare dunque? Sarebbe pericoloso e ridicolo cominciare 
la guerra con un errore. Ma, ad un trai l'uomo 
coffa grida: « Inglese! » I marinai francesi presenti 
un miracolo, 

È il «Sarracen », una delle più belle torp 
moderne inglesi; corre a 35 nodi, 
di spuma; in pochi minuti è a fianco del 
ferma. 

«Dov'è l'ammiraglio francese? Messaggio del 
miraglio inglese ». 
Risponde il comandante Rebel del « Pluton », el 
tardi ha raccontato l'avvenimento, 
<A venti miglia nel sud-ovest, con cinque in 
clatori 
« Grazie, comandante ». 
E, dopo una pausa: 
«Con cinque incrociatori vuole fermare la flotta tes. 
desca? ». L 

«Sarracen » riparte, come un gabbiano. 
sano venti minuti, e dall'ammiraglio Rouyer gi 

«Pluton » il segnale: «L'ammiraglio a tutti: 
prire il piego segreto mn. 13». A 
l'ansia si è fatta insopportabile. 

Il piego n, 13 contiehe un « Codice B. 
per la cooperazione delle flotte inglesi e francesi) 
All'ultimo momento, l'Inghilterra è scesa con ln Frat 
cia contro la Germania. 
«Amici nel passato... ». 


(Continua) 
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BINOVELLA DI 


gong dell'albergo vibra a lungo, per la seconda 
volta. In giardino, sotto gli ombrelloni da sole, 
iti: L morina Cor- 
ne 
| opposto dello spiazzo ingh alla veranda, 
‘| su una sedia a sdraio, è disteso l'ingegnere Astorri, ii 
calzoni bianchi e maglia blu. Tra le palme rade luccica, 
inte, il mare. Stridono le cicale. 
Corticelli aspira lentamente il fumo e, 
la getta sul tavolino lì accanto; poi 
| getta via la sigaretta e fa per alzarsi, ma, una volta in 
| piedi, si guarda intorno smarrita. Il sottile bastone da 
| passeggio, già appoggiato alla poltrona, le è accanto. 
Astorri si riscuote e si alza con uno sforzo: la fe: 
| gli duole ancora, Va a raccogliere il bastone e lo porge 
alla ragazza che ringrazia, sorridendo. 

— Permettete: Roberto Astorri, — egli si presenta. 

ete molto gentile. 
Ma è già tardi, mi pare. — E si avvia verso la scaletta. 
Astorri la vede salire con fatica, vede sulla breve rin- 
ghiera la mano pallida scorrere e, ogni tanto, aggrap- 
parsi. 

Dopo colazione si ritrovano in giardino. La Corticelli 

fa portare lì, me con un tè di menta, un fascio di 
riviste. Altri clienti si dispongono qua e lì, sotto gli 
ombrelloni; dalla sala di ritrovo gi le note di 
un pianoforte scordato. Qualcuno suona il « Trovatore »; 
Astorri ha sempre veduto, nei tre giorni di permanenza 
all'albergo, quell’unico spartito sopra il vecchio piano- 
forte a coda, accanto ad un mazzo di orchidee giap- 
ponesi. 

Stavolta egli si è mess o alla Corticelli e, dopo 
qualche silenzio, le chiedi Vi piacciono molto le 
riviste? Ne avete una creta scorta, a quel che vedo. 

— risponde l’altra, seria. — Dacché non nuoto 
| più, e non vado più bicicletta, mi diverto a sfogliare 
la fotocronaca sportiva. 

— Ah, siete convalescente! — balbei 
Anch'io, — dice subito. — Ho avuto u 


Roberto. — 
‘operazione e 

Gli sorge all'improvviso un gran desiderio di raccon- 
tare alla sua interlocutrice la storia dell'operazione; e 
‘non per l’operazione in sé, — un fulmineo attacco di ap- 
pendicite che lo ha strappato al lavoro e lo ha confinato 
în un letto di clinica per otto giorni, — ma per le sensa- 
‘zioni strane e nuove, e ancora molto confuse nel ricordo, 

e gliene sono venute dopo, nella prima notte. 

La sua camera, al terzo piano di un ospedale privato, 
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A un tratto, alle otto în punto, essi 

è udito vagire il neonato, Ad Astorri 
è veramente parso di apprendere allora, e solo allora, 
il senso della vita; è stato un attimo indicibilmente bello 
e intenso, e di straordinaria commozione. Ma qui sfug- 
ge qualcosa alla sua mente: manca un concetto che 
afferri e traduca în un linguaggio comprensibile quel 
che egli ha provato e creduto d'intendere, Era forse, 
la nascita fra le doglie, la trasmutazione del dolore in 
un dono di vita? 

A metà del suo racconto, la ragazza non lo ascolta 
più: — Guardate! — esclama, accennando il volo alto 
e morbido di un gabbiano sul mare. — Come va diritto 
e sicuro! Tutto ciò che si muove, in terra e per l’aria, 
mi entusiasma, 

Parla molto, la Corticelli, con brio e disinvoltura, 
di cose sane e liete; ogni qualvolta Astori tenta di ri- 
prendere e finire il discorso sopra l'ospedale, ella lo 
interrompe, ora per fargli osservare il rosso scarlatto 
delle salvie fiorite, ora per raccontargli di un gattino 
randagio da lei raccolto sulla passeggiata a mare, por- 
tato in albergo e poi scomparso misteriosamente. 

A poco a poco, egli cede alla suggestione di quel 
conversare innamorato sulle meraviglie, spesso inavver- 
tite per gli uomini astratti e frastornati, del mondo, Ciò 
che in lui sembrava, ed era forse in realtà, vaghissima 
e quasi timida intuizione, gli viene incontro dalle pa- 
role della signorina Corticelli e gli suscita, come eco 
di consenso, un salutare appagamento nell'anima. 

Così resta d'accordo con la sua nuova amica di far due 
passi, verso sera, al parco zoologico, attiguo all'albergo. 

Là, nell’oro rosa del crepuscolo, egli cammina pe 
viali odorosi di pini, dando il braccio alla ragazza, fer- 
mandosi davanti alle gabbie e alle cancellate dei re- 
cinti aperti. Struzzi, gazzelle, volpi, orsi, marmotte. Nel 
silenzio che il vasto respiro del mare empie di un 
ritmo serosciante e maestosamente calmo, risuona cupo 
© lacerante il ruggito di un leone. 

— Che nostalgia di deserto, di foresta vergine! — 
osserva la ragazza. — Venite, ingegnere; venite a vedere 
come il leone va su e giù per la gabbia! 

sono lì, davanti alla belva che molti. 
e ostinati su pochi metri quadrati di 


— Povera bestia! — dice Astorri. 
Il leone sosta per un istante, fissa l’uomo con uno 


— PERCHÈ QUELLO Lì NON È ANDATO ALLA CORVÉE? 
— STA PENSANDO, PER DEFINIRE I SUOI SCOPI DI GUERRA. 


D lo vitreo, 

dolo della sua prigionia. Q 

— Avete visto? chiede la signorina Corticelli. — 
Lui non ha forse coscienza di ciò che era nel suo rug- 
gito; ma la vostra compassione, come anche il mio 
pensiero sul deserto, oh, li ha sentiti! Non credete che 
l'uomo debba pensare anche per gli animali che non 
pensano? E per gli alberi? E per i sassi? 

— Può darsi, — risponde l’ingegnere. 

Il giorno dopo, egli accompagna la signorina Corti- 
celli in una gita in carrozza, lungo la via Aurelia. Sfi- 
lano ai lati colline e mare, cipressi e case; un raggio di 
sole sull’edera arrampicata all’architrave di una cappel- 
letta, il contorno nitido degli ulivi sul pendìo costellato 
di fiori campestri, una chiatta di pescatori al largo, un 
albero di pepe che spenzola i rami sopra un cancello di 
ferro battuto. 

Tutto ciò comincia ad attrarre spontaneamente l’atten- 
zione di Astorri, così che, quando la mano esangue 
della Corticelli si tende ad indicarglielo, quel gesto non 
è più che una conferma, un moto solidale. Come invece 
è lontano l’altro mondo, per l'ingegnere Astorri, il suo: 
lo studio ingombro di tavoli da disegno e carte, col 
telefono che squilla ogni momento! Da quel mondo 
egli è sentito separato bruscamente în clinica, non 
appena, adagiato sul letto, è stato «malato »; gli 
amici, venuti a trovarlo, con le borse di cuoio sott 
l'ascella e coi cappelli in mano, stavano già al di là 
di una linea di confine invisibile eppure invalicabile. 
Ma allora, al di qua, era l’ignoto: febbre alta, l'esito, 
ancora dubbio, dell'operazione urgente e imminente. 
Ora, al di qua, c'è la bellezza del creato e il sentimento 
della presenza di Dio în ogni cosa; anche negli occhi 
grigi accesi di entusiasmo, della signorina Corticeli 
Mai Astorri ha avuto l'impressione di esser così puro 
interiormente e così inesplicabilmente felice. 

— A che cosa pensate? — chiede la ragazza. 

— Alla gente che è nel nostro albergo, — risponde 
Astori; ed è sincero, perché pensa ai sedentarî che di- 
vidono la giornata fra i pasti, il sonno pomeridiano e 
lu partita a carte la sera. — È proprio vero: hanno gli 
occhi, e non vedono! — aggiunge, tracciando un gran 
gesto verso l’orizzonte sconfinato del mare. 

AI ritorno dalla gita, mentre la signorina 
sale in ascensore, il portiere chiama Astorri 
gramma da Milano. Astori svolge il foglietto, lo legge 
rapidamente. Dovrà essere in sede domattina, per una 
riunione edilizia. Egli conosce già di che si tratta; la 
sua mente è come succhiata da un vuoto d’aria e 
mette a mulinare nel gorgo, dei pensieri professionali, 
per poco tempo dimentica! gnerà partire subito, 
nel pomeriggio stesso. Egli è di nuovo sul limite fra 
i due mondi; e l’altro, il suo abituale, sta per ripren- 
derlo. 

La Corticelli scende per la colazione; si è cambiata 
di abito; invece di quello grigio, di flanella, ne indossa 
uno a fiorellini stampati, leggero e fluttuante; così che 
il bastoncino nero da passeggio, duro e lucido, stona 
quasi concesso. 
— Peccato! — le dice Astorri, an- 

dandole incontro. — Avevo trovato 
in voi una compagnia tanto gradita, 
ed ecco qua! — Le mostra il feno- 
gramma. — Domattina alle nove de- 
vo già essere in seduta a Milano. 

— Fatela rinviare! — propone la 
ragazza. 

— Ah, no! — esclama Astorri, e 
si stupisce dell'importanza che mette 
nella voce. — Impossibile! — Del 
resto, egli sta bene; il suo posto è 
laggiù, nello studio laborioso. 

— Dunque partite proprio? 

— Sì, nel pomeriggio. 

— Non strapazzatevi, però! — lo 
ammonisce la ragazza e s'incammina, 
sorreggendosi col . bastoncino, verso 
la sala di ritrovo, dove stride la 
radio. 

Astorri la segue pensoso con. gli 
occhi. Poi, quasi senza volere, de- 
manda al portiere: — Che cos'ha la 

morina 

Il portiere gli risponde all’orec- 

io: — In un incidente automobi. 


Astorri esce in giardino e si ferma 
sullo spiazzo: il sole allo zenith sfol- 
gora nell'azzurro. Il mare manda bar- 
bagli tra le foglie a raggiera delle 
palme. Una lieve tristezza assale per 
qualche istante l’uomo, ed egli 1°: 
tribuisce alla notizia appresa, Ma c'è, 
nella sua anima, anche un disagio, 
come per un’impercettibile ombra 
d'invidia. L'ingegnere non sa capaci- 
tarsene, non sa dire a se stesso: « El 
la è senza gambe per correre e an- 
dare in bicicletta, ma ha gli occhi, e 
vede ». La passeggiata allo zoo, la 
gita in carrozza, e tutte le parole 
scambiate con la Corticelli, dilegua- 
no, sì sommergono nel passato, an- 
che se recente; il presente è diverso, 
È il fonogramma, lo studio. 

Quando il gong dell’albergo dà il 
primo segnale per la colazione, in 
giardino è rannicchiato su una panca 
un uomo di affari, con la matita 
mano, chino a segnare in un taccui- 
no cifre e note. Nel. cielo volano i 


gabbiani. 59 
RINALDO KUFFERLE 


(Continuazione Musica) 


* La stagione di concerti di musica da camera alla 
R. Accademia di Santa Cecilia di Roma si svolgerà dal 22 
novembre al 25 aprile. I concerti saranno 23. L'elenco 
artistico comprende, in ordine di tempo: Piccolo Coro 
della R. Accademia di Santa Cecilia, diretto da Bonaven- 
tura Somma: baritono Giuseppe De Luca e soprano Ma- 
ria Teresa Pediconi; pianista Edwin Fischer; Nonetto 
violoncellista Camillo Oblach e cantante Conchita 

Quartetto Poltronieri; violinista Richard Odno- 
posoff; pianista Miriam Donadoni e cantante Harvedo Fe. 
licioli; pianista Walter Gieseking; Quartetto Italiano 
‘omposto dei primi e'ementi solisti dell'Orchestra del- 
l'Accademia); pianista Maria Luisa Faini; violinista En- 
rico Pierangeli e cantante Eugenia Zareska; Coro sardo, 
di 60 esecutori în costume (dell'Istituzione dei Concerti 


di Cagliari) diretto da Bonaventura Somma; Trio Vidusso- 
Abbado-Crepax (pianoforte, violino e_ violoncello); Pic- 
cola orchestra (e'ementi dell'Orchestra Stabile della R. Ac- 
cademia di Santa Cecilia) diretta da Pietro Argento: par. 
teciperanno al concerto Corradina Mola clavicembalista, 
Liana Pasquali arpista, Margherita Carosio, cantante; pia- 
nista Mario Ceccarelli; Trio Fischer, Kulenkampft e Mai- 
nardi (pianoforte, violino e violoncello); Piccolo Coro del- 
la R. Accademia di Santa Cecilia diretto da Bonaventura 
Somma; Viorica Ursuleac, cantante, e Clemens Krauss al 
pianoforte; Quartetto Ferro. 


* L'Istituto italiano per la Storia della Musica, sorto 
da pochi mesi, va spiegando un'attività alacre e diligente 
per l'attuazione degli scopi che esso si propone. Durante 
due assemblee, presiedute da Ildebrando Pizzetti, pre- 
senti tutti i membri del Comitato, è stato disposto un 


piano iniziale di lavori di grande importanza. Innanzi tut- 
to è stato bandito un concorso per due premi biennali, 
permanenti, il primo per ricerche d'archivio ed il secondo 
per monografie d'indole storico-critica. Ciò darà modo agli 
studiosi di vedere degnamente coronate le loro fatiche e 
favorirà i loro continui rapporti con l'Istituto stesso. Inol- 
tre, secondo le norme dello statuto, è stato predisposto 
l’inizio delle pubblicazioni di musiche antiche tendenti a 
formare la base solida per la ricostruzione scientifica della 
nostra storia della musica. Nel giro dj un anno appariran- 
no tre volumi di madrigali dei cinquecentisti Costan: 
Festa, Gesualdo da Venosa e Pomponio Nenna, rivedu 
e collazionati da studiosi particolarmente versati in questo 
genere di ricerche e di studi, Accanto a tali volumi, che 
a poco a poco costituiranno una grande raccolta di mo- 
numenti dell'arte musicale italiana, saranno pubblicati 
saggi e contributi regionali, ed il primo conterrà l'Anto- 
logia di Villanelle a tre voci di musicisti pugliesi, edita 
nel 1574 da Giovanni de Antiquis ed ora ristu 
sa in partitura da Sebastiano A. Luciani. 


* Delle 15 opere prescelte per la grande stagione li. 
rica autunnale al Teatro Civico di Chicago, dieci sono ita- 
liane, e cioè: Aida, Trovatore, Falstaf, Traviata, 
letto e Otello di Verdi, Cavalleria rusticana, Pagliacci, 
more dei tre Re di Montemezzi e I Gioielli della Madonna 
di Wolf-Ferrari. Le altre opere annunziate sono: Haensel 
e Gretel di Humperdink, Il Cavaliere della Rosa di 
Strauss, Marta di Flotow e Carmen di Bizet 


* Sebbene impegnata în un duello gigantesco, la Ger- 
mania mantiene intatti i suoi quadri artistici e le sue 
maggiori istituzioni sinfoniche, antico vanto della sua 
vita cultura'e. A Berlino Ja celebre Orchestra Filarmonica 
annunzia i tradizionali dieci concerti diretti, per la mag- 
gior parte, dal Furtwingler; altri dieci da vari maestri, 
€ concerti corali e di musica da camera. L'Orchestra Ci 
munale darà 22 concerti e la « Konzertgemeide » 66 con 
solisti di fama. A Lipsia il celeberrimo Gewandhaus pre- 
annunzia 18 concerti sinfonici, dieci di musica da camera 
€ cinque straordinari. La Società di Concerti di Colonia 
terrà come sempre, i suoi 12 tradizionali concerti diretti 
dal maestro Eugen Pabst, oltre ad altri corali e di mu 
sica cameristica. I Filarmonici di Vienna hanno decis 
di dare otto concerti in abbonamento, e l'Orchestra di 
Stato di Dresda ha già elaborato il suo programma, che 
non differisce da quello degli anni scorsi. Ora si appren- 
de il cartellone sinfonico dell'insigne Società del Museo 
di Francoforte su! Meno, che comprende dodici concerti 
del venerdì, sei domenicali e 15 di musica da camera. 


* Il Fiihrer ha ordinato che per gli artisti i quali 
abbiano per molti anni preso parte alle rappresentazioni 
artistiche e musicali di Bayreuth vengano costituite belle 
e liete abitazioni. Ai piedi della «collina sacra» sulla 
quale sì erge il teatro per i Festival wagneriani stanno 
sorgendo ora delle villette, nelle quali gli anziani prota- 
gonisti dei drammi musicali di Wagner potranno trascor- 
rere tranquilli i giorni del meritato riposo dopo il ter- 
mine della loro carriera artistica. 


LEGIONI 


È 


FALANGI 


uscirà il 28 Ottobre în tutta Italia diretta da 
Giuseppe Lombrassa e Agustin de Foxé, Co- 
me il titolo stesso rivela, si tratta dell'Italia e 
della Spagna, dei loro vincoli spirituali, dei 
loro interessi concreti, del loro concorde cam- 
mino verso l'Europa di domani 

La rivista sarà edita dalla' Casa Garzanti di 
Milano, in due edizioni, italiana e spagnola, 
con fascicoli di 64 pagine, di grande formato, 
riccamente illustrata. e documenterà, attra- 
verso articoli e corrispondenze dei più noti 
scrittori e giornalisti italiani e spagnoli, la vita 
politica, militare, sociale, letteraria, artistica 
dei due Paesi 

Una larga fotocronaca di attualità degli avve- 
nimenti di tutto il mondo satà pubblicata in 
ogni numero con ampie e documentate rasse- 
gne del cinema, del teatro, delle lettere e 
delle arti, avendo particolare riguardo ai pro- 
blemi e alle manifestazioni dell'Italia e della 
Spagna, nonché di tutti î paesi mediterranei 
e dell'America Latina. 


Una grande rivista che si chiamerà 


RIBERINA “ERBA, 


RIMEDIO POTENTE 


INFREDDATURE DI PETTO, DI 
CARLO ERBAS.A. 
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AMBIENTI ESCLUSIVAMENTE DI STILE 
ARREDAMENTI D'ARTE. COMPLETI 
DI APPARTAMENTI, VILLE, STUDI, ISTITUTI 


Chiedere preventivi, dettagliando preferenze 
CASA D'ARTE TOSCANA - Corso Vittorio Emanuele. 9 » PIS/ 
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RADIO LIRICA Giovmt 31 Orsome, ore 20.15: I pro Ore 22.13: 1 progr Concerto 
I ErOrIiILI della alii: redlforica OPERE È MUSICHE TEATRALI grata. Stagione "lirica, de ‘or: ari violinista, Arrigo del pia 
italiana dal 27 ottobre al 2 novembre Domenica 27 Orrome, ore 20,30: 1 pro: Interpreti principali. Tancredi Pa + Novemane, ore 20,30: 1 pro 
comprendono le seguenti trasmissioni: gramma. Lucia di Lammermoor, opera in ero, Maria Carbone, Ettore Parmeggia Musiche per orchi dirente 
Etro Atti cdi Gactn Dmnor Per IR Pietro Biasini. Giulto Tomei. Direttore maeitro Giuseppe Savagnone col con 
ATTUALITÀ fore maestro Ug 3 maestro ( Niunope Sevagnone col c 
CRONACHE E CONVERSAZIONI Prete e nali eee aan ; x 9 ceto dal-crprme e AT 
4A Mastai 29 Orrosne, ore 13.15: Il pro- del pianista Renzo Silv 
qPettmuca 27 Ortese, ore 035: Radio — gramma. Mute sperttiche 3: Dpr concERti Apia srmmaa. ces ti: 1 progr 
rale. 4 maestro Giuseppe Morelli SINFONICI E DA CAMERA Concerto sinfonico-corale diretto « 
—'Qre 1415: Radio 1860. io te I SI ire ale sesò; pre Maestro Armando La osa Parodi con il 
dia 019990: Cronaca del secondo tempo gramma. Stagione Elar: "Or Lunsì 28 Orsose, ore 21.40 (circa): 1 concorso del soprano Maria Floranza, del 
i una partita del Campionato di ealelo. seolo, opera di Tidebrando Pizzetti. Atto programma Concerto sinfonico diretto dai Mero ti Maria Janniani e del coro 
Am 9re 1945: Trasmissione per le Forze primo secondo. Interpreti. principali: —massiro Fernando Previti lirico dell'Elar 
3 i ‘ancredi Pasero, Marla Carbone, Ettore Martani 29 Orromne, ore 21.30: 11 pre Ore 21,40: 11 programma, Cc 
— Ore 1950: Commento al Giro clll-  Parmeggian, Piero Blasini, Giullo Tomei ima" aiusiche per ‘orchestra. dirette | dell'o la Ferruscio. Vignanelli 
stico della Lombardia Direttore maestro Glanandrea Gavazzeni maestro Giuseppe Savagnone 
" ore 21,10 (circa): I 


programma. Aldo Valori 
Attualità storico politiche. 

Lunepì 28 Orronre, ore 
15: I programma: Ricer. 
che di connazionali al- 
l'Estero. 

— Ore 17,15: Trasmis- 
sione per le Forze Armate. 

re 19,30: Radio 
Rurale. 

— Ore 20,20: Alessan- 
dro Pavolini, Ministro 
della Cultura Popolare: 
«La Marcia su Roman. 

MarteDì 29 OrtosRE, ore 
8,30: Radio Scolastica. 
Inaugurazione delle tra- 
smissioni dedicate alle 
Scuo!e medie e alle Scuole 
elementari. 

— Ore 1225 e 15: I 
programma. Ricerche di 
connazionali all'Estero. 

— Ore 17,15: Trasmis- 
sione per le lorze Armate. 

— Ore- 19,30: Conver- 
sazione. 

— Ore 20,20: Commen- 
to ai fatti del giorno. 

Mencoteì 30 Orrosre, 
ore 10,30: Radio Scola- 


Domenica 27 Orroî 
21,15: Il gramma, 
parte le, un 
ito di Enrico Rosa. 
Luwrnì 28 Ortome, ore 
20,40: 1 programma. Epi 
sodi de La Nave, irage 
dia adriatica di Gabriele 
d'Annunzio, Musiche di 
Iidebrando Pizzetti. Tre 
tempi. Interpreti: Memo 
Benassi, Laura Adani, Ir 
ma Gramatica, Corrado 
Racca, Fernando Solieri 
Gioveoì 31 Orrome, ore 
20.35: Il programma. La 
leggenda di Roccalba, tre 
att di Riccardo Marchi 
(Novità). 

Sanaro 2 Noveme, ore 
20,30: 1 programma. Com- 
media in un atto. 


VARIETÀ 
OPERETTE - RIVISTE - 
ORI - BANDE 


programa 


stica. pderna diret- 
— Ore 12,25: Radio So- Seracini. 
ciale. Ore 13,15. 1 program. 


ma. Musiche per orche- 
‘A dirette dal maestro 
Petralia 
Ore 20,30: Il pro- 
gramma. Fantasia del ma- 
re, di Giuseppe Pettinato. 
Ore 21,45: Il pro. 
gramma. Orchestra diretta 
al maestro Angelini. 
Luxe 24 Orrosze, ore 
Il programma. C. 
ni itallane dirette dal 
maestro Barzizza. 
Ore 1 pro- 
gramma. Danze e canti 


— Ore 15: I program 
ma. Ricerche di. conna- 
zionali all'Estero. 

— Ore 17,15: Trasmis- 
sione per le Forze Armate. 

— Ore 19,30: Conversa- 
zione. 

— Ore 20,20; Commen- 
to ai fatti del giorno, 

— Ore 21,90 (circa): I 
programma. Conversa- 
zione. 

Grovenì 31 OrropRE, 0- 
re 12,25 e 15: I program- 
ma. Ricerche di connazio- 
nali all'Estero. 

— Ore 17,15: Trasmis. 
sione per le Forze Armate. 

— Ore 19,30: Conver- 
sazione. 


20,40: Il pro 


gramma da ‘e coro 
— Ore 20,20: Commen- dell’Accademia di Musi- 
to ai fatti del giorno. ca del'a G, I. L. 


— Ore 20,25: Rievoca- 
zione Battaglie Legiona- 
rie per la conquista del- 
l'Impero: La conquista di 
Gondar, rievocazione di 
Luigi Cottini. 

— Ore 21,45 (circa): I 
programma. Voci del 
mondo, 

Vexernì lo Novemmre, 
ore 14,15: I programma. 
Conversazione di Ales- 
sandro De Stefani: Le 
prime cinematografiche. 

— Ore 15: I program. 
ma. Ricerche di conna- 
zionali all'Estero, 

— Ore 17,15: Trasmi 
sione per le Forze Armate. 

— Ore 19,30: Conversa- 
zione. 

— Ore 20,20: Commen- 


Ore 22: Il program. 
Musica varia dire 
maestro Tito Petrall 
ureoì 29 Orrome, ore 
13,15: I programma, Or- 
chestra diretta dal mae- 
stro Angelini. 

Ore 20,30: 1 pro- 
gramma. Musiche per or- 
chestra dirette dal. mae- 
stro Arlandi. 

Ore 20,45: Il pro- 
ina. Orchestra mo- 
derna, maestro Seracini. 

Mencorzoì 30 Ortone, 
ore 13,15: Il programma. 
Musica varia diretta dal 
estro Gallino, 

30: Il pro 
Musiche brillan- 
lal maestro Ar- 


21,15: Il pro- | 


to ai fatti del giorno. Orchestra Ce- 
— Ore 21,10: I pro- diretta dal maestro Z 
gramma. Conversazione. rzizza. | 
Î Sasato 2. NovEMBRE, ore Giovenì 31 Orrome, ore | 
15: I programma. Ricer- 12,20: Il programma. Or- 
che di connazionali al- chestra Cetra diretta dal 
l'Estero. maestro Barzizza. 
“Ore 17,15: Trasmis- “ore ‘1315: 1 pro- 
sione per le Forze Armate. i ‘ VIVE: gramma, Trasmissione 
One EE 19,50: Conversa- ji UNIVERSAL, gratis e franco all'UFFICIO PROPAGANDA UNIVERSAL ara aria ericna | 
zione: re 20,20: Commen Prenotare opuscoli CASELLA POSTALE 797 - MILANO gi musica leggera, n | 
"ore 20,20: e — î - 
to ai fatti del giorno. graînma. Orchestra diret- | 
— Ore 21,50 (circa): x ta dal maestro Angelini. | 
programma. Conversaio. | Î 
ne, | 
| 
MMI — viuLustRAZiIONE Irattama | 
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> Come si distribuisce 
bene sul viso questa 
nuova Cipria!” 


La Cipria Kaloderma, preparata secon- 
do uno speciale procedimento, fra le 
sue varie proprietà, possiede particolar. 
mente quella di esser molto « scorre 
vole» di modo cl pito as 

le quello di distribuirla uniformem 
sul viso. È evitato quindi il pi 


che la Cipria possa « ammassarsi » pro 
ducendo delle antie: 
virtù della straordinaria finezza 


sue particelle, mentre riesce a 
care le discordanze del colorito ed a 
oprirne le deficienze, permette alla 
pelle di apparire nel suo bel colore 


anche sotto la 1 , il vo 


stro viso apparirà sei 
curato » mai € antiesteticamente 
priato ». Cercate 


ue 
ravigliosa! 
di essere 


rarvi questa nuova Cipri 
Essa ha inoltre la propri 
molto assorbente, di aderire e di disten 
dersi perfettamente sul viso e di essere 
catamente profumata. troverete 


) ; 56 nelle, Jie INedanio gn 
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ILA NUOVA CIPRIA. COSMETICA 


I TINTE MODERNE, ELEGANTE CONFEZIONE IN SCATOLE OVALI - L- 18, - CAD. 
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— Ore 22: I programma. Musiche per 
orchestra dirette dal maestro Petra'ia 

Vesenpì 1° Novemmre, ore 13,15: I pro- 
gramma. Orchestra Cetra diretta dal mac- 
stro Barzizza. 

— Ore 21,10: IJ programma. Musiche 
brillanti dirette dal maestro Tito  Pe- 
tralia. 

— Ore 21,20: I programma. Orchestra 
diretta dal maestro Seracini. 

Sasaro 2 Novemtane, ore 20,30: Il pro- 
gramma. Coro del Dopolavoro Fiat diret- 
to dal maestro Ruggero Maghini. 

— Ore 21: II programma. Musiche per 
orchestra dirette dal maestro Ar'andi. 


CURIOSITA’ E NOTIZIE 


* Oggetto di insoddisfatta curiosità è, 
da quando il Bollettino del comando su- 
premo delle forze armate germaniche ha 
tatto cenno di un'azione di fuoco dei su- 
percannoni sistemati sulla costa contro un 
convoglio inglese nel Canale e per ridurre 
al silenzio una batteria nemica nei pressi 
di Dover, l'attività delle artiglierie a lun. 
ga gittata tedesche. È naturale, che non 
pochi veli di mistero ricoprono tali can- 
noni, epperò tanto più interessanti appa- 
riranno le notizie sul loro conto che è 
stato possibile raccogliere da fonte tede- 
sca. I germanici non è la prima volta che 
apprestano al mondo la meraviglia dei 
cannonissimi. Già durante la grande 
guerra gli ingegneri tedeschi ebbero a co- 
struire dei cannoni pesanti per i quali 
ben difficilmente si sarebbe trovato qual- 
cosa d'equivalente nel campo avversario. 
La sensazione di allora fu la « Grande 
Berta », la bocca da fuoco impiegata con- 
tro Parigi che da una distanza di circa 
100 chilometri poteva lanciare una gra- 
nata da 21 centimetri del peso di 100 chili 
A parte la Grande Berta l'esercito tede- 
sco dispose allora anche di cannoni ferro- 
viari che alla grande mobilità univano 
una grande gittata e velocità di fuoco più 
che ragguardevo!i. I cannoni a lunga git- 
tata dell'attuale guerra hanno quale ele- 
mento caratteristico comune quel'o del 
prolungamento della canna. Per il loro 
trasporto viene impiegato in generale il 
carrello ferroviario. Si possono approssi- 
mativamente distinguere tre specie di 
cannoni: il cannone ferroviario con ampio 
campo laterale di tiro ha rendimento piut- 
tosto limitato rispetto agli altri supercan- 
noni, ma va tenuto presente che la po- 
tenza del suo proietto è venticinque volte 
maggiore di quella dei comuni cannoni da 
campo. Il minor rendimento è in dipen- 
denza della condizione imposta di poter 
far fuoco di traverso sulle rotaie. Rendi 
mento imparagonabilmente più elevato si 
ha nei cannoni ferroviari a scarso campo 
laterale di tiro. Per esempio, uno di que- 
sti cannoni, con un calibro di 35 centime. 
tri può sparare un proietto del peso di 
700 chilogrammi ad una velocità iniziale 
di oltre 800 metri al secondo. La gittata 
oltrepassa i 40 chilometri, con che, il viag. 
gio del proietto nell'aria dura più di un 
minuto. La violenza del proietto al mo- 
mento in cui esce dalla bocca del canno- 
ne è maggiore di quella di un treno merci 
di 1.500 tonnellate che viaggi alla velocità 
di 60 chilometri all'ora. 

Un'infinità di elementi deve essere te- 
nuta presente nell'uso di questo cannone, 
non ultimi il peso dell'aria, la direzione 
del vento e la rotazione della terra. Spe- 
ciali dispositivi si richiedono per il car- 
rello ferroviario di questo cannone lungo 
25 metri, perché possa affrontare le curve. 
Quando il cannone ferroviario deve lavo- 
rare in determinati punti allora si prov 
vede a stabilizzarlo mediante speciali ag- 
grappanti che lo arpionano per così dire 
al terreno. Altri accorgimenti valgono a 
ridurre il rinculo del cannone. La poten- 
za di questi cannoni è tale da potersi di- 
struggere stazioni, impianti portuari, de- 
positi di munizioni e aerodromi. Alle dif. 
ficoltà che si hanno per le scarse possi- 
bilità di osservazione del tiro si è ovviato 
mediante l'impiego di un proietto di pro- 
va a scoppio ritardato, che esplodendo a 
qualche centinaio di metri al disopra del 
bersaglio permette, specialmente di notte, 
di correggere il tiro centrandolo perfetta- 
mente. 


* Elemento che ha contribuito al suc- 
cesso delle campagne germaniche su tutti 
i fronti della guerra è indubbiamente an- 
che quello dell'organizzazione della sus- 
sistenza. Le battaglie, non vengono in- 
fatti soltanto vinte dalle truppe combat- 
tenti, ma anche da una complessa orga- 
nizzazione che dal terreno delle opera- 
zioni giunge di tappa in tappa fino all'in. 
terno del paese onde affluiscono alle trup- 
pe i necessari rifornimenti. Ciò che l’in- 
tendenza generale dell'esercito tedesco ha 
compiuto in questa guerra ha qualche 
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Fer ogni capigli. liatura 
va bene il PERI FISSA- 
TORE. Messo una sola 
volta, la pettinatura si 
mantiene impeccabile da 
non scompigliersi nè al 
vento, né per callivo lempo. 
Inolfre il PERI FISSATORE 
apporta al cuoio capellu- 
to le sostanze necessari 
allo crescita dei capel 
quali la colesterina e la 
lecitina, impedendo pure 
la formazione della forfo- 
ra e la caduta dei capelli . 


e Tubetto 


ni) 
Pirss 


Khasana S.L.A., Milano, via S. Vittore 47 


cosa di fantastico specialmente per la ful- 
mineità che ha caratterizzato le opera- 
zioni. L'afflusso dei rifornimenti doveva 
essere regolato secondo le direttive non 
certamente calcolabili in anticipo dell’ 

vanzata delle truppe. Spesso non era dato 
sapere se în una determinata zona nei 
prossimi giorni cì sarebbero stati 100, 300 
oppure 500 mila soldati a combattere e da 
provvedere dell'indispensabile vettovaglia- 
mento. L'improvvisazione doveva perciò 
sostituirsi di volta in volta ai piani pre- 
parati di lunga mano, la mobilitazione dei 


UNA BUONA DIGESTIONE 


++» fin dal primo boccone 


I bruciori, le acidità; i rinvii e la maggior 
parte dei mali di stomaco sono prodotti 
da una soverchia acidità che irrita la muco- 
sa delicata dello stomaco. Non trascurate 
uesti piccoli malesseri che possono diventare 
ronici e condurre a dei mali più gravi, ma 
neutralizzate l'acidità eccessiva. prendendo 
dopo ogni pasto una piecola dose di polvere 
o da due a cinque tavolette di Magnesia 
Bisurata. La Magnesia Bisurata mit 
tantaneamente la flatulenza, la pesantezza, 
gli stiramenti e tutti i mali di stomaco. Per 
ben digerire fin dal primo boccone, 
domandate oggi stesso al vostro farmacista 
un flacone di Magnesia Bisurata a L. 5.50 0 
L. 9.00. 


DIGESTIONE ASSICURATA Ì 


con 


MAGNESIA 


BISURATA 


PRODOTTO DI FABBRICAZIONE ITALIANA 
(Aut. Pret. Firenze N. 48775-Div. 5: 30-11-39-XVIIL) 


Cibi integrativi sono stati posti in distribuzione fra le 
truppe. In complesso si può dire che le esperienze e rea 
lizzazioni complute in questo campo dall'intendenza. del. 
l'esercito tedesco sono destinate a costituire dopo la 
guerra la base di una nuova tecnica dell’allmentazione 
dei soldati in tutti i paesi del mondo. 


* Grazie a'la cooperazione delle autorità militari tede. 
sche Il servizio di autobus ha potuto in questi giorni ex 
ser ripreso su parecchie linee in Parigi. 1 parigini che 
fino ati a servirsi quasi esclusi. 
vamente della ferrovia sotterranea sono particolarmente 
lieti del provvedimento che restituisce loro un mezzo 
di trasporto cul sono così affezionati e di tanta uti'ità per 
Îl traffico della capitale. Durante la guerra gli autobus 
erano stati poco alla volta interamente sottratti dal'a 
circolazione, gli ultimi rimasti in servizio al momento in 
cui la città venne evacuata servirono a trasportare via 
1 profughi. Ora, come primo tempo, sono stati rimessi în 
servizio 50 vetture, preventivamente trasformati per 
l'uso del gas invece della benzina, divenuta merce estre. 
mamente rara a Parigi. Col ritorno degli autobus alla 
circolazione sarà anche possibile riportare alle propor 
zioni normali il traffico sulla ferrovia sotterranea, che 
era giunta a trasportare in media 1.900.000 persone în 
media giornaliera contro il milione e mezzo del 1938 © 


con luminosità ancora maggiore! più importanti istituzioni culturali della 


Tutto l'incanto dei motivi not. ani ta dubbio quella dello speciale Istitute 
‘ital «gia in bianco nero che i gli stranieri. che svolge le sue funzioni 
cortona alrng cipalmente fra Berlino, Potsdam e Sa'lsburgo e Lip. 
Si sibiativo aggio ia, cioè a dire nei massimi centri musicali del Reich e 
traluminoso cosvulta ner ta| €he Offre al musicisti stranieri, in corsi estivi che al 
Kine ok, BIGTAR| ripetono annualmente, la possibilità di perfezionarm nel 


,7,SemTempodiespo | l'insegnamento, l'esempio e il contatto col maggiori mae 
sizione solo un Quinio dei | stri della Germania. Malgrado la guerra l'iniziativa di 
diaframma F.35. questi corsì non ha subito interruzione, ed anche que 
Prospetto dettagliato sul. | st'’rano se ne è avuta la ripresa nella sontuosa cornice 
la RineExakta. la vera | del « Marmorpatais = di Potsdam. la Potsdam fede 


Reflex a un solo ob.| Na. 1 corsi, hanno a materia tutti | campi della musica, 
biettivo di illimitato | dalla creazione all'esecuzione, dalla teoria al'a storia © ISUIIZAMGRIIIAI SR ZI IC ICE LI 
uto, gratis a richiesta estetica. dal concerto solistico a quel'o da camera € 

orche:trale, al canto al coro ed all'opera. Fra | maestri 
che quest'anno, a Berlino, Potsdam e Salisburgo, ter * Non è certamente frequente ll fatto che si trovi un 
ranno del corsi, vanno ricordati artisti di fama mondiale impianto per l'irrigazione dell'acqua a delle grandi al- 
come Frdmann e Kemptî, Fischer e Wolt per ll pia tezze data l'infruttuosità del suolo u questi limiti. VI 
forte, Kraus per la direzione orchestrale, Kulenkam però in Bolivia. e propriamente a Santiago de Muata, un 
Grimmer e Mahlke per ll violino, il violoncello e grande campo agricolo, nominato + Uricachi Grande », 
sica da camera. Emmi Leisner, Paul Lohmann e 3.800 metri sul livello del mare e che 


nssen-Lohmann per ll canto, Glinther Ramin per eno 50 ettari di terreno. Preserita inte- 
mezzi mutare improvvisamente i suoi obbiettivi. Il volu- no € vicemi it resse Il modo con cui questi campi agrico'i vengono ir- 


dei rifornimenti previsto adeguarsi alle nuove neces cl era | corsi vengono seguiti da musiet rigati d'acqua: Il prezioso liquido viene condotto. per 
Ma'grado tutto questo l'intendenza ha funzionato a venienti numerosissimi da tutti | continenti e quasi tutti mezzo di un canale artificiale di 50 metri di lunghez 
meraviglia. Particolare studio e soluzione hanno pol avu- ) principali paesi del mondo 2 di larghezza, ad un potente Impianto di pompe, equi- 
to i problemi relativi al lato di motore Di 
tipo dell'alimentazione a- della ditta Fratelli 
datta ai particolari biso. Sulzer di Winterthur 


gni del soldato in guerra. (Svizzera), che pompa 
Alimenti di eccezionale I) I l’acqua ad un serbatoio 
valore nutritivo, vere e Da questo serbatolo l'ac- 
proprie concentrazioni di Ù] qua scola su di un canale 


elementi calorifici ed ener- principale e da qui, at 


Ù Ù 
getici, sono stati prepara- traverso diverse ramifica- 
ti per l’esercito, due scuo- zioni. si spartisce per | 
le di cucina militare sono campi 
state create per i cuochi * La crisi che da 
dell'esercito, bevande e alcuni ‘anni si. verifica 
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Certa francofilia, che per vari lustri visse in alcuni 
settori della nostra cultura e del popolo nostro, pro- 
clamando instancabilmente la fratellanza e la sorel- 
lanza latine, derivava soprattutto dalla errata cono. 
scenza 0 da errate interpretazioni della storia del Ri- 
sorgimento. Infatti ci si ostinò per lungo tempo a 
credere, o a far credere, che nel processo di unifica- 
zione e di indipendenza italiana, la Francia avesse 
lo sempre un contributo spontaneo e caloroso sul 

le democrazie dej due paesi, per ragioni inte- 
le e connesse a situazioni di uomini o di set- 
tori, sempre insistettero. Contro le false interpretazio- 
ni della storia, leva !a' voce sicura e limpida, G. A 
sstellani con Îl suo opportunissimo volume Gari 
baldi, la Francia e il Mediterrane 

Da quest'ora segnata dal destino, ne'la quale si 
realizza il vaticinio di tutti i precursori, dall'Alfieri 
al Cuoco, da Mazzini all'Orlani, da Garibaldi a D'An- 
nunzio, a Mussolini, trae argomento l'autore per rie- 
votare pagine salienti del Risorgimento, della nostra 
rinascita imperiale. Tutta l'azione mazziniana, garì- 
baldina, crispina e dannunziana, tutti gli inganni, le 
fallaci promesse della Francia di Luigi Filippo, di 
Napoleone III, di Thiers e dei giorni nostrì sono am- 
piamente descritte e documentate in questa opera che 
ha il suo carattere inconfondibile di essere del mo- 
mento e di sempre 

In un'ampia introduzione viene rifatta con bella 
sintesi la storia delle nostre sacre e legittime aspira- 
zioni mediterranee dal 1800 ad oggi, prendendo spun- 
to dalla profezia di Vincenzo Cuoco sul destino del- 
l'Inghitterra. 

Sono pagine che corrono dall'incontro tra Mazzini 
© Garibaldi alle lettere di Lincoln a Macedonio Mel. 
loni e di Bismarck indirettamente a Mazzini. dove 
ancora una volta si riconosce il diritto seco'are del- 
l'Italia sul, Mediterraneo, 

Così Er la leggendaria Camicia è descritto 
come il grande precursore che insieme ai Mille col 
suo balzo in Sicilia, indica agli Italiani che l'Unità 
dovrà trovare anche la via dei grandi mari e degli 
oceani. Così le lotte tra Garibaldi e Napoleone III, 
gli atteggiamenti francesi contro la nostra politica 
mediterranea, riappaiono in sintesi documentaria e 
documentata, Seguono all'introduzione densi capitoli 
di storia nei quali l'autore, pur non partendo dal pre- 
supposto di voler dimostrare polemicamente le errate 
interpretazioni che si sono fatte di alcuni periodi del 
Risorgimento, narra gli avvenimenti occorsi tra il 1821 
e il 1924 in modo. da lasciar trarre al lettore le 
conelusioni sugli irriducibili antagonismi che sempre 
esistettero tra Francia e Italia, ieri ed oggi. Così ven 
gono poste in luce, se pur di scorcio, le doppiezze 
di Luigi Filippo e del suo Governo, quando, nel 1831 
da un lato sembrava appoggiare i Comitati rivolu- 
zionari e i moti scoppiati nel Modenese, mentre poi 
dall’a'tro dava ordini al Guizot perché essi venissero 
repressi, abbandonando così gli insorti al, loro de- 
stino e arrestando quelli che ancora non avevano 
ssato le frontiere. E con più vasto respiro è poi 
eseritta la lotta ora sorda, ora palese, tra Garibaldi 
@ Napoleone III nelle giornate del ’49, del '60 e del '87 
sino all'entrata in linea dei « miracolosi chassepots » 

La generosità, l'impeto, l’ardimento garibaldino e del 
partito di Azione balzano, nella descrizione. in con- 
trasto co'la tortuosa politica di Napoleone IÎI sempre 
attanagliato dal tormento delle sue nostalgie giova- 
nili di carbonaro forlivese, sopraffatte dai suoi in- 
teressi dinastici, diplomatici e militari. che lo spin- 
ievano ad ostacolare, anzi a non volere, come più 
vo'te dichiarò o fece scrivere, una Italia unita. 

Seguono pagine sulla campagna garibaldina in Fran- 
cia nelle quali si legge anche una biografia dell’ar. 
dente e breve vita di Giorgio Imbriani. più tardi 
esaltato dal Carducci. E in esse affiorano, ancora una 
la ingratitudine e la doppiezza francese 
eterà quasi con l'identico stile nel 1914-1915. 
Ma l’autore non si è soffermato solamente agli epi- 
sodi eroici e politici perché ha scritto un intero ca- 
pitolo sullo sdegno dell'Eroe per la indebita appro. 
priazione francese della Tunisia, sdegno culminato con 
la rottura sentimentale fra Garibaldi e la Francia. 

Negli ultimi capitoli sono rievocate le radiose gior- 
nate di maggio, la campagna dell'Argonna, le giornate 
dannunziane, i tentativi di una spedizione garibaldina 
in Dalmazia, naufragata per il malvolere dell'Intesa, 
ma trionfata poi con la Marcia di Ronchi. Concludono 
il libro gli ardenti avvenimenti del 1923-1924, quando 
in Francia la democrazia tentò Ja sua nuova specu. 
ine, Ja ultima, sulla leggendaria Camicia, stron- 
{a da una lettera autografa inviata a Parigi al 
fellani dall'allora vivente figlio dell'Eroe, generale 
otti, che già alla vigilia della Marcia su Roma 
‘a esaltato la continuità del Risorgimento con la 
Rivoluzione delle Camicie Nere. Nella narrazione elo. 
quente, quanto interessante ed inedita, se pur di 
scorcio, riaffiorano, insieme all’azione dello stesso au- 
tore, che molto ha vissuto di quanto egli ha scritto, 
{utte quelle battaglie di giornalisti e scrittori, come 
Manlio Morgagni, Paolo Orano, Enrico Corradini, An- 
tonio Pirazzoli ed altri, che a Parigi, nella trincea 
dell'Italie Nouvelle, combatterono la bella battaglia 
nel'a quale cadde martire Nicola Bonservizi. 


G. A. Casreutani: GARIBALDI, LA FRANCIA E IL 
MEDITERRANEO. - In-8% di pag. xxx1r-216 L. 15 netto 


EDIZIONI 


L'incontro tra Guglielmo I e Napoleone III. 


IL SECONDO IMPERO 


Le inquietudini sociali provocate dalla rivoluzione del 1848 indussero la borghesia francese, retriva 
e spaventata, a risuscitare una larva di impero napoleonico, L'impero è la pace »: e furono venti 
anni di arricchimenti, di divertimenti, di parate, di vanterie, di illusioni finite tragicamente nella 
sconfitta di Sedan. Luigi Napoleone, nipote del g an morto di Sant'Elena, visse come in un sogno 
quella festa imperiale e quella catastrofe. Innalzatosi al trono con un colpo di forza, impegna- 
tosi con la passione di un visionario in ardue dimostrazioni di abilità diplomatica e di potenza 
militare, mirando a riaffermare ancora una volta l'egemonia francese sul continente, dovette ren- 
dersi prigioniero della Prussia vittoriosa e avviarsi stanco e malato sulle vie dell'esilio: con che 
venivano a cadere anche le sue intenzioni vagamente umanitarie, liberali in economia, romantica- 
mente opportunistiche in politica estera. Tutta la sua opera, come la sua figura, era impastata di 
contraddizioni. Cospiratore, avventuroso, temerario, aveva marciato nel 1831 coi carbonari di Ro- 
magna; ma non esitava poi a spegnere la repubblica mazziniana, e come imperatore, mentre as- 
seriva di voler difendere il principio di nazionalità, veniva a combattere sui campi di Lombar- 
dia con un programma avverso all'unità italiana e fermava a fucilate Garibaldi sulla via di 
Roma. In questi contrasti è il simbolo delle sue incoerenze e dei suoi fallimenti. — Ora in 
questo libro, che si presenta ai lettori italiani ornato d'una ricca raccolta di illustrazioni, Orravio 
Ausrr, che è meritamente stimato come uno dei più efficaci scrittori di narrazioni storiche, 
riconduce dinanzi agli occhi della nostra mente, in un quadro di ampie proporzioni studiato ed 
elaborato con verità, quegli anni, quegli avvenimenti, quegli uomini della Francia imperiale: 
argomento oggi più che mai degno di ricordo e di meditazione. 


Orravio AuprY: IL SECONDO IMPERO - Traduzione di Costanzo Ranci. - In-d° grande su carta di lusso 
con 310 illustrazioni e tavole nel testo, di pag. 624. L. 100 netto. Rilegato in mezza pelle e oro L. 120 netto 
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nell'industria svizzera degli orologi sem- 
bra avviarsi verso una soluzione. È vero 
che all'inizio de'l’estate soltanto il 16 per 
cento delle aziende specia'izzate registra. 
vano un buon giro di affari, il 40 per cen- 
to un giro di affari discreto ed il 44 per 
cento un giro di affari passivo, ma l’anno 
scorso la situazione era ancora più sfavo- 
revole e soltanto il 6 per cento delle fab. 
briche svizzere di orologi poteva allora 
registrare un buon andamento degli affari 
mentre per il 51 per cento l'esercizio era 
nettamente sfavorevole. Nel corso di que- 
st'anno, dunque, la situazione è legger- 
mente migliorata. Si prevede però ora un 
miglioramento sensibile delle possibilità 
di esportazione, grazie al nuovo accordo 
tedesco-elvetico che tende ad incremen- 
tare gli scambi fra la German'a e la Sviz- 
zera e regola inoltre i traftici con i Paesi 
occupati. 


* La celebrità alla quale è assurto il 
parapioggia dell'ormai liquidatissimo 
Chamberlain ha indotto qualche studioso 
a rintracciare la storia di questo uti'e né 
sempre umile arnese che in un certo sen- 
so potrebbe anche considerarsi come la 
prima arma di difesa antiaerea di cui ab- 
bia saputo munirsi l'umanità. Stabilire 
l'anno di nascita del parasole o parapiog- 
gia non è stato ancora possibile a nessu- 
no storico, Tutto ciò che si è potuto de- 
sumere dagli scavi di Me'fi. di Tebe e 
Ninive è che l'ombrello ha le sue imper- 
scrutabili origini in Oriente, in Cina, cir- 
ca duemila anni avanti Cristo, l'ombrello 
rappresentò un simbo'o di potenza come 
tale portato dall'imperatore e dai manda- 
rini. In India l'ombrello si ritrova stretta. 
mente associato alla divinità, ed ha perciò 
parte importante nelle funzioni religiose e 
specialmente nei funerali. L'antica Gre- 
cia adornò dell’ombrello il suo Dio Dioni. 
sio o Bacco: non pochi sculture, vasi ed 
affreschi ci raffigurano infatti l'umoroso 
patrono dell'alcole con in mano l'ombrello. 
Ed il sacro strumento recavano in onore 
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del Dio | suol corifei nelle feste. Non è 
improbabile che da questo uso simbolico 
sia a poco a poco sorto anche l'uso pratiso 
dell'ombrello, che in principio fu limitato 
alle donne essendosi considerato come po- 
co virile da parte di un uomo il servir- 
sene, I primi portatori d’ombrello di sesso 
maschile non fanno perciò la loro cam- 
parsa in Grecia se non în epoca tarda. An. 
che per gli etruschi l'ombrel'o fu un sim. 
bolo di potenza non priva di utilità pra- 
tica. Presso i romani dell'impero l'ombrel. 
lo s‘impreziosì del materiali più costosi e 
più rari, e protesse nel foro, nelle terme e 
nell’arena la gente patrizia dalle insolenze 
dell'improvviso maltempo o dal sole ro- 
vente. Il medioevo, come di tante altre 
cose, si scordò anche dell'ombrello, Esso 
non tornò fra di noi se non nel XV se- 
colo, reimportato dall'Estremo Oriente, dal 
Giappone e dalla Cina, dagli audaci navi. 
gatori del tempo. Ebbe allora impiego fra 
i principi e | nobili, che se ne servivano 
stando a cava'lo ed andando alla caccia. Si 
irattava di un arnese abbastanza pesante 
essendo di buon legno di quercia Il fusto 
ed il manico e di spesso cuoio la cupola 
Nei XVII secolo l'ombrello divenne fina'- 
mente più leggero e più piccolo, ebbe in 
Francia rivestimento di taffetà e brocca- 
to, fu ornato di frange, l'impugnatura 
d'avorio, tartaruga.o metal'i preziosi. ven. 
ne lavorata a dovere ed ornata di figure 
e rappresentazioni allegoriche e tempesta- 
ta di gemme d'ogni sorta. Un tale aggeg- 
gio si pagava venti e più luigioni d'oro. 
L'uso dell'ombrel'o s'introdusse in Germ 

nia, nei paesi nordici ed in Inghilterra al- 
quanto più tardi, nel XVIII secolo. ed eb- 
be impiego contro la pioggia. In que- 
st'epoca in Inghilterra le caffetterie ui 

rono tenere una piccola riserva di pai 
pioggia da dare in prestito ni loro clienti. 
contro piccola remunerazione, in caso di 
acquate impreviste. Anche in Inghilterra 
è nata la moda del parapioggia rivestito 
di stoffa nera. Le prime fabbriche d'om. 
brel'i vennero fondate nel 1815, e da al- 


Inevralgie 


e donne €. sigenti 


mal 


RISERVA LIPE 160.000.000 AL 18 MARZO 1940- XVII 


prendono una o due compresse di 


GARDAN (da) 


contro 


KXV 


i 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


— L'ILLUSTRAZIONE 


dolori NR 


Autor. & Pref. Milano = N 2499 


ETALIANA 


a Preti pigli 


ro en 


n 


CATIA PRE: 
SISI: 


lora ebbe inizio quella lunga e prestigiosa evoluzione che 
dagli ingombranti cupoloni dei nostri nonni doveva por- 
tare all’ombrellino pieghevole quanto tascabile delle si- 
gnore novecento ed altre. 


* Con la catastrofe di giugno, la più grande di tutta la 
sua storia, la Francia sconta una serie di errori politici e 
militari Ja cui formula unica è di non aver più saputo 
chiaramente negli ultimi tempi ciò che voleva e soprat- 
tutto di non aver voluto in proporzione di ciò che poteva. 
Politicamente, essa avrebbe dovuto sapere che alla 'unga 
le sarebbe divenuto impossibile di mantenere altrimenti 
che con la forza l'artificioso equilibrio dell'Europa cen- 
trale da essa creato a Versaglia. Avrebbe dovuto sapere, e 
lo sapeva anche, che dal momento de!lo smembramento 
della monarchia austro-ungarica l'Anschluss era divenuto 
inevitabi'e, che il mosaico ceco aveva già la sua con- 
danna appunto negli stessi motivi che avevano causato il 
crollo della monarchia danubiana, che il problema del cor- 
ridoio polacco avrebbe imposto prima o poi la ner 
revisione e che, in mancanza di questa, la soluzione sa 
rebbe fatalmente passata alle armi. Essa sapeva che alla 
fine della grande guerra l'Italia dovette considerarsi de- 
fraudata del frutto del'a sua vittoria © che essa, tosto o 
tardi, avrebbe sollevato delle rivendicazioni coloniali per 
il suo popolo pro'ifico e laborioso, Le era cioè chiaro che 
essa, una nazione di 40 milioni di uomini, poteva un 
no, a causa della sua intransigenza, venirsi a trova 
vanti ad un blocco di almeno 120 milioni di uomini, In 
queste condizioni, la volontà di mantenere la sua suprema- 
zia europea doveva condurre la Francia al precipizio. 

A Monaco la grande ora della Francia parve essere 
giunta. Ciò che la Germania offri alla Francia nei mesi che 
seguirono agli accordi di Monaco era l’inestimabile for- 
tuna di una lunga e sicura pace per tutto Îl vecchio e 
provato continente, di una pace per la quale non era po- 
ta che una sola condizione: che la Francia si adattasse 
id una chiara spartizione delle zone dj interesse in Eu- 
pa rinunziando in tal modo alla sua situazione di pre- 
dominio sul continente. Non mancarono ‘a dei francesi 
lungimiranti che, con la parola e gli raccomanda- 
rono alla nazione francese una politica che abbandonando 
le ormai insostenibili pretese continentali sì basasse sugli 
interessi e si svolgesse al potenziamento del grande e su- 
perbo impero co‘oniale della Francia. Parve per qualche 
tempo che lo stesso Capo del governo di allora, Daladier, 
avrebbe seguito questa strada. Ma la cosa non dovevi 
iuscirgli facile, per la violenta reazione dell'orgoglio e 
delle passioni accumulate nell'animo dei francesi in tre 
secoli di supremazia europea. Che Daladier in un'ora vera- 

ente decisiva per tutta l'Europa abbia ceduto a questo 
orgoglio ed a queste passioni è la grande tragedia. La più 
grande tragedia della storia francese. Avvenuta così la 
scelta sin dal'a primavera del 1939, era logico attendersi 
concentrasse il suo massimo sforzo sul terreno militare. 
Ma che cosa è invece avvenuto? Una sola settimana di 
offensiva tedesca sul fronte francese bastò a rovesciare 
di colpo tutte le concezioni ed i calcoli militari della Fran- 
, portò ala revoca del generalissimo Gamelin, fece 
salire fino alle stelle Ja richiesta di sempre nuove armi, 
prattutto di carri armati e aeroplani. Da un giorno al- 
l'altro la battaglia delle Fiandre trasse dall'ob'io un ar- 
ticolo sulla nuova tecnica di guerra che il generale 
Weygand aveva pubblicato nella Revue des Deur Mondes 
il Î5 ottobre 1936 e che a suo tempo non aveva abba- 
stanza fatto riflettere i francesi: troppo tardi ormai, 
i lettori dei giornali parigini si trovarono davanti a ci 
tazioni come queste che suonavano condanna di tutta li 
preparazione e condotta della guerra da parte della 
Francia: « Dal punto di vista militare l'offensiva è assurda 
e pericolosa giacché il compito di un'arma è quello di 
combattere ed il combattimento esige di volta în volta 
secondo le circostanze o la difensiva. Pericotosa perché 
essa può condurre un'armata alla resistenza passiva, vale 
a dire alla sicura sconfitta, e renderla incapace di pas- 
sare all'offensiva, vale a dire di conquistare la vittori: 
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« La stima per le nostre fortificazioni e la superba coscien- 
za che Îl successo giustifica tutto possono indurre i no- 
stri avversari a schivare la Maginot operando per esem- 
pio dal nord o dal sud. In tal caso l'intervento di que- 
Sta potente e veloce riserva (i carri armati) è assoluta- 
mente necessario ». 

Dal settembre del 1939 la Francia non ha più la scusa 
di non conoscere la tattica dell'avversario. Léon Blum lo 
ha confessato apertamente ai suoi lettori nel Populaire 
dell'8 giugno: « Dal principio della guerra, egli ha seritto, 
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dapprima altrove, quindi in Francia, noi abbiamo visto 
all'opera le divisioni corazzate e gli aviatori tedeschi 
Noi le abbiamo viste operare sotto i nostri occhi ». Se 
la Francia sconta, come abbiamo visto, l'errore è anche 
più imperdonabile poiché qui essa non ha nemmeno vo- 
luto ciò che essa pure poteva. Impressionanti sono al ri- 
guardo le autoaccuse comparse, mentre durava l'offensiva 
tedesca, sui giornali francesi. Nel Journal del 2 giugno sì 
poté leggere per esempio: «Noi abbiamo dormito al- 
l'ombra di una linea Maginot che non abbiamo saputo 
nemmeno prolungare da Montmédy a Dunkerque... Noi 
abbiamo dormito invece di operare... Sonno militare. Sonno 
diplomatico. Sonno industriale. Abbiamo conosciuto tutte 
le specie di sonno!». E ancora più amara è la con- 
clusione: « Tanta miseria, tanta amarezza, tanti morti, 
tanta tragedia sarebbero state risparmiate alla Francia so- 
lo che ci fossimo ricordati in tempo della massima: Savoir 
ce qu'on veut — Vouloir ce qu'on peut ». 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


L'industria veneziana dei vetri è antichissima. Nel XII 
secolo esisteva già e forse si limitava alla fabbricazione 
dei cubi per i mosaici. 

Nel 1292 il Gran Consiglio della Repubblica Veneta, 
preoccupandosi dei pericoli d'incendio che potevano pre- 
sentare per la città le molte fornaci vetrarie ivi esistenti, 
confinò i vetrai nell'iso!a di Murano dove già, fino dal 
1225 erano organizzati in corporazione. 

Frattanto avendo questa industria assunto sviluppi e im- 
portanza grandissimi, il governo della Repubblica ne avo- 
cò a sé il controllo e la direzione, sicché i vari segreti di 
fabbricazione diventarono veri e propri segreti di Stato. 

Il Governo della Serenissima ne era gelosissimo tanto 
da emanare leggi restrittive e fissare gravi pene per 
chi svelava tali segreti di fabbricazione e per quei vetrai 
che si allontanavano dalla città. In compenso i più abili 
maestri vetrai erano dal Governo onorati e gratificati di 
privilegi e perfino di titoli nobiliari. L'arte vetraria era 
allora fiorentissima e fonte di grande ricchezza per Ve- 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


Liana 
| GENOVA.SAMPIERDARENA._ 


Tounut 


nezia. Infatti fino al XVII secolo Murano contava 250 fab- 
briche con trentamila operai. 

Parolieri è voce del gergo canzonettistico. Vengono così 
chiamati non senza qualche intenzione canzonatoria, i 
poeti da strapazzo che tessono un canovaccio di versi più 
© meno strampalati al solo scopo di rivestirli di note mu- 
sicali. Anzi, il più delle volte, la musica è bell'e scritta e 
sono le parole che devono rivestirla in un modo qualsiasi. 
Abbiamo così le notti biù per rimare con più, Ìl cuor che 
deve necessariamente rimare con amor, e via con scimu- 
nitaggini dello stesso genere. 

Qualcuno ha rilevato che è una specie di scandalo lan- 
ciare ai quattro venti tante rime insensate, tanti versi cre. 
tini; si è perfino invocato l'intervento dell'autorità com- 
petente per metter fine a tanta stoltezza. 

Albione, è un'espressione poetica equivalente ad In- 
ghilterra, e nome che a questa davano gli antichi. La 
perfida Albione: questa espressione, giustamente allusi- 
va alla ben nola politica ing'ese, risale all'epoca napo- 
leonica. 

Perché în antico l'Inghilterra era chiamata Albione? 
Perché, a chi attraversava la Manica provenendo dalla 
Francia. le sue spiagge apparivano bianche (dal latino 
albus, bianco). 

Il vampiro è un grande pipistrello frequente nei paesi 
dell'America Meridionale che ha un'apertura d'ali di ot- 
tanta centimetri. Si nutre del sangue degli anima'i e 
degli uomini addormentati, incidendo la loro pelle con le 
papille cornee di cui è munita la sua lingua. 

Ali è nome mussulmano, Il giovanetto Alì fu uno dei 
ire primi discepoli di Maometto. Ciò non toglie che pos- 
sa esistere sulla faccia de'la terra qualche stravagante 
al quale sia piaciuto di chiamare con questo nome legato 
alla tradizione islamica un suo figlio, magari di razzi 
ariana e di religione cristiana. 

Plus aloes quam mellis habet. (La bellezza) porta più 


amarezze che gioie. L'ha detto Giovenale nella sati- 
ra 6, 181 
Quos ego... Che io... Trovasi nel primo libro dell'Enei- 


aposiopesi minacelosa di Nettuno ai venti che ave- 
vario messo il mare în tempesta senza ordìne suo. Comu. 
nemente si dice lanciare il quos ego per indicare minac: 
ce gravi 'anciate contro un imprecisato qualcuno. 

Chi fu l'inventore o l’inventrice dei balletti coreogra- 
fici? La domanda ci viene da una nostra lettrice di Mi- 
lano. I balletti coreografici risalgono al XV secolo. Il pri- 
mo tenutosi in Italia fu quello organizzatosi a Tortona in 
occasione delle nozze d'Isabe'la d'Aragona, Caterina De 
Medici li introdusse în Francia aMdandone l'allestimento 
al musicista veneziano Baif, e profondendo in queste nuo- 
ve forme d'arte somme enormi. 

Le magre finanze di Enrico III e di Carlo IX impe- 
dirono per molti anni l'apprestamento di spettacoli tanto 
costosi. Fu Enrico IV che rimise i balletti in onore. Tra 
il 1589 e il 1610 ne furono composti oltre una ventina. 
Da allora, con alterne vicende di maggior o minor fortu- 
na, i balletti continuarono fino ai nostri giorni. 

Dove finirono i famosi gioielli della signora di Thiers? 
Furono venduti all'asta una ventina d'anni fa. Quella 
vendita rimise alla luce del giorno qualche gioiello che 
aveva una storia illustre. Il famoso brillante Sancy, per 
esempio, il quale venne importato in Europa dall'India 
e fu acquistato da Carlo il Temerario. Fu perduto nella 
battaglia di Morat e fu ritrovato da un mercenario sviz- 
zero, dalle mani del quale passò poi în quelle di un 
prete che lo pagò lire due e cinquanta, lietissimo di 
rivenderlo col guadagno di cinquanta centesimi, poiché, 
come il soldato dal quale lo aveva avuto, ne ignorava 
totalmente il valore. Qualche secolo dopo ricomparve 
tra i gioielli della duchessa di Berry la quale lo cedette 
al conte Demidoff, al tempo della Rivoluzione francese, 
per la somma di selcentoventimila franchi. 

Altro brillante appartenente a questa collezione era il 
famoso Reggente la cui storia comincia da quando ne 
era proprietario Tommaso Pitt, avo del celebre politico 
inglese, che lo pagò trecentododicimila e cinquecento lire. 
Nel 1717 passa nelle mani di Filippo d'Orleans per oltre 
tre milioni di franchi. 

Attualmente i due nominati brillanti valgono parecchie 
decine di milioni di franchi. 


in, We 
citta,in X una 


campagna) risorsa 
Dog (elegante 


È STA 
ENIMMI 
1 Incastro con 2 cuori (xxx0000yxx) 


* LAUDA DEL MARE 


To che ho sempre vissuto la mia vita 
là dove l'onda muore, 
dove, allor che sì parte, scoppia il pianto 
e ove s'allarga il cuore È 
quando si giunge da la via infinita, 
io vivo, o mare, del tuo grande incanto, 
Tù mi soddisfi d'ogni mio desire 
e, se per te lavoro, 
tu mi sai dar la gioia e ogni soffrire 
| mi sembra lieve prova, . 
quanido per te io faccio un sogno d'oro . 
che a ogni quartò di luna si rinnova. 
Forse non ti conosce, a dire il vero, 
talun, nel continente, 
ma quanto la tua fama ancor sia grande 
è noto ad ogni gente, 

e noto è il tuo prestigio che s'espande 
in tutto l'orbe come un grande Impero. 
Voglio che.ogni tuo pregio sia lodato 

perché in modo perfetto 

il tramite tu sei d'ogni mercato 

di cose o d'intelletto, 

e le mie laudi, perché non sian vane, 
> raggiungono le mete più lontane 


Artifex 


Monoverbo descritto. (14)? 
MATTINALE 


© Al mattino, appena alzato, 

siede a*mensa il signor SCI 

è sorseggia .il cioccolato 

che la cuoca gli ammannì. 
Nello studio poi si reca 

per raccogliere le carte 

che dispone in una teca 

con bell’ordine e con arte, 
quindi esclama soddisfatto: 


ecco, il plico è bell'e fatto! 
Fioretto 


î 
7, 
Frase a sciarada alterna (xx00 xxx00) 


‘PERCHÈ? 


< Perché nel frale cuore trasparente 
balsamo ascondi o tossico crudel? 
Eppure tu mì sei sempre presente 


‘e come un cane docile e fedel! 
Alceo 


Incastro (xx0000xX) 
NINFA 

È bionda, purissima figli: 

baciata dalle onde morenti; 


nel canto a usignolo somigli: 
incanto di notti lucenti. 


Lucano errante 


PREMIO DI COLLABORAZIONE 


Il premio di collaborazione di L. 20 per il mese di ottobre 
è stato assegnato al sig. Ettore Fiori (Fioretto) di Milano. 


SOLUZIONI DEL N. 40 
1, Risa, rissa, — 2; Canticere. — 3 Oche, rospi= soper- 


ica, prefica. —,5, CALamaIO, — 6. Sfarzo, 
Fitta. — 8, Per filo e per segno. 


Neto 


‘e soluzioni di tutti i giochi, accompagnate 


rene er 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Enimmi N. 43 


dal relativo talloncino, 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 83 


Orizzontali 


(a 


Cerulo sfocia nel ridente Lario. 


. Volubil dea del vestir tiranna 
. Mi precede salendo per le scale. 
Da noi bandito, è in Romania apprezzato. 


, Inimacolato su l'istante brilla. 
, Sfogano irosi l'amarezza occulta. 

Se detta è buona un rio soggetto esprime. 
. Mesto saluto che due cor divide. 


spera pn® pd 


. Inviso fiuta e rumoroso soffia. 

Fragile arnese d'olio aurato colmo, 

. Non è un adatto articolo per donne. 
 Miseri espian le commesse colpe. 
Fine ha così il dolor entro Il mio core 
| Un'aura aleggia di poesia soffusa 


. Se le dà quei che la modestia ignora. 


Verticali 


In dolce accordo una melode spira. 

. Tra i superi troneggia eterna e bella, 

AI ciel s'affidan palpitando audaci. 

. Despota acerbo fu in Etiopia un giorno. 
Soffre la terra per l'immane arsura. 
L'armata scolta de la Patria 
L'imper riapparve sui romulel colli 


scudo, 


Suona una squilla ed ecco... il sacerdote. 


paragone 


. Un re di Francia sol di nome è questo. 


. Apre profondo ne la terra il solco, 
Alceo 


Ogni settimana sarà assegnato tra È solutori un premio di 
L. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Garzanti. 
Le soluzioni devono essere inviate non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


SOLUZIONI DEL N. 40 


Premiato: Dino Lazzari - Monza 


devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana, 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


Via Palermo 10, 


TTITIIEeEee e 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 43 


D AM 


* ANALISI DI PARTITA 


«L’Agguato », - Nel n. 32 di domenica 11 agosto pubb 
una mia partita con attacco di sorpresa fino al punto di 
Il diagramma qui sotto, con invito agli assidui di 
zarne il seguito; e promettevo dì pubblicare le migliori e pi 
complete analisi che mi fossero pervenute. 
Molte invero mene sono state inviate ma... solo tre po 
sono chiamarsi e considerarsi vere e proprie analisi. 
La prima che presento è di Severino Zanon, conosciuto. 
apprezzato damista veneziano e fine analista, È, 
Gioco _ iniziale:  29.19-11.15; 
28.23-10.13; 32.28-5.10; 21.17-7.11. 
2118-1421; 25.28-6) 


poste. diagrammata. 
Eccone il seguito di Zanon 


16.32; 10.6-210(c); 73-10. 
18,14-17.26; 27.16-2629; 
14-11-3228; 6.10-2823; 116-223) 
6I-20.26; 27-2622; 10.13-5.10; 
136-2213; 73-1117 ecc. e il 
Nero vince. 

(a) La migliore continuazione srt 
per tentare, su una eventuale condotta debole da parte del — 
Nero, qualche possibilità di impattare, Se 10.6, 310. 2007, 
1421, 23.19; 1520, 24.6, 10.19, 17.10, 5.22, 22.18, 3228, 62, 
25; 2125, 18.14, 913 ecc. il Nero vince. 

(bd) 2226 è inferiore mu vince egualmente: 20,15(0)-11.20; 
78.24-26.29; 20.15-20.26(0);  23.19-26. 19.10-17.1%; 


te) 411: 62-38: 21.17-32.28; 18.13(/)-9-18; 2.9-28.23; 9.13-1LM; — 
13.10-23.19; 10-3-22.28; 30.21-18.28; 3.0-14.18; 6.10-18.21; 17.13-i 
139-21.25 favorevole al nero. = 

(d) 28.24; 2&.29-10.6(0); 3,10-20.1 
1512; 36.16-127; 1419-73; 19 
14.19-27.22; 1926-3021; 2823-1813; 23. 

20.23-14.5; 19.14-52; 14.10-25; 10.19-5.2; 15-26; 5. l 

(e) 29.25, 2117, 14.180), 23.20 (23.19 è anche perdente) 1623, | 
20.20, 1822, 20.16, 48, 1612, 2226, 2021, 25.18, 127, 1822, 74, 
2219, 41, 1923, 3511 815, 712, 15.19, 117, 19.22, 74, 23.19, 47, 
19.16, 12.15, 22.26, 15.11, 14.10, 116, 9.13, 7.4, 26.30 il Nero vince, | 

() 18.14, 1.18, 2.11, 913, 17.10, 5.14, 11.15, 22.28, 30.21, 1825, 
15.19, 25.23, 19.10, 29.26 Nero vince. 

(0) 20.15, 1120, 24.15, 20.25, 18.11, 25.18, 10.6, 
posizione variax. (d) 11 mossa, DE 

©) Se 10.13 il Bianco con 27.23, 28.19, 117, 411, 622 ha 
buona probabilità di impattare, E 

Gi) 2521, 23.20, 16.23, 27.20, 2118, 20.16, 48, 17.13, 18.22, 13:10, - 
2.39, 16.12, 18.14, ILT, 9.130), 7.4, 19.14 Nero vince. E 

€) 19.14 quì rischia d'impattare così: 10.6, 310, 


11.20-18.1/ 


Mi 
3.10, 15.12 stessa 


1511, 815 
13, 147, 3.19, 1821, 19.22, 2125, 30.26, 10.13, 2621, 13.17,” 31,27, 
17.36, 2229 ece. 


- 


PROBLEMI 
(a premio) 
di Romeo Botta di Chiavazza 


Il Bianco muove e vince in 4 mosse. 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 40 
N. 151 V. Gentili: 10.13; 25.18; 3.17; 
N. 152 Gio, Zinetti: 36; 22.24; 2428; 6.11; 1118; 
N. 153 V. Sonve 339; 15.11; 3113; 13.10; 9.20; 
N. 154 S, Cipolli: 2722; 2621; 18.14; 20.6; 2420; 9.13; 1302, 
Premiato pel mese di settembre: Signora Elena Percibai 
Ariccia (Roma), 


cit 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e 


Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si rift 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi N. 43. 
Sie 


toi & 4 v 
di n. 40 de L'Iustrazione Ita Li 


to Tedesco | 


} Campli 
liana, 6 ottobre 1940. Inizio del tor- i sosta 
| neo: martedì 29 ottobre 1940-XIX. Rd Gy bAterI - RESI INA 
Sonzeacio K. Gig P. Schmidt 
| 1-P. Tonghini - Madignano 
| 2- M. Camorani - Imola Ro SADE 
3 = E. Paoletti - Milano ti CUR pui 
41 Silvestri - Benevento i re Apr: a o 
5 = D. Gastaldi - Sordevolo iu Pd 
©: Franzoni > S. Benedetto Po PR EE Set 
Ri S620A =. Pegli 7. AdI 6 | 29. Cied —Ae& 
Tunxr DI aroco 80-0;Ae7 | 30.TÎ1 DA7 
Nero 9. b3_ ‘0-0 | 31 Dgi he 
Camorani - Laganà 10. AbÎ | Dc7 | 32. ha Deé 
Paoletti - Franzoni 11: Tel as! | 33. De Tes 
Siivestri - Gastaldi 12; Cf ad | 34 Cg3 AgS 
Franzoni > Silvestri 13. Cg3 Cbd7 | 35. De ©TbG 
Laganà > Paoletti 14. Cd2 = a:b3 | 36.AC2 AMA 
Tonghini - Camorani 15 gib3 Tial | 37. Ce Ags 
Paoletti - Tonghini 16. Atal Tag | 38. Tal CSS! 
Silvestri - Laganà 17, Ac3 | CI8 | s9. TOTI AS6 
Gastaldi © Franzoni 18. Cded Cied | 40. De3 | Ago 
Laganà - Gastaldi 19, Ciel. Acé | di A:g6  C:g6 
Tonghini © Silvestri 20. Dad = Cg6 | 42: Ans AgS! 
Camorani - Paoletti 21 Dg3 Db | 43. Ddat 
Silvestri - Camorani 22 Cd2 Ta | Pafta d'accordo 


Gastaldi 
Franzoni 
Tonghîni 
Camorani 

Paoletti 

Gastaldi 
Franzoni 


Tonghinj 
Laganà 
Franzoni 
Gastaldi sor 
Silvestri 
Paoletti 
Camorani 


Partita Care-Knn} 
Campionato Tedesco 


e: treni — Cavo Bad Oeynhausen - agosto 1940 
rai per ceniapsndinia G. Kieninger —’T. Regedzinski 
©6 | 17. Tadl ci 
Iscritti: 1, Laganà Natale, Pegli €5 | 18. Tel Afa 


| (Genova) - è. Giacomelli rag. Mario, 0:45 
d | Belluno . 3. Metzler Giuseppe, Luser- Cee 
na (Torino) - 4. Qirjaku prof. Sotit, Cie 
Elbassan (Albania) - 5. Martone Agi 
dott. Armando, ‘Roma -. 6. Palagi DDE? 
| dott. Tebaldo, Bracciano (Roma) - D:bg 
| ©. Cardile dott. Paolo, Viareggio A:13 
| (ucca). O 
Nel prossimo numero daremo il ca7 
sorteggio ed i turni di gioco. 12. caz e5 
18. die5 Cc:eS 
Torneo per Corrispondenza ji. Abs! AdG 
Iscritti: 1. DI Sora Vincenzo, Fro- 15. A:eS A:e5 Il Nero 
| Sinone - 16, 0-0 ‘Rag abbandona 


(CCLXXVI, — TORNEO MONDIALE OLYMPIC (continuazione). 
=; Ecco il commento alla decima partita del Torneo Olympic. 
Ripetiamo i dati del problema. Le carte sono le seguenti: 


Ì 
È A-F-10-5 
| 
i 
Ì 
| 


R-9-8-5 


CI 
Q 
Ò Des 
* 


FO» 
POD 


D-F-6-4-3 


R-D-2 


LIBRI, 


«L'Età favolosa è e resterà il libro di fantasia di 
uno dei più sensibili ed emotivi scrittori nostri ». 
(Corriere della Sera) Pierro PANGRAZI 


«Il Cicognani ha potuto fare quello che soltanto 
un autentico artista è capace di fare: trasfigurare le 
minute impressioni della sua giovinezza, impressioni 
che tutti abbiamo avute, in forme e in impressioni 
universali, sì che dal lettore sono accettabili come 
proprie... Ha saputo fondere còn abile mano, dotato 
come è di uno stile pastoso e piacevole, la parte do- 
cumentaria con quella intimamente sentimentale... Ha 
dato un compendio di sé, degno dei suoi seritti mi- 
gliori e ha offerto quei lati della sua ‘anima di uomo 
— artista che non aveva potuto svelare nelle sue 
opere di maggior fantasia. Bel libro, insomma, € 
libro che si legge, che si ricorda ». 

(Meridiano di Roma) GIANPAOLO CALLEGARI 


| « Cicognani scrittore è troppo noto perché se né 
lebba ritessere un superfluo curriculum letterario, ac- 

| cennare alle virtù e magari ai virtuosismi della sua 

| prosa, rievocare le posizioni artistiche ed intellettuali 

della sua singolare opera narrativa e determinare la 

sua posizione fra gli scrittori d'oggi. 

(L'Osservatore Romano) 


CRITICI 


Boluzioni e Sotutori del N. 38 


Problema N. 961 - 1. De5-b5, 

Problema N. 962 - 1, Tab-n: 

Problema N. 963 - 1. ANT-g8. 

Problema N. 964 - 1, Cc3-ed. 

Studio N. 86 - 1, g7+, Rh7; 2. Aeg, 
Ced5+; 3. Rdé, Cxf6; 4. g8=D.+1, 


(a) Se 5... Ca8; 6. Ad5I, AXd5; 
7. RxdS, Patta. 


Nicolini B., Roma - Carlini C, 
Milano - Martina E, Roma - Sioli 
F., Milano - Franzoni C.. S. Bene- 
detto Po (Mantova) - de Sarzana G., 
Gela (Caltanissetta) - Cesa A. Fel- 
tre (Belluno) - Boillat E. Milano. 


Studio N. 90 


W..A. BRON 
(Moskva' Turnering, 1994) 


1° Premio 


Il Bianco muove € vince 


PONTE 


PES sopra descritta' mi appare artificiosa, alquanto innaturale, perché 

adattata al contratto e al problema di gioco disposto in prece- 
denza. Nulla da osservare circa il passo di Est e Sud a primo 
turno e alle dichiarazioni di 1 fiori di Ovest e al contro di chia- 
mata di Nord. Logicamente si svolge anche il secondo turno di 
Heitazione, ma al terzo tumo non si spiega la dichiarazione di 
2 cuori di Sud fatta con appena îl Fante quarto, quando egli pos- 
sedendo Re, Dama e 2 di picche, dove Nord ha dickiarato, molto 
più razionalmente avrebbe dovuto dichiarare 2 picche. È vero che 
se il contratto fosse andato a picche, non sarebbe stata possibile 
la partita, ma lu logica sarebbe stata rispettata. Inoltre se si 
considera l'ulteriore svolgimento che la licitazione avrebbe avuto 
dopo il 2 picche di Sud si può notare che se Nord invece di.3 
picche, avesse meglio detto 2 senz'attù, Sud sarebbe atato co- 
stretto a dire 3 quadri e la licitazione non avrebbe variato da 


L'ETÀ 


Si trovavano a solo mezzo punto di 


distacco 
terminò patta alla 63* mossa, risul- 
dato che permise al Reshev. 

> 
terza volta consecutiva, nonché ben 
1000 dollari di premio, 


Milano.» 


corrisporidenza "per. glocatori non 
classificati (Gruppo PA), svoltosi. e 
doppio giro dal luglio 1939 al lu- 
glio 1940. 
1° G. Giustini punti di “sul | 
2° M. De Angelis» 8 a» 12 
3° V. Di Sora » 12 
4° N. Laganà o 12 
5° P. Tonghini O 12 
5° A. Beretta a 12 
7° A. Minzioni » po 
G, Fennantes 


Le soluzioni devono pervenire alia 
Rivista entro otto giorni ‘dalla data 
di questo fascicolo. Fra i solutori sa- 
vanno sorteggiati mensilmente due 
premi di L. 30 in libri da scegliersi 
fra quelli editi dalla Casd Garzanti. 


FAVOLOSA 


Il Blanco matta. in 2 mosse 


l'uno dall'altro. La. partita 


Problema N. 980 


Y. GAMAGE 
(Rev. Portuguesa de Xadrez, 1939-40) 


conquistare il titolo per la 


Torneo nazionale per 


11, Bianco matta in 2 mosse 


è così all'undicesima giocata. Ovest è rimasto con tre carte: egli 
ha 0 l'Asso secondo a fiori e Re solo a cuori 0 viceversa. Net 
primo caso Sud fa al morto l'Asso di cuori e libera il suo Fante. 
Nel secondo caso Sud gioca il 9 di fiori del morto, cade l'Asso sut 
taglio e poscia Sud torna al morto con la cuori e fa il Re di fiori. 

Ecco i dati dell'undicesima: 

La coppia Nord Sud deve impedire che la coppia avversarià 
Faccia più di 8 mani giocando a senz’attù. Sud dà le carte. Tutti 
sono in prima partita. Ecco le carte. 


R-F-9-8-6 
D-9-8 . 
A-G4 

63 
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POI 


@ D-104 


Ì è quella suesposta, pur avendo salvata la benedetta logica. Q re le] | Q 4-04 
Qu ren: Se poi Nord al 2 picche di Sud avesse dichiarato 3 quadri, O o 
È Sud avrebbe molto probabilmente accettati i 3 quadri e chiusa la È D--I10-7 E 
È  10:9-7-6-3-2 licitazione. i, A-D-10. s fe niro 
Î Vediamo ora il gioco: Ovest che ha dato il contro ha sicure ® A-p-107 
| » 3 due mani di attù, e calcolando che Sud per fare l'impegno, potrà ci 
î La coppia Sud Nord deve fare 5 quadri. Est ha date le carte' aver bisogno di manovrare coi tagli, molto saggiumente gioca Re 
| Ambo le coppie sono in seconda partita. e Asso di quadri e fa seguire la sua terza quadri. s O raso 
Ovest deve uscire col Re di quadri. La licitazione è la se. A Sud difatti avrebbe fatto molto comodo almeno wn attù al 
IN guente: morto per tagliare una cuori, Egli difatti ha quattro mani a lo) R-8-2 
/ 5 s o N picche due a cuori (sempre che riesca il passetto) e quattro mani 
È passo passo 1 fiori contro di attù. Gli manca l'undecima mano. Non c'è che la risorsa della & 8-5-2 
passo 1 quadri passo 1 picche pressione ossia del colpo di Vienna; se riesce il passetto a cuori : 
| passo 2 cuori passo 2 senz'attù sarà evidente che il Re di cuori è in Ovest, dove c'è indubbia- —1Ecco la licitazione: 
ii passo 3 quadri passo 4 quadri mente l'Asso di fiori (vedi dichiarazione di' Ovest). Sud perciò s N E 
il passo 5 quadri contro passo alla terza mano prende al morto con Dama di quadri, gioca fiori passo 1 picche 1 senz'attù 
Mili passo e taglia. Gioca poscia cuori e fa con successo il passetto, passo passo 
Commento alla licitazione: Dichiaro subito che la licitazione fiori dal morto e taglia ancora, quindi fa le quattro picche. Si passo D'Ado. 


E AUTORI 


« Cicognani presenta una personalità spirituale e 
artistica tutta sua. È una pagina si riconosce subito 
tra mille. Fenomeno degno di spiccatissimo rilievo ». 


(Festa - Roma) TEBALDO PELLIZZARI 


«Come nei suoi fortunati scritti e romanzi, La 
Velia, Villa Beatrice, Fi igurinaio, Gente di conoscenza, 
ecc. lo stile del Cicognani è spiccatamente ‘personale; 
lingua purissima, frasi colorite, periodi perfetti, fan- 
no del lavoro una squisita opera d’arte ». 

(Nuovo Giornale) Apec 

« Bruno Cicognani ha riconfermato in pieno le sue 
grandi qualità di narratore piacevole e di educatore 
profondo, oltre che di linguista impareggiabile ». 
(Bergamo Fascista) x Franco MARTINELLI 


«Tutto un vasto e complesso mondo di cose e di 
anime, s’apre dinanzi ai nostri occhi in una sognante 
atmosfera accorata di sincera e profonda commozio- 
ne, in cui non palpita soltanto la fanciullezza di C; 
cognani, ma anche quella di tutti noi; che, al pari 
di lui a quella favolosa età nostalgicamente guardia- 
mo, come a un paradiso di- certezze, tramontato per 
sempre. Segno, questo, certissimo della vera auten- 
tica arte, la quale, movendo dal particolare concreto. 
attinge, nel calore dell’ispirazione sincera e cordiale, 
le vette dell’universale », 
(Quadrivio) 


GiusePPE Bronzini 


TREGA Sc63] 


S AVEP ARI. GI 


È fosco l'aere, (oh, quel tuo stomaco 
ti cielo è muto, da Gargantual) 
ed io sul tacito devi. comprendere 
veron seduto, ch'è colpa tua 
in solitaria e riconoscere 
malinconia che ben ti sta 
ti penso e lacrimo, se pi 
Parigi mia. per la © 
Non più il fatidico se per te l'ultima 
motto « Jamals » ora’ scoccò, 
dal labbro sibila lustre vit 
di Daladier, i Paul Reynaud 
che adesso, in carcere sé all'aure sventola, 
dentro un castello, non contrastata 
non ha più fisime la formidabile 
per il cervello. croce. uneinata. 
Prede i nos I loquacissimi 
Penne dla tuoi ‘burattini 
PISO pil imart smessa la maschera 
gd 4 dei paladini 
Già vi passarono sotto le ignivome 
nel "1, palle roventi 
Minerale se la squagliarono 
non può nessuno, molto prudenti 
Se nel quattordici Or pietà chiedono 
ii senza fortuna 
le audaci giunsero e mesto «ibila 
pren ieca per l'aria bruna 
rego l'ultimo gemito 
È Cs 7 Fretta ita di quel fresconi 
Scodelline di funghi perché, magnanimo, Scontiamo il crimi 
i restò neutrale del'e sanzioni! » 
Pane di lepre 
ì Non solo: immemore Mentre partecipi 
Formaggi: Bich. Bel Paese della tua bile. Ir ratio 
Se p socirratti col bloeco vincere 
con cuor gentile, volevi gli altri. 
Frutta € dopo, a tavola; oggi tu blateri 
-_ per ricompensa « Tre volte infame 
Ebbe le briciole chi vuole un popolo 
Fitoli did morto di fame!» 


L'ingenuo pescatore convinto che la sua tenacia stava per 


}OTTEGA DEL GHIOTTONE ». sala (OOO Serie nn 


crogiuolandoti 


nell’ignominia, scolpisei, o Storia 
IN TEMPO DI GUERRA fosti una complice che in Francia termina 
dell'Abissinia, la pappato; 
pronta a difendere € s'inabissano 
senza decoro nel buio fondo 


ODELLINE DI FUNGHI. - Le «scodelline » sono delle grosse 


le... ed ‘il piatto, dall'aspetto ricercato e lussuoso, è autarchico tub‘ Mnpatico e 
sconomico. Pulite dunque, senza pelarle, alcune grosse patate, fratello moro. L' questo na ° 
landone due per persona. Mettetele a.cuocere nella cenere op- 9 
al forno, così come sono. Sorpegliatene la cottura, e quando Pali L'ogibitoniatito ° 
quasi, ma non del tutto, cotte, fate col coltellino un'incisione Sele dense Gallo canoro 
vi dia una specie di coperchio sul lato lungo della patata, Scava- SOIL alone ‘fini ramingo ed'ai 
interno, ma senza scavare troppo... ed al posto della polpa di e da cerchi lavoro 
le, mettete un paio di cucchiaiate di funghi trifolati, non senza sa CAVI spenion e malinconico 
bisare prima il fondo della patata con un pezzetto di burro op- Babaleta: bianca te barchi il lunario 


° 
un gocciolo d'olio. ‘1 funghi «trifolati » sono tagliati a fettine, in n deere nghie madico 
bi e cappelli, e poi cotti a fuoco moderatissimo con olio e burro, i "ipo SCI proletario! ù 
CE e e n afiinte ea quasi | “e ponti manca, © del proi USANDO L'ASSORBENTE 
fa perché tutti sanno «'trifolare » funghi, zucchette, o melan- 
i ea ee ee cre IGIENICO + 


Ma triste sericchiola 


ro @ cospargete con pane grattugiato, Mettete tutte le patate in gini 
legame di pirofila e spingete al forno per pochi minuti sorve- queta ia PIO ! 
do la cottura. Anche i funghi, prima di essere messi nelle pa- Pelagie CHE NON SI LAVA MA SI DISTRUGGE 
+ dovranno essere cotti quasi, ma non del tutto, in modo che la sura ti lecaza ; 
cottura si completi al forno. Servite caldissimo. il pan le manca CAMELIA S A. - MILANO - VIA GUSTAVO MODENA 21 


la Francia sventola 
bandiera bianca. 


ANE DI LEPRE. - Usufruite di tutti i pezzetti che sarebbero da 
tare normalmente, mettendoli a cuocere con un po’ di burro, un 
iolo di marsala, alcuni cucchiai d’acqua. Lasciate ridurre fino ad 
Nere un bel po' di sugo. Gustate, e condite di sale e di pepe. 
ate un paio di gambi di sedano, una cipolla, un poco di prez: 
il tutto piuttosto grossolanamente. Affettate un 150 gr. di pro- 
ito cotto, facendone però delle fettine piccolette. Con tutto ciò 
un bel soffritto con poco olio e burro, a fuoco vivo. Irrorate col 
ottenuto dai cascami. Poi, mettetevi il dorso del lepre, tagliato 
anti pezzi, e 150 gr. di lardo tagliato a dadi o filetti, per pochis- 
minuti, e subito pestate nel mortaio il tutto. Pestato che sia 
ite al setaccio unendovi alcuni fegatini di pollo, oppure quello 
lepre se lo avete ancora, dopo averli rosolati un istante nel burro. 
corre, passate il'tutto al setaccio una seconda volta. Foderate 
stampo liscio, da fimballo, con fettine sottilissime di lardo. Ver- 
Di il composto e mettete a cuocere per un'oretta, a bagnomaria 
brno, Lasciatelo poi freddare nello stampo. Giunto il momento 
andarlo in tavola sformatelo, sul piatto di portata, ricoprendolo 
(elatina trita, e, se avete la fortuna di trovarne qualcuno, di tar- 
Qrattugiati. I cacciatori tutti andranno in visibilio davanti a 
"i bellezza... e bontà... autarchica. Accompagnate il piatto con una 
insalata di stagione, a base di fagiolini e di barbabietole, e 
a la superficie con noci fresche e sgusciate che si adat- 
così H 

bene al sapore della barbietola. Ria 


0SSO GUITARE 


BACI SENZA TRACCE” 


odello lusso L. 27 - Medio L. 19 - Campione L. 3,50 
aboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 - MILANO — Coraggio, vedra 


| che la prossima volta l'esercizio riuscirà ancora meglio e che forse riusciremo a cadere nella rete... 


CARNE IN SCATOLA 


LA TIPICA MARCA CHE SI È IMPOSTA PER LA SUA BONTA 
IN VENDITA PRESSO TUTTE LE SALUMERIE - DROGHERIE - SPACCI COOPERATIVI 
F.::: SADA -. MILANO - CRESCENZAGO 
CASA FONDATA NEL 1881 
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